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INTRODUZIONE 


Aliis  temporibus  alia  conveniunt . 

OemostHììN.  In  Lep, 


T ’ . 

Italia,  che  fu  1’ oggetto  di  ara  miraaioac 
dell’  altre  Nazioni  per  aver  veduto  sorgere 
nel  suo  seno  Roma  ; quella  Ruma , che  per 
il  valore  nell’  anni , e per  le  savie  Leggi , 
per  r amore  della  gloria , e per  il  suo  ben 
regolato  Governo  s’  innalzò  fino  al  colmo 
della  grandezza;  l’ Italia  islessa  perula  de- 
cadenza dell’  Impero  Romano  fu  l’ oggetto 
dell’altrui  meraviglia. 

Dovè  fin  d’  allora  chinar  suo  malgrado 
la  fronte  ad  uomini  quasi  tutti  barbari  e 
rozzi.  Goti,  Longobardi,  franchi,  Gerraani, 
Saracini  e Normanni,  che  l’inondarono  da  ogni 
parte,  e la  colmarono  di  orrore,  e di  deso- 
lazione. (l)  ^ 


(i) Murai.  Antiquit.Rom.  Med.  aev.  Tom.  p.  Dis- 
seri.  p.  per  tot.  Nel  quinto  secolo  prevalse  l’ar- 
dire, e la  fortuna  delle  Nazioni  barbare,  che 
. calarono  dai  faeài  Settentrionali  per  Soggiogar 
r Italia . 


Noi  adunqué  ctéi  làmi  auil’  ori- 

gine, e progresso  delio  stile  , e delie  tórni ule 
Notariali  dalla  decadenza  di  quel  Grand'Im- 
pero fino  ai  tempi  nostri , ci  spaventerebbero 
le  tenebre  cbe  si  nuderebbe  ad  incontrare  , 
nei  rintra(3i;ia^rie , se  fra  gli  italiani  mede- 
simi , Uoinitii  egregj , e dottissimi  non  aves- 
sero illustrati  (|uei  secoli  veramente  barba- 
rici . 

Non  é^ano  forse  Principi  incolti,  e fe- 
roci quelli,  che  allora  nella  maggior  parte 
la  governarono?  Non  furono  questi,  clic  aman- 
ti sol  auto  della  militare  licenza , costrinsero 
le  arti , e le  scienze  a celarsi , o a fuggir- 
sene altrove  ? 

Niuno  negar  potrà  le  calamità  deiPlta- 
lia  nei  secon  barliari,  e tutti  coulessar  do- 
vranno, olle  le  folte  tenebre  di  quei  tempi 
nou  siano  stuie  in  gran  pane  dissipate  da 
tanti  illustri  Italiani , Ira  i quali  , il  Pan- 
cirvlo , , ìL  Bof^hini^  V Ammirato  ò’emore» 
i’Lghelli  , il  Mafftì,  il  Grandi  y il  Mura- 
tori , e il  Tirabosiihi  . (i) 

Noi  in  conseguenza  trovando  aperto  il 
sentiero  potremo  piu  lacilmeule  scorrere  quei 
secoli  per  sosteuere  piu  plausibilmente  1'  ar>- 
gomeULo,  che  ci  siamo  assunti  di  trattare» 
* Tuondate  quasi  del  tutto  nei  primi  anni 
del  V.  secolo  le  beile  contrade  dell’ infelice 


(t)Murat  Antich.  Ital.  Tom.  1.  nella  Pfefaiione. 
Tirabuschì  nella  su  a Opera  della  Letteratura  It* 
Tom.  1.  per  tot. 


Ilalia  «la  più  rii  riugenfcomila  Goti  coadot" 
ti  dii  loro  Re  Ridagasio,  e di  poi  da  Ala- 
rico altro  loro  Sovrano,  immensi  furono  i 
danni,  che  fé  inferirono,  non  avendo  potu- 
to neppur  Roma  esimersi  da  un  fiero  sac- 
cheggio • 

Correva  tutta  via  lo  stesso  secojo , allor- 
ché Odoacre  con  potentissinia  armata  di  di- 
verse barbare  nazioni,  invase  ancoresse 
«}uasi  tutta  r Italia,  assumeudone  il  titolo  di 
Re  , che  poco  tempo  godè , poiché  sbalzato 
dal  trono  da  Teo.lorico  suo  einuló,  ed  insi- 
gne Re  dei  Goti,  T Italia  oppressa,  e sog- 
giogata, dovè  suo  malgrado  assoggettarsi  a 
' quella  barliara  nazione. 

Crebbero  di  gran  lunga  le  sue  sventure 
pel  yi.  secolo,  in  cui  i Longobardi,  egual- 
menta  barbari,  abliandonala^  la  Pannonia, 
alla  testa  del  loro  Re  Aiboino  si  impadroni- 
rono della  maggior  fiarte  d’ Italia,  «d allora 
fu,  che  1’  ignoranza  stese  1’  ali  da  per  tutto. 

Doverono  anche  i Longobardi  cedere  al 
fle8tino,mentre  nel  secolQVI  II.  furono  debellati 
.pienamente  dai  franchi , e Cario  Magno  loro 
Re  più  degnamente  s' impadronì  del  Regno 
d’  Italia  ; ma  non  cessarono  i suoi  disastri 
per  le  continue  incfirsioni  degli  Unni  più  fie- 
ri, e barbari  dei  Goti,  e dei  Long'>bardi , 
che  nel  secolo  X.  calando  in  Italia,  non 
contenti  del  saccheggio , estesero  la  loro 
fierezza,  e barbarie,  con  porre  intlo  a lerrQ 
e fuoco . 

Quel  destino  finalmenle,  che  per  tanti 
secoli  si  era  preso  giuoco  delie  sventure  d’ Il^-r 
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lia , volle  nell’  istceso  X.  secolo  avventurarle 
nuovi  allori , mentre  permise  , che  1’  illustre 
Germanica  Nazione  vi  posasse  stabilmente  il 
piede,  e che' Ottone  il  Grande  «Re  di  Ger- 
mania cingesse  la  Corona  Im^oeriale , che 
neir  Anno  962.  gli  fu  meritamente  conferita 
dal  Sommo  Pontefice  Leone  III.  (l) 

Ciò  premesso  risalir  ci  conviene  al  tem- 
po del  Regno  dei  Goti  per  esaminare  in 
quell’  epoca , se  la  scienza  del  giusto , e 
dell’ingiusto,  cioè  la  Giurisprudenza , ed  in- 
sieme la  scienza,  e l’Arte  Notariale , da  cui 
si  diparte , decaderono  dal  loro  antico  splen- 
dore , e ravvisare  qual  fosse  in^quella  prima 
epoca  di  barbarie  il  Formulario  Notariale . 

Ma  per  quanto  rozzi , e barbari  lòssero 
i Goti  5 lasciarono  sempA  regolarsi  gl’ita- 
liani colle  loro  Leffffi  ; cioè  col  Codice.  Teo- 
desiano . 

I Re  Goti  altresì  per  poco  tempo  regna- 
rono io  Italia  , e non  pubblicarono  il  Codice 
delle  loro  Leggi;  laonde  lo  stile  Notariale 
«otto  la  prima  epoca  del  barbarismo  non 
sembra  che  dovesse  soffrir  variazione  dall’an- 
tico stile  Romano  , e se  nelle  dizioni,  e nel- 
le frasi  non  furono  purgati  i Notari , quanto 
soÉto  gli  I mperatori  Romani , ciò  dovè  secon- 
do noi  accadere  per  avere  la  lingua  Latina 
anco  prima  dell’  invasione  dei  Goti  princi- 
piato a declinare  dal  suo  primiero  splendore 
per  far  sorgere  in  Italia  una  sua  figlia  ben 


(1)  Murat.  antioh.  ltai.  T.  i-  Dissert.pr. 
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di  tanta  mailre  , cioè  la  > lingua  ita- 
liana . (i) 

R co«ì  ci  conviene  inferirne , non  avendo 
potuto  in  quest’  epoca  ripiena  di  foltissime 
tenebre , ravvisare  negli  indicati  Autori  al- 
cuna carta , o pergamena  onde  ricavare  qual- 
che formula  di  Atto  Notariale  di  quei  tem- 
pi tanto  calamitosi.  * 

Furono  assai  peggiori  i secoli , nei  quali 
dominarono  in  Italia  i Ke  Longobardi,  poi- 
ché forse  per  4)oa  naturale  avversione  alle 
Leggi  Romane , o sivyero  per  1’  amore  che 
professavano  ai  loro  riti,  e consuetudini, 
vollero  regolarsi  colle  loro  Leggi  che  posero 
in  riscritto,  piuttos(.ochè  far  uso  del  Diritto 
Romano  racchiuso  nel  corpo  di  Diritto  civi- 
le dell’  Imperatore  Qiustiniano  stato  pubbli- 
cato in  Costantinopoli  nel  secolo  VI. , e poco 
dopo  l’evalione  dui  Goti  dal! Italia  - (2) 

È verissimo,  che  i,Re  Longobardi  non 
vietarono  mai  agl'italiani,  di  regolarsi  col  Di- 
ritto Romano  , o sia  il  Gius  Giustinianeo,  ma 
questo  corpo  di  Leggi  benché  rispettabilissi- 
mo, poco  in  quei  tempi  haj  si  conobbe  in  Ita- 
lia , e soltanto  qualche  compendio  del  mede- 
simo era  .in  quei  tempi  bacante  ai  Magi- 


(x)  Murat.  Anticb.  Ital.  T.  l.  Diss.22.  ,•  et  T.  3. 
Oìs3.5'2  La  lingua  Italiana  nel  Secolo  XI 11.  in- 
cominciò a praticarsi  dai  Poeti , nei  libri , a 
nelle  lettere,  e ciò  per  opra  degli  antichi 
Scrittori  Fiorentini . D.  Dissert.  Ss, 

(2)  Murat.  Anticb.  Rom.  T.  1.  Diss.22. 
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•trati  per  risolvere  le  civili  controver» 
sie.  (i) 

Non  deve  dunque  far  meraviglia,  se 
nell*  epoca , in  cui  regnarono  in  Italia  i Lon- 
gobardi, dovè  ancora  xa  Giurisprudenza  in- 
sieme coll*  altre  scienze  , ed  arti  cedere  all’  i- 
gnoranza  , ed  alla  barbarie  ; E maggiormen- 
te la  SciensAi , ed  Arte  Notariale  , poiché  chi 
doveva  professarla  non  poteva  altrimenti  ri- 
correre alle  Accademie,  e Scuole  per  esserne 
istruito , perchè  più  non  esistevano  in  Itali» 
quelle  Scuole  , ed  Accademie,  che  sotto  gl’im- 
peratori Romani  tanto  fiorirono  in  Roma  , e 
nede  principali  Gif^tà  del  suo  Impero , e che 
tanti  celeberrimi  Giureconsulti  avevano  dato 
all’ Impero,*  tra  gl’ altri  Prisco  Oiavolenot 
Kerdzio  Prisco,  Salvia  Giuliano,  Gajo, 
Pomponio , Marcello,  Papiniano,  XJlpiano, 
Paolo  ^ e Modestino,  dei  quali  le  dotte  ri- 
sposte in  jure  formano  on  completo  orna- 
mento delle  famose  Pandette  di  Giustinia* 
no.  (-2)  . 

Infatti  per  quanto  le  tenebre  non  ci 
permettano  ancora  di  dilncidare  bastante- 
mente lo  stile  di  quegli  anùcfil  Notavi,  che 
vissero  sotto  i primi  Re  Longobardi  , nolia- 
dimeno  qualche  lampo  di  chiarezza  possiamo 


’l)  Nnrat.  Antich  Ital.  T.  l.Dìss  22. 

;2J  Heìnec.  Aniiqnit  Boni,  in  Proein.  Nnm.  44. 
1 .2.  pr. , et  1.  fF  de  vet.  jur.  enucleaiid. 
Thomas,  delia.  Ristor.  §.  46.  liertrsnd  Jorisp. 
T,  X,  ‘ 


ricavare  da  aa  aaticbiwimo , ed  unico  ?or- 
JDuiario  di  Marco^fo  ^ stato  illustrato  diii 
Sirmondo  t Lidembrogio , e Big  noni,  ed  as- 
sai’coniniendsto  da,LCujaciv,  e dai  Bris- 
sonio.  (l) 

Questa  raccolta  di  formule  fu  fatta 
aeir  auno  660.  della  nostra  £ra  Cristiana  da 
un  certo  Monaco  Marcoljh  delle  Galiie  nel- 
la sua  età  maggiore  di  anni  settanta. 

' È pre^ierole  moltissimo  il  l'or  mulario 
di  Marcolto  per  la  sua  rarità,  tanto  più, 
che  /a  rotto  in  quelle  contrade,  in  cui 
avevano  digià  posato  il  piede  i Goti,  i Van- 
dali , gli  Svevi,  i Borgognoni,  che  - distrusse- 
ro, e seppellirono  anche  nelle  medesime  tut- 
te le  discipline  Uno  al  punto  che  chi  ne  }x>s- 
sedeva  qualche  tintura  era  condannalo,  come 
Mago  Malefico.  (.2) 

Le  formule,  che  si  contengono  in  que-. 
sta  raccolta  rignardana  non  solo  le  contrat- 
taaioni  civili , e le  disposizioni  di  ultima  vo- 
Jionlà,  quanto  altre  materie,  ed  appel.auo 
ai  tempi  molto  precedenti  all’  epoca , che  ne 
fu  latta  la  raccolta;  onde  ci  somministrano 
dei  lumi  rapporto  all’  andamento  delie  lor- 
mnle  Notariali  nei  tempi  in  cui  i Goti , 
conforme  abbiamo  accennato,  occuparono  l’Ita- 
lia . (3) 


(1)  Marat.  Antich.  Ital.i.  Dissert.  12. 
(2>)iTirahosf*hi . 

Nella  pubblica  insigne  Libreria  Maglialicobia- 
as  di  i’irenre  esisteVtampato  il  Fcrmulaiio  d) 


IO 

Ci  siamo  poi  preparati  a replicare  al 
dubbio,  che  ci  può  esser  promosso,  che  le 
fòrmule  di  Marcvlfo  non  possono  essere  le 
medesime  di  quelle,  che  usavano  i No- 
taci in  Italia  ne’ secoli  barbarici,  appellanr 
do  a quelle,  che  stilavansi  nei  bassi  tempi 
nelle  G-allie . 

Come  pure  di  replicare  alla  difficoltà 
che  nelle  formule  di  Marcotjb  non  ravvisan- 
dosi alcuna  fìrnia  Notariale,  non  vi  sia  da  dare 
un  retto  giudizio,  che  queste  riguardino  il 
Notariato,  piuttostochè  semplici  atti  privati 
soliti  usarsi  nei  primi  secoli  delia  nostra 
Era  Cristiana . 

Itta  noi  non  esitiamo  a rispondere,  che 
il  Diritto  E omanp  essendosi  esteso  anco  nelle 
Galiie,  poiché  ancor  le  medesime  furono  dai 
Romani  conquistate  , ne  avviene  , che  insie- 
me con  le  Leggi,  anco  la  loro  esecuzione 
pratica  dovè  introdursi  io  quelle  contrade  • 

Replichiamo  ancora  che  i Goti  lasciaro- 
no regolarsi  i popoli  coQ(|uistati  colle  loro 
Leggi  , ed  i Longobardi , ed  i Franchi  aven- 
do f>er messo , che  cni  voleva  regolarsi  colle 
Leggi  Romane  o sivvero  colle  Leggi  Saliche 
potesse  farlo,  purché  ne  .avesse  premessa  ne» 
Atti  la  sua  protesta,  e dichiarazione , r e 
di  ciò  l’istesse  iòrmuie  di  MarcolJ"o , come 


Marcolfo  ediziono  3i  Parigi  dell’ anno l6i5. , da' 
cui  abbiamo  estratte  alcune  formule  di  atti  dei 
bassi  tempi , ed  inserite  in  quésta  Introdu- 
zione . '*  « ' ! 


osserveremo  in  s,ppresso,  ce  ne  eomministra- 
no  degii  esenvpi,  oltre  altri  inolris«imi  che 
il  cljiarieeimo  Muratori  ci  ha  gomministrati 
nella  3ua  opera,  Antiquit.  Ital.  med.  aev. , dei 
quali  in  seguito  non  tralasceremo  di  farne 
la  spiegazione  . 

Quindi  ci  sembra,  che  anche  in  questo, 
rapporto  le  formule  di  Marcoljo  possano  in 
parte  considerarsi  consimili  a quelle  , di  cui 
nei  tenipi  sopraccennati  si  valevano  i Notaci 
Italiani . 

Jbìd  in  fine  rispondiamo  che  per  quanto 
nelle  fotmule  di  Marcalo  non  si  rilevi 
alcuna  sottoscrizione  Notariale , ciò  nono- 
stante conforme  vedremo  in  seguito  lo  stile 
è totalmente  Notariale , e perciò  ci  sem- 
bra, che  resti  dileguato  qualunque  dubbio, 
che  queste  formule  non  fossero  usitate  anche 
dai  Notar!  d’Italia  nei  secoli  rozzi,  ed  igno- 
ranti . 

Scendendo  ora  a dettagliare  alcune  di 
dette  formule , che  crediamo  più  adattate  a 
sostenere  il  nostro  assunto,  intricheremo  in  pri- 
mo luogo  la  formula  di  un  Testamento  tale 
quale  trovasi  scritta  nel  Formulario  di  Jffar- 
coLjb,  cioè  , 

n Kegnante  in  perpptuura  Domino  Nostro 
))  lesùChristo,  anno,  ilio.  Regnante  d/o /?e- 
ge  sub  die  ilio , ego  ille , et  coniux  mea , 
n Ulti  » sana  mente , integroque  consìlio,  me- 
■ jj  tuentes  casus  humapae  fragiiitalis  tesla- 
n mentum  nostrum  condidimus,quod  i//i  iVo- 
))  tarlo  icribendu  n commissimus  ut  quomo* 
n do  dies  legitimum  post  Lransitutn  nostrum 
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« r^ognitie  sigilli,,  i„ci„o  sino, 

j?  ut  Romatae  Legis  decrevu  auctoritas , per 
,>  illusfrés  viros  illos  , qnos  in  hac  pagina 
« telamene. ^strilegatarios  instituimus,  V 
» «tielteipublicae  municipalibue  titulisque  eo- 
» rum  prosecufione,  ab  ip*i«  niuiiiatur.  Ui- 
» tur  cum  ;ubonte  domino,  de  istius  vitae 
rPKo  migraverimus,  toiic  quicquid  in 
*,  omnibus  pridie  quani  moriamur,  tene- 
» re  videmur,  (juicquid  et  proprietate  pa- 
» "nlum,  vel  proprio  labore,  ,eu  ex  muni- 
„ nceotia  a pus  priacipibus  percipere  merui- 
„ vel  de  quibuslibet  titulis,  atque  con- 
» ractibus  venditionis,  cessionis,  donai  ionis, 
» vel  ncdique  domino  adiuFante  ad  nostrain 
ti  pervenit  dominafionem , tu  tuncdulrissima 
„ t^onmx  raea , et  quos  haeredes  meos 
» vos  esse  volo,  baereditalem  menni  babe- 
.5  tote.  Ileliqui  vero  haeredes  exheredeB  sint. 
n *rgo  excepto  quod  unicuiqae  per  hoc  Te- 
„ stamentum  dedero,  daiique  jussero , id  ut 
» nat,  detur,  pi^^estetur,  impieatur,  teomni, 
n Deus  testeiu  commino  iUas , vero 

„ illos , et  ilias  sitas  in  pago  Filius  nosier 
a l e recipiat....  si  fr.:idtsciano  per  brevità 
<dìvtrs^  altre  Aisposizì  ni,  e soltanto  si  indi- 
carlo le  finali  di  questa  Testamento, 

J5  Hanc  paginam  testamenti  et  manus 
ti  noeirae  propnae  subscriptionibus , et  per 
„ persona?  reli^-uas studuimus  stbscnptionihus 
« roboran,  Li;  ut  ha«c  pagina  bui us  testameli-  ' 
n 1 'i'seepiationem  venire  riou  p.jssit,  si  quae 
« Iiturae  , car  :x  itiirae  , addictiones , superdì~ 

» ctwn.’s  làctae  suiit , nos  cassare  feciniiis, 
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^ Vel  Tacere  jussimue,  dum  teslnitientum  no- 
ff  elTum  eaepius  recurriinus,  et  eineodamiisi 
f)  liiud  naraque  intimare  voloinus,  ut  si  ali* 
i)  quia  de  haered^bus,  vel  profaaeredilws  do- 
n stris , qualihet  persona  centra  haoc  testa- 
n menti  pagina tn  » quam  plenft,  et  integra 
ff  voi  untate  fieri  rogaviirus  venire  , nut  ali- 
jì  quid  pulsare ' volnerit  inferat  coatra  qutiin 
n repetit  tantum  , et  aiiud  tantum  quantuin 
in  hoc  testamento  continetur  scriptum  et 
insuper  faciat  lisco  auri  libr.  tantum  , ar- 
y,  genti  5 tantum  et  quod  ropetit  vindicare 
^ non  valeat . 

In  secondo  luogo  trascrìviamb  * la  for- 
mula di  una  donazione,  che  uno  sposo  fa  al- 
la sposa  > 

^ Le)c  , et  coiieuetudo  excioscit  ut  quic- 
quid  inter  sponsiim , et  spoiisam  de  futu- 
n ris  nuptiis  fueric  definitum , vel  largituni , 
n aut  ex  consensu  ^rentum  , aut  ipsorum , 
ìy  si  sui  juris  sint-,  keripturarum  soleinnitate 
yy  firineturv  Idcirco  ego  in  Dei  Nomine  ibi, 
yy  dum  multis  habeatur  precognituin  , quod 
yy  ego  te  Hlam  cuin  consensu  parentuin  , vel 
yy  aiiiiCorutn  nostrorum  tua  spontanea  volun- 
yy  tate  desponsavi , mihi  placuit,  ut  aliquid 
yy  de  rebus  meis,  per  hunc  titulum  libelli  do- 
yy  tis  ante  diem  nuptiaruth  coufìrinare  debe- 
yy  rem  quod  ita  , et  feci.  Ergo  dono  tibi, 
yy  donàtum  esse  volo  locelluni , rem  proprie- 
yy  tatis  nieae  nuticupatum  illum  sito  in  pago 
yy  Ilio  cum  terris  , aedificiis  , accuiabus  , man- 
yy  cipiis  , libertis,  vineis,  ....  pratis , pa- 
yy  scuis  , aquis , aquarum  decursibus , mobili* 
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n bus  ^ et  immobilibus  cum  omnì  supraposi- 
» to,  suisque  adiacentiis,  tam  de  alode,  quarn 
n de  comparato,  sed  de  ^uolìbetàd  tractu, 
j)  totam  et  integrum  , sicut  a me  presenti 
« tempore , videi ur  esse  possesso m , et  in  fa- 
» bricaturis  aurum  tantum , argentum  tan- 
n luni  vestimenta . Haec  omnia  superine  )am 
ty  dieta,  per  hnne  titnlum 'libelli  dotie,  diebiis 
})  iiuptiarum  , libi  eum  impleturus,  Vel  tra- 
»j  diturus  itaut,  dum  adivixeris  secuftduiii  le- 
n gis , ordinem  teneas , atque  possideas,  no- 
» strisque  qui  ex  nobis  procreati  filiisvel  fi- 
liabiis  derelinquas’,  si  quis  vero  si  egoipsej 
j)  aut  olla  quaeiibet  ■ persona  fuerit,  quae 
» centra  hanc  donaiionem  aliquid  agere,  vel 
calumniam  generare  praesumpserit , illud 
M quoque  repetit,  non  vindicet , et  insuper 
yy  contra  cui  litem  iptulerit  sol-  C.  compo- 
yy  nat  ; et  haec  donatio  meis,  vel  bonorum 
n homiuum  manibus  roborata  cum  stipula* 
rione  subnixa  firma  permaneat. 

Ed  in  terzo  luogo  riportiamo  altra  for- 
mula riguarflante  una  Vendita  . 

» Magnifico  f’ratri  ego  ille  - 
))  Coiistat  me  libi  vendidisse  , et  ita  ven- 
)j  didi  infra  terminum  Sancii , illius  io  loco 
yy  nuncupante  ilio  campum  vel  vineam,  jtiris 
yy  mei  habentes  aripennos  tanto*' . Est  quidern 
I)  de  uno  latere  , et  fronte  terra  illius , de 
yy  alia  latere  , et  fronte  terra  illius , unde 
yy  accepi  a te  praetium  in  quod  mihi  bene 
yy  complacuit  valens  solid:  tanto^,  itaut  ab  ho- 
yy  dierna  die  quicquid  de  supradicta.  re  face- 
yy  re  voiueris  liberata  habeas  potestatem,  sai- 
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^ vo  jare  ipeias  Sancfi  . Et  si  fuerit , aut  ego 
ipse,  aut  uUuB  dehaeredibus  mele,  velquae- 
iibet  pei;8ona , quae  coatra  banc  venditio^ 
,,  nem  aliquam  calumiiiam , vei  repetitionem 
,,  geaerare  praesump^erit  conti-a  cui  iitcm 
,,  intulerit  sol.  coinponat  et  baco  veodi- 
sj  tio  firma  permaneat.  „ 

Molte  ‘altre  formule  di  Marcoljb  potrein- 
itio  aggiungere,  e tutte  di  Atti  secundum  le- 
gem  Romanam , se  non  fossimo-  persuasi  di 
stancare  il  Lettore  „ servendo  però  le  accen- 
nate per  comprovare  lo  etile  Notariale  dei 
eccoli  anco  precedenti  al  settimo  iacuiM.ir- 
colfo  ne  fece  la  collezione,  ed  ipsieme  per 
far  distinguere  i solecismi , e gli  errori  gram- 
maticali nei  quali  incorrevano  anco  i piò 
scienziati,  che  ebbero  la  disgrazia  di  vivere 
in  quei  tempi  pieni  di  orrore  e di  desolazio- 
ne; nulladimeno  dobbiamo  confessare,  che 
in  queste  formule  s’incontra  una  tal  qual  sem- 
plicità, e brevità  che  sarebbe  stato  molto 
opportuno,  che  nei  secoli  a noi  meno  remo- 
ti non  fosse  stata  totalmente  negletta,  ed  ab- 
bandonata per  abbracciare  del  tutto  uno  stil- 
le prolisso,  ed  in  tutti  i rapporti  pregiudice- 
yole. 

E prima  di  analizzare  altre  formule  tor- 
na in  acconcio  di  spiegare , perchè  non  solo 
nelle  fòrmule  poco  fa  indicate,  quanto  nelle 
altre,  che  dovremo  in  progresso  accennare, 
i Franchi  non  coartarono  mai  i Pufioli  sog- 
giogati a regolarsi  colla  Legge  Salica  ; ben- 
sì vollero , che  ciascuno  dichiarasse  secondo 
qual  Legge  intendevano  di  regolarsi . 
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In  fatti  Lattario 'primo  Augusto  paithU^ 
co  in  Roma  Dell’Anno  8249  un  editto  con-* 
cepito  in  ({ueeti  previsi  termini  „ Volumus, 
M ut  cnnctus  Populus  Romanus  interrogetor, 
»,  quali  Lege  vult  viveri  ut  tali  quali  pro- 
„ tesai  fueriat  vivere  velie  vivant  „ £d  ^ 
perciò  che  negli  atti  fatti  in  Italia  in  quel 
secolo,  e nei  successivi , coni(>rnfe  fra  poco 
ve<lrerno,  s*  incontra  la  clausula  della  pcofes* 
sione  della  Legge,  che  i Contraenti  intende- 
vano di  seguitare,  ed  aqche  i Testimòni  in- 
etrumeala.i  si  valevano  di  questa  clausola , 
dandocene  infra  gli  altri  un  esempio  un  L- 
strumento  di  quei  secoli,  in  cui  i Testimoni 
vi  apposero  le  seguenti  firme  ,,  Ego  Gre» 
gor  US  filius  Leonis  de  Civitate  Roma  la» 
gem  vìvens  Romanam.  Tcubaldus  Itgem  vi- 
vens  Romanam  sabscrìpsi  éignum  manuà 
Landerici  , ex  genere  Romanorum  (l) 

Proseguendo  .ora  il  nostro  intrapreso  cam- 
mino e valendovi  delle  carte  e pergamene 
estratte  dal  Muratori,  e con  somma  diligen- 
za, ed  erudizione  riportate  nel  Tomo  Primo 
della  detta  sua  opera,  trascriviamo  qui  ri- 
strumento  di  una  Vendita  fatta  nel  secolo 
ottavo  cioè  nell’ anno  760. 

,9  Rjgnante  li*  Desiderio,  et  Adelgius 
»,  viros  excellantissimis  Regibns  anno  Regni 
„ eorum  quinto,  et  secondo  sub  die  octavo 
,,  K ilendas  Aprilis . In  Ghristi  nomine  pro- 
„ mittQ  attjue  spondeo  ego  Godolos  subdia- 


(i)  Marat.  Amich.  Ital.  T.  t.  Diss.  22. 
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„ oonus  SaQCfe  Dccleeme  Brìxiaae  vobìs  An- 
j,  «elperga  Abbatisea  Muqaeterii  Domini  Sai- 
„ vatorie  intra  praedictam  Civita tem  lirixia- 
,3  nam  fundatum  de  curriculo  ilio,  per  quam 
j,  graditur  aqua  ad  siipraecriptum  Monagt«- 
„ rum  Veetrum,  et  ietat  io  parte  eonetitiitus 
5,  in  terra,  que  proprietario  jurie  niei  perti- 
„ nere  videtnr  usqae  ad  pedes  geptuaginta 
„ sex  per  Jongum,  et  ipsa  terra  niibi  adve- 
,3  nit  ex  donatione  per  Laur . . . . ab  Olcet , 
,3  et  Pharaone  de  Ofolago,.  ita  u*^  de  amodo 
,3  in  perpeluum  sine  mea,  Laeredumque  ineo- 
„ rum  interdictioneni  permaueat  gemper  ... 

Unde  accequi  Ego  Godoius  Subdiacouui 
,3  per  beo  proniissionis  a te  Atisulperga  Ab- 
3,  batista  ex  Saecuio  Mona  gleni  ,vestri  a uri 
3,  solidos  numero  quatuor,  ut.  firma  et  sta- 
,3  bilis  ornai  in  tempore  pernianeat.  ^uaiu 
,3  vero  paginam  proniiggiuuis  ^Tauoaldi  scri- 
„ bendum  rogarb  et  ego  ex  dictato  Lau- 
,3  rentio  Notario  gcripsi. 

Sef^uono Je  Firme. 

Gli  errori  grammaticali,  ed  i solecigmi 
8i  aurneatavaao  a proporzione,  che  creitbe 
r ignoranza  in  Italia  j si  riscontra  però  che 
in  quel  secolo  le  Clausule  traslative  di  do- 
minio , e di  possesso  non  erano  usilate  i ben- 
sì si  distingue,  che  gli  atti  si  facevano  avan- 
ti due  Notaci,  ed  uno  di  essi  ne  era  lo  scrit- 
tore . 

Altra  formula  qui  riportiamo  di  un  at- 
to di  Dotazione  e Costruzione  di  una  Chie- 
sa stipulato  nei  secolo  I^iono  è specialmente 
nell’ anoe  8iò.  del  seguente  tenore  . 
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„ In  Nomine*  PatrÌ8,  et  Filii , et  Spiri- 
jj  tu8  Sancti  Regnante  Domino  Nostro  Caro- 
35  lus  Serenissimue  Augustos  a Deo  Gorona- 
„ tua  Magnus  et  pacifìcus  Imperator , Roma* 
,3  nura  guberuans  ' Imperium  , qui  et  per 
33  misericordiam  Dei,  R.ex  Francorum,  et 
3,  Longobardorum  Anno  Regni  ejus  , quoLon- 
,3  gobardìa  cepit  trigesimo  eeptimo , 3.  Idus 
3,  Octobriis,  Indict.  4*  5?  In  Nomine  S.  Tri- 
3,  nitatis  Wicheramus  Comesura  .cura  Mo- 
3,  na  dilecla  Coniuge  mea  prò  amore  Dei 
„ et  redemptione  Aniraae  nostrae  devola  men- 
3,  te  prò  et  erna  beatitudinis  gaudia  consequen- 
3,  tes  a fundamentis  in  proprio  territorio  no- 
33  stro  construimus  Ecclesiam  in  honoreDomi- 
3,  ni  Dei , et  Salvatoris  Nostri  lesu  Gbristi , 
33  et  Beatae  Mariae  semper  Virginis,  ac  San- 
3,  ctorum  Apostolorum  in  loco,  quidicitVe- 
3,  troniana . Et  per  hanc  totalis  paginam  prò 
3;  salute,  et  redentione  aniraae  nostra  dona- 
„ mus  ut  que  tradimus  in  ipsa  Sancta  Dei 
„ Ecclesia . *■ 

,,  In  primis  fnndamentnm  illud,  nt  ipsa 
,3  Ecclesia  sita  est , uua  cum  porticale  ante 
„ se  et  ipsa  edifusa,  que  ad  eam  ex  utraque 
33  parte arembrata  sunt,  quomodocura  sepe. 
,3  ex  Omni  parte  circuradala  est  in  inte- 
„ gruni  et. 

3,  Et  taliter  volumus,  ut  que  constitui- 
,3  mus  ut  dura  Ghristo  prestante  ego  qui  su- 
„ pra  Wicheramus  Comes,  et  predicta  Mo- 
„ na  Coniux  mea  advixerimus  vel  si  Nobis 
3,  Dorainu83  prò  tua  Misericordia  Filium,  aut 
3,  iliiam  donare  dignatus  fuerit  i}>sa  prenomi- 
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naha  Dei  Ecclesia  seinper  in  nostra  sit  po- 
„ testate  imperandi  avendi , gubernandi  etc. 
„ qualiter  a me  , vel  ab  ipso  erede  ordinata 
„ sive  disposila  fuerit  etc. 

«Et  Ghiselperi  Nutarium  scrivere  rogavi- 

„ Aotum  in  suprascripto  loco  Vetruniam 
Seguono  le  firme  • 

Non  parleremo  altrimenti  dei  solecismi 
ed  errori,  che  appariscono  in  questi  Atti  dei 
secoli  barbarici,  perchè  questi  errori,  e so- 
lecismi per  altri  secoli  ancora  dovremo  as- 
coltarli per  effetto  principalmente  della  natu- 
rale decad^za  della  lingua  ialina , e della 
generale  ignoranza  degl’  Italiani . Soltanto  è 
da  notarsi  in  dette  formule  la  parola  roga- 
vimu*i  che  come  clausola  finale  degli  Atti 
Notariali  si  è conservata  fino  a questo  seco- 
lo in  cui  viviamo. 

Merita  ora,  che  si  veda  una  donazione 
del  secolo  Nono  e poco  prima  del  secolo 
Decimo  cioè  dell’anno  8g6  concepita  nei  se- 
guenti termini. 

,,  Tn  Nomine  Patris  etc. 

„ Ego  prò  Omni  potentis  Dei  Clemenria 
„ Ingelardia  Filia  Apaldi  Gomitis  palati! 

„ profiteor  per  hanc  mea  vocis  cessionis , do- 
» natioOis  traslationis , et  perpetuali  transa- 
5,  tioni,'  tibi  praesenli  Petro  Venerabili  Dia- 
„ cono  Sanctae  Kavennatis  Ecclesie  dulcis- 
j,  simo  , et  soavissimo  Filio  nieo , suisque  hae- 
» redibus  in  perpetuum  ascfue  haereditario 
„ nomine  , et  velati  externe  persone,  et  quod 
9)  habere  et  detioere  videre,  tam  inajora  prò- 
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js  pria,  quamque  et  coadncta,  #eu,  et  testa- 
,,  mentano  jure  q.  Martini  glorioso  Uoroiti. 
^ et  suavissimi  viri  meiseu  ex  nie  coni  pera- 
„ tioiiis,  atque  acquisitionis,  causa,  Idest  etc. 

Rilevasi  da  questa  donazione  che  I(i  sti- 
le dei  Notari  andava  migliorando , ma  non 
così  la  liingua  ^Latina  , poiché  semprepiù  si 
approssimava  a divenire  totalmente  Italiana. 
Nel  secolo  X»  poi  merita  considerazione  in- 
fra gli  altri  moltissimi  un  Tstrumento  dell'an- 
no 935.  mediante  il  quale  L berlo  Murches^ 
di  Toscana  vendè  molte  Case,  e campi  a ut» 
certo  Feudimondo  i in  cui  trovasi  quaqto,  se«- 
gue . 

,,  Secundum  legem  meam,  %trameuto, 
,,  pinua  , et  |)crgameua  de  terra  levavi,  et 
,,  Arnif'Hi  Notarlo  ad  scribendnm  tradidi 
„ per  Wa sono  terre  , et  fistucum  nodaium, 
,,  seo  ramum  arhoribus  , adipre  per  rnlteliurn, 
4,  et  Wantomm,  seu  a adii  aec,  et  sic  per  batic 
3,  carluia*/HAt'ta  meam  salìga  vjndo- 

„ Signum  manus  Artenulfì,  et  Remar* 

„ di  5 atijue  Gu Irge  vìveniem  sali- 

3,  ga  testis,  et  prerio  dante  videruut , signum 
„ raauuuni  Snligì,  Ingelberti,  seo  inghelitii 
a,  legem  viventes  saliga  testis  efq. 

Certamente  convien  dire  rapporto  al- 
la fotinuìa  precitata  5 che  in  quel  secolo  la 
ciausiila  traslativa  di  dominio  fosse  quella 
resultante  dall’  atto  sopra  descritto , special- 
mente  allorquando  trattavasi  di  contratti, che 
si  pouevaao  in  essere  da  persone  soggette  alla 
Ugge  Salica  . CUusula  poi , che  ha  qualche 
somiglianza  con  quella  che  i Notar!  Tpscaiii 
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•ogllono  apporre  anche  odiernameate  negli 
atti  di  pos6e«8o. 

Siamo  finalmente  arrivati  al  secolo  XI. 
secolo  in  coi  forttjnala mente  in  Italia  pria-* 
cjjiiò  a rifiorire  la  Giuriéprudenza,  poiché  se- 
condo S.  Pier  Da  rti, ino  vissero  in  quell’  e- 
poca  infra  gli  altri  Ottone  Dottor  di  Leggi, 
e Causidico,  lionuomo  Perito  della  l^gge,  e pru* 
dentissimo  Giudice . (l) 

Noi  riportiamo  in  questo  luogo  un  in- 
strumento di  Enjiteusi  deli’  anno  lo8^.  del 
seguente  tenore . 

,,  In  nomine  Patris  ec. 

„ Kgo  quidem  in  Dei  nomine  Sain'us, 
„ et  Bonus  Petrus  germani  ad  invicem , et 
„ Perhello,  et  Giriiia  germani  nostri  ad  pe- 
,5  tere  videmur  a te  Dounia  Clariza  , Deo 
annuente,  Abbatissa  Monasteri]  Sancii  Sil- 
„ gestri,  ab  hoc  die  per  banc  enfitedsis  pa- 
9»  gH«im  concedisti  nobis  rem  vestri  mona- 
y,  sierii  seu  fiiiis , et  nepotibus  uostris,  vel 
„ duobue  successoribns  uostris,  qui  pist  no- 
„ strum  hobituin  habeant  rem  , que  hic  in- 
„ feriud  legitur«.  Hoc  est  totam,  et  integram 
„ ipsas  res  iinmobilein  , quas  per  libelli 
„ alfictus  paginain  habuiilius  vestro  ]ure, 
„ que  fuit  de  Paulo  Martinello  in  fondo,  qui 

„ dicitur  Corigius  raauros  éc 

„ Ad  habendutn,  tenerdum,  possidendum, 
M laborandum  , dejensandum , meliorandum 
„ ex  nostrù  propriis  expensis,  seu  laboribus 


(i)  Tirabusehi  Stor.  della  Létt.  Itul.  Lib.  4*  Cap- 
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nichil  alluci  prò  fixa  pensione  alleo  modo 
5,  reputemusj  seu  ut  infuramus  cum  nostris  fi- 
,j  liis  et  nepotibus.  vel  duobus  successoribus 
„ tibi  predicte  conceditrici  antiualitcr  cuiini 
j5  mense  Marcii  pensionis  nomine  denario 
„ vestro  tres  tantum  ista  pensionein  persol- 
„ vamus . Post  diem  autem  nostrurti  nostrum- 
•3  que  filiorum,  et  nepotum,  vel  duorum  suc- 
35  cessorum  sicut  supra  legitiir  suprascriptum 
,5  reverta(  ur  in  jure  predicte  Ecclesie  vestre . 

ff  Promittinius  ec 

„ Quam  scribere  rogavimus  Bonum  vici- 
3,  num  Ferrariei  s:ni  Tabellionem  , et  mani*- 
33  bus  nostris  firinavimus,  lestesque  firmare 
33  rogavimus,  sub  die,  et  mense,  et  indicione 
3,  subscripla  ec. 

Non  può  negarsi  , che  il  transunto  di 
quest’atto,  meno  i copiosissimi  errori  gram- 
maticali, non  ci  presenti  delle  da usu le,  delle* 
quali  i Notari  fanno  uso  anche  attqalmeate 
in  atti  consimili,  e non  dimostri  altresì,  che 
in  Italia  erano  incominciate  a risorgere  le 
Scuole,  e le  Accademie  di  Giurisprudenza. 

Infatti  ; se  si  consideri , che  nei  principj 
del  secolo  XI.  le  Città  d’ Italia  principiaro- 
no a sciogliersi  dalla  sudditanza  imperiale, 
ed  a reggersi  in  forma  di  Repubblica , usur- 
pandosi a grado  a grado  quella  indipenden- 
za, che  poi  fu  loro  concessa  solennemente 
nella  pace  di  Gostanza,  (i) 

Se  altresì  si  rifletta,  che  il  Governo 


(i)  Murat.  anlich.  Ital.  T.  1.  Diss.  22. 
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Repubblicano , esigeva  5 che  dal  suo  seno  do-, 
vesserò  sortire  gli  uomini  per  sostenere  le 
prime  cariche  nei  Magistrati  , e che  perciò 
era  necessario  lo  studio  della  Giurisprudenza , 
si  pqtrà  con'  tutto  il  fondamento'  inferirne , 
che  furono  costretti  gli  Italiani  di  quel  se- 
colo ad  applicarsi  seriamente  allo  studio  del- 
la medesima,  (l) 

Quindi  se  principiò  a risorgere  in  Italia 
nel  secolo  XI.  la  Giurisprudenza,  dovè  ne- 
cessariamente principiare  a rinascere  anche 
la  Scienza , e ì’  Aete  Notariale . 

, Maggiormente  , che  il  ritrovamento  del- 
le famose  Pandette  di  Giustiniano  fatto  in 
AmaiH  dai  Pisani  nell’  Anno  ll35.  secondo 
il  Sigonìo , ed  altri  Scrittori  dopo  di  lui , 
dette  orìgine  al  cambiamento  della  Giuri- 
sprudenza in  Italia.  (2) 

*i  Nulladimeno  senza  prender  parte  se  l’ opi- 
nione favorevole  all’  indicato  ritrovamento 
delle  Pandette  ammetta , o non  ammetta 
dubbiezza , il  fatto  porta , che  anche  dopo 
Tanno  liZ5.  continuarono  gli  Italiani  a va- 
lersi , come  più  loro  conveniva,  o delle  Leggi 
Romane  ,;0  di  quelle  dei  Longobardi.  (3) 
Un  riscontro  sicurissimo  di  quanto  sopra 
» . - . ■ *• 

- ^ . . : ■ ■ 

^ r - . 

(1)  Murat.  antich.  Ital.  Vol.4-  Disser.  4^,  et  46. 
Tii'aboscliì  Lib.  4-  cap._  6. 

(2)  Sìgon.  de  Regn.  Ital.  Lib.  11.  anno  iiS^.  Ti- 

rabosohi  loc.'  cit.  ' ' 

(2). Murat.  antich. ‘Ital.  Tom.  2.  p.  279.  Tirabo- 
schi  1.  iCit.;  , i . ■ - ; . 
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rilevasi  dal  sedente  atto  di  Morgincap  fatto 
nell’Anno  ii35. 

n In  nomine  Domini  Jesu  Gbristi . 
jy  Dilecta  valde  j atque  amabilie  miliisem- 
y,  per  Nomencale  fìlia  Guasconi  de  Montie* 
„ la  ricalo  honesta  femina  sponsa  mea . Ego 
„ qaidem  in  Dei  nomine  Guidotus  iilius  q. 

Vilani  de  predicto  loco,  qui  profexus  sum 
n ex  natione  mea  lege  Longobardorum  vi- 
„■  vere  sponsDS,  et  dator  tuus  praesens  prae-' 
y,  sentibns  dixi  , manifesta  causa  est  miki  , 
quoniam  die  ilio , quando  te  eponsavi  pro- 
^ miseram  libi  dare  justìtiam  tuam,  secnn- 
dum  legem  meam  in  Morgincap. , idest 
^ quariam  portionem  omnium  rerum  mobi- 
„ lium , et  immobilinm  , quas  nunc  habeo , 
yj  dot  in  antea  habuero . Nunc  autein , si 
yy  Gbristo  auxiliante , te  in  coniugio  socia- 
,,  vero , snprascriptam  quartam  portionem  om-* 
yy  nium  rerum  mobilium , et  immobilium  , ut 
yy  supra  legitimae  tnae  dilectioni , cedo , con- 
,‘y  fero  , et  per  praeseotera  carta m Morgincap 
,y  in  te  babetidum  confìrmo,  ut  facias  ex  inde 
,'y  a praesenti  die  lo,  et  haeredes  tui,  aut 
,y  cui  vos  dederitis , quicquìd  volueritis  ex 
yy  'mea  pienissima  largitale. 

yy  Actum  ec i 

yy  Ego  .Ainricus  Notarius  Sacri  Palati) 
y,  rogatus  interfui . 

■ ^ I > 

Avanti  però  di  prosegnire  il  nostro  intra>> 
preso  cammino  crediamo  espediente  di  soffer- 
marci quaiciie  momento  nell’  ewame  di  que>- 
st'  Atto,  che  ci  somministra  dell’  erudizione 
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non  poca  degli  ultimi  avanzi  dei  secoli  bar- 
barici . ^ 

Le  Leggi  Longobarde  esigevanOj  che  gji 
Sposi  facesaero  due  donazioni  alle  loro  spose  , 
che  appellavansi  MeUim  t o Meihium  o Me-' 
phium , e Taltrailfor^ ingab  o pure  Morgangeba- 
Di  cjueste  due  donazioni  si  trova  fatta 
menzione  nella  Leg.  49.  Lib.  VI.  del  Liutpran- 
do  = ivi  = Nulli  sit  licentia  coniugi  suae  de 
rebus  suis  dare  amplius  per  ({ualecumque 
n ingeniura , nisi  qood  ei  io  die  votorum  in 
jy  MephiOf  et  niorginus  dederit. 

Queste  medesime  Leggi  vollero  provve- 
dere alla  debolezza  delle  Donne  con  obbli- 

garle  a stare  sotto  la  tul  eia , per  cosi 
ire,  di  qualche  Uomo;  all’ incontro  nulle 
erano  le  alienazioni  di  cose , che  esse  faceva- 
no. Mundìum  si  chiamava  questa  tutela  dalla 
voce  Sassonica  Mand . L*  Uomo  incaricato 
della  difesa,  e' patrocinio  della  Donna  si 
chiamava  Mundetaldus . 11  Marito  infra  gli 
altri  era  sempre  il  MunduaUlo  della  Mo-- 
glie  . 

é La  Legge  2o5-  del  Re  Rotario  così  parla 
Nulli,  mulie^  libere  sub  Regni  nostri  di-' 
yy  tione,  lege' jflbngobardorum  viventi,  liceat 
yy  in  suae  potestatis  arbitrio,  idest  sine  man-" 
yy  dio 'vivere,  nisi  semper  sub  pótestate  vi-' 
yy  rórirrti'  suorum,'  aut  corte  Regia,  debeat 
yy  permanere  . Nec  aliquid  de  rebut  mobili'.^' 
y)4ms  j sine  voluntate  ipsius,  in ’cuius /nurniio 
yy  fuerit,  habeat  potestatem  dooatidi  aut  alie- 

yy  nandi.  (i)  ' I ' ‘ • 

(iV  Mumt.  anllch.  Ital.  T.  1.  Diss.  2o. 

‘ 1 j > ■ 


fì6 

E qui  noi  osserviamo  , clie  spenta  in  Ita- 
lia ^ voce  Morgincap  . e T altra  JUet/um  , o^ 
J^^ium  , e ravvivata  quelladeila  donazione 
propter  nnpltias , sauna  ( però  tuttavia  quasi 
ogni  giorno  alle.^  orecchie  degli  Italiani  la. 
cruda  voce  Muudualdo  . -, 

^ , Riprendendo  ora  . il  sentiero  da  cui  ci 

cranio  dipartili,  il  secolo  XIII.  è quello  in  cui, 
1 Italia  può  dirsi , risorta  per  riacquistare  l’an- 
tico suo  splendore,  ed  è quello,  altresì,  che 
ci  obbliga  di  riportare  in  questo  luogo  l’.e- 
stratto  di  iin  Testa  mento  dei  1336  , onde  ri; 
levare  lo  stile  Notariale  di  quel  tempo  . 

. n nomine  Domini  ec.  , 

Ego  Lodovicns  Coines  de  Ferreto  absolu-, 
yf  tus  per  fratrem  Gotefredum,  et  Iratrein 
^ Raijualduin  Domini  Papae  Penitentiarios 
yf  ab  omnibus  excoinuuicationibus , quibus, 
yy  tenebar  ajstrictus,  sanus  equidein  mente  iiji- 
yy  hrmus  aul:em  corpore  „ nolens  decedere  in* 
yy  lestatus  coram  Scrinarlo , ^et  subscriptis  te:^ 
))  stibus  ad  hoc  a me  rogatis,  nuncupativum 
yy  facio  testanientum , quod  sine  scriptis  di- 
^ ’Citur  jure  civili . In  quq  cpnstituo  milii  hae- 
yy  ’redem  Ecclesiali  Komanam^'Omnibus  bonis 
yy  meis  Kjoijilibus , et  immut^bus  iinihi  de 
yy  jure  spe<jlantiba8  ec.  ......... 

Et  hoc  est^  ullimum  testanientum  ^ mc]9!n  à 
yy  quod  volo  firmum , et\,  illiJ^tum  pe^pi^tpo. 
yy  permanere. 

Actum. 

^ sunti  ^ 

» Aijmo  dictus  y pocras  Sacr.  Rom. 
yy  Imper.  Scrinarius,  et  Index  ordinarius  in- 
19  lerfui,  et  rogatus  fui.  ‘ ‘ ‘ \ . 


■ . •;»  'IVI 


iif  ifn 
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Occj^rrono  farsi  alcune  considerazioni  so- 
pra la  indicata  formula  di  Testamento . Ri- 
scontrasi in  primo  luogo,  che  lo  stile,  e la 
frase  non  è più  la  barbarica  dei  primi  seco- 
li ; in  secondo  luogo  si  rileva  , che  il  No- 
taro  si  firma  con  nuovo  titolo  , cioè  col  titolo 
di  Scrina rius  titolo,  che  nelle  corte, '•e  per- 
gamene si  riscontra  , per  quanto  anticamente 
si  attribuisse  ad  altro  impiego . 

La  ragione  poi  convincentissima  , che  lo 
stile,  e la  frase  in  detto  secolo  variò,  e mi- 
gliorò, dipende  dall- avere  le  Leggi  Romane 
nel  secolo  XIII.  principiato  in  Italia  a pre- 
valere alle  Leggi  Longolwrde  fino  al  punto 
di  esser  queste  totalmente  neglette,  e dimen- 
ticate . ■ 

Oltre  di  che  dopo  la  pace  di  Costanza 
avendo  non  solo  ogni  Città , quanto  ancora, 
quasi  ogni  Terra,  e Castello  voluto  regolarsi 
in  parte  colle  proprie  Leggi  dette  comune- 
mente Statuti  j ne  doveva  succedere  , conlòr- 
me  avvenne  ; la  variazione  dello  stile,  e frase 
Notariale,  (t) 

Qual  fosse  poi  il  motivo  del  perpetuo 
esilio  delle  Leggi  Longobarde  dall  Italia,  ri- 
peter lo  dobbiamo  dall’  aver  Bologna  prima 
di  qualunque  altra  Città  d’Italia  aperte  scuo- 
le famose,  chiamata  perciò  la  madre  degli 
Btudj,  Mater  studiorum  . (2) 


(1) 'Murat.  antich.  Ital.  T.  l.  Dissert.  23.  Tira* 
buschi  loc.  cit. 

(3)  Ti rabosqhi  Storia  della  Letterat,  Ital. 


cS 

Irnerió  fu  il  primo  pubblico  profeesore 
di  Giorisprudenza  in  »|nella  Cinà,  ed  il  Ibu- 
datore  della  di  lei  tanfo  celebre  Universifà: 
qneir  Irnerio  che  secondo  il  Padre  coarti  fcco- 
prì  i tesori 'della  Giurisprudeniia  nascosti  nei 
gran  volumi  delle  Piin  i.  tte.  (i) 

Questa  nuova  luce  per  la  Giurisprndenza 
andò  sempre  più  ad  aumentarsi  per  mezzo 
del  celebre  /Iccoisa,  che  fu  T unico  a far 
nei  corpo  civile  di  Giustiniano  una  sola  chiosa 
conforme  'e  rnereiìfe  , che  anniento  tutte  le 
altre , e perciò  fu  detto  il  Chi  osatore . (2) 

La  nuova  luce  dovè  diffondersi  in  tutte 
le  parti  della  Giurisprudenza  medesima,  e 
cosi  la  professione  Notariale  «fuanto  al  suo 
stile,  ed  al  suo  Poronilario  dovè  riseulirner 
gli  eflètti  i più  segnalati . 


(1)  Comnterif.dn  Ttoeret  Gre^or,  ad  Rubr.  Test.  ' 
ìrrtf‘rìo  visse  nel  scodo  X*!,.  fu  di  patria  bi>  o» 

^ ^Dcse  . Tenne  priiits  sonda  in  Bologna  diFilo- 
sotÌB  , e dipoi  fu  il  primo  pubblico  professore 
di  Giu.iispiijueiiia  in  quella  Università,. 

La  nia;i''>ìor  filila  aorpiistala  da  /ro  no  fu  per 
essere  statuii  primo  ad  aggiungere  le  cMosealle 
leggi  non  sotoddle  bandette,  qoanto  le  altre' 
del  t.lodine,  e delle  instituzioni . D.  P.  Sarti 
p.  i^.,Toab  loc-  *it. 

(3)Vi  s.SH  il  (iio reuoii.sul.  Accorso  nel  secoloXll.  fio- 
rentino dì  pai  ria , e fu  Scolare  di  Azzo . Tènue 
HcMula  nell’Università  di  Hologna . Fu  l’unico 
ohe  forilo  nel  corpo  civile  di  triustiuiano  una 
sola  chiosa  un'forme,  e coerente  , avendo  teS9\ 
inutili  lotte  le  altre.  Ó.  Tirab.  T.  q.  1ib.2-  cap  ,4. 
della  Si  or.  della  Jbclter.'Jld*  Det.  leiai'ti  parto}., 

pag.  i<36. 


Infatti  ael  secolo  XIIT. , e segnfttnmeate 
aeli’auno  12^<3,  fu  pubblicata  uo’upcra  intì^ 
toiata  i'umma  artis  J\otarìa€  di  Holandìno 
Passiì^ykri  di  patria  b dognese,  delia  quale 
fu  latta  una  edizione  in  Turino  comeutafa  da. 
y'mro  di  Boaeierii  parimente  bolognese,  (l) 
Olire  1 rormularj , che  ravvivarono  in 
Italia  la  scienza,  ed  arte  Notariale,  ciò  che 
più  manifestameote  «piega  il  «no  avanzamen- 
to allorché  in  Italia  riliori  la  GiurÌ8pniden> 
za,  è ceriameate  la  provi*|a  in«tituzione  dei 
Oollegj  Notariali  nel  secolo  XJIl , e eu»«e- 
gueute . ^ 

Si  videro  infatti  aprire  fin  d'alloro  in 
ciascuna  delle  ^principali  Cattò  d’Italia  CoU 
legj,  e Magistrati  dei  Notari  nei  quali  tro- 
vaiisi  ascritti  soggetti  rispettabili , e «per  na- 
scita , e per  sapere , dei  quali  un  catalogo 
iien  distinto  lo  rileviamo  dal  P.  I).  Placido 
Puccinelli  nel  suo 'Trattato  della  nobiltà  del 
Notariato . 

Bologna  sembra  essere  «tata  la  prima 
ad  erigere  il  Ooilegio  dei  Nolari,  ed  il  suo 
fondatore  fq  quell’ isiesso  Rolandino  y che  nel 
1255  compose  la  Somma  dell’arte  Notariale 
contbnne  sopra  abbiamo  osservato , 

la  nostra  Firenze  , 1’  Atene  dell’  Ita-  - 
Ila,  non  fu  certamente  da  meno  di  Bo  logna 
nel  fondare  il  suo  Collegio  dei  Giudici, -e 
Nolari,  copiando  ancor’ es«o  una  origine  an- 
tichissima , e soggetti  rispettabilissimi , fra  i 


(t)  Murat.  antich.  Ital.T.  t Disser.  li. 
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qaaii  Brunetto  Latìnii  che  secóndo  Scipione 
Ammirato  fu  nel  secolo  XIII.  Ambasciatore 
ai  Re  di  Spagna  , che  sostenne  le  più  lumi-' 
nose  cariche  della  Repubblica  Fiorentina  : 
Precettore  altresì  del  famoso  Poeta  Dante 
Alighieri,  e restauratore  in  fine  delle  belle 
lettere  da  lungo  tempo  sepolte  nella  barba- 
rie dei  secoli  trapassati,  (i) 

* Goll’instituzione  di  questi  Collegj  ognu- 
no dovrà  confessare , che  la  scienza , e l’arte 
Notariale  dovè  principiare  a salire  al  grado 
di  sua  perfezione^B  noi  ci  eramo  avventu- 
rati di  dimo8tra4||Pl>l  fatto  il  raffinamento 
delle  formule  Notariali  stilate  alla  fine  del 
secolo  XIII.,  e nel  principio  del  secolo  XIV.  ’ 
collà  Somma  dell’  indicato  Rolandino»  se  ci 
fosse  stato  possibile  il  rinvenirla  . • ' 

L’ islessa  inutile  diligenza  abbiamo  pra» 
ticata  nel  ricercare  altri  antichi  Formular),^ 
che  forse  appelleranno  all’ epoche  predette, 
conforme  sarebbero  quelli  dello  Speculatore, 
del  Fuscari,  dell’ dio  ,•  dell’  Odojfredo  , 
dello  Stefani , e del  Marcelletti  ; malgrado 
ciò,  la  seguente  copia  di  un'atto  dell’anno 
1-388.  estratto  dall’Archivio  Diplomatico  di 
questa  nostra  Dominante,  che  essendo  più 
che  esuberantemente  ripieno  di  clausole  ci 
dimostra  che  i Notari  di  quell’  epoca  si  ap- 
plicavano ancor’essi  allo  studio  della  legge,  e 
procuravano  di  migliorare  il  loro  Formula- 
rio . 


(i)  Det.  PuccinelU  pag.  ili. 
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M In  Dei  nomine  amen.  Anno' Domini  ab' 
ejus  Incarnatione  millesimo  trecentesimo 
octuao-esimo  ootavo  Inciictione  duodecima  die 

O 

deciinonono  Mensis  Novembris.  Actum  Fio-' 
rentie  in  popolo.  S.  Margherite  presentibusec.' 
testibus  ad  hoc  vocatis  Jiabilis  et  rogatis' 
Barthoiomeus  Pieri  Pncci  populi  Sancii  Pre- 
diani  de  Florentia  jure  proprio  et  in  perpe- 
tuum  vendidit  et  ex  causa  venditionls  dedit 
tradidit  et  concessit  Federigho  ec.  presenti 
ementi  et  recipienti  prò  et  vice  et  nomine 
domine  Lippe  ec.  U<ium  podere  ec.  una  cum 
omnibus  que  in  predictis  confìnibus  *et  cum 
omnibus  et  singulis  pertinentiis,'  colierentiis 
6{;  servitutibus  suis  usque  in  vias  piìblicas  co- 
niunes  et  vicinales  ec.  ad  haben.lum  tenen- 
dum  et  possidendurn  ec.  Insuper  diclus  Bar- 
tholoraeus  dicto  Federigho  presenti  ec.  nullam 
litein  causam  vel  quekionem  facere  vel  in- 
ferro ec.  in  de  vel  super  dictis  bonis  nec  in- 
ferenti consentire  , sed  ipsum  ec.  facere*  et 
reddere  petiores  in  'possessione  et  tenuta  di- 
ctoruin  bonorum  . Et  insuper  dictus  Bartbo- 
lotneus  Pieri  ut  principalis  et  prò  eo  et  ejus 
precibus  et  mandatis  Spinellus  ec.  efquilibet 
eorum  insoliduin  proinisernnt  et  solemni  sti- 
pulatione  convenerunt  dicto  Federigho  ec. 
dictum  podere  et  bona  omnia  vendita  supra 
contenta  et  confinata  tam»  in  proprietate' ' 
quam  in  possessione  et  fructibus  defendere 
auctorizare  et  distrigare  et  mpdis  omnibus 
expedire  eidem  doftiine  Lippe  ec.  ab  omni 
. persona  loco  comuni  Collegio  et  Universita- 
te  et  ab  ornai  debito  et  ubliga tiene  debiti 
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fifoni  iasione  obligatiOne  negotio  et  contracto. 
lielicto  et  quasi  deiicto  et  ab  onini  Senten- 
tia  proDuatiatione  ioniiseione  tenute  precepto 
de  disgutnbrando  petitione  et  libello  et  oraoi, 
citatiooe  et  ornai  alia  causa  lite  controversia 
et  questione  tam  ordinaria  quam  extraordi- 
naria et  tam  facta  quam  benda  et  insuper 
de  jure  et  de  facto  ab  omnibus  et  singulit 
libris  impositis  prestantiis  factionibus  gabellis, 
et  bamnis  tam  faotis  quam  fìenciis  et  a Co- 
muni Florentie  et  onmi  oflìtio  bonorum  re- 
bellium  vel  condemnationum  dicti  Comunis  ec, 
prò  qua  .venditione  'et  prò  vero  et  justo  pre- 
ti© ec.  Y)  * 

yy  ^uam  venditionem  proraissionem  preti! 
solutionem  et  omnia  et  singula  suprascriptà 
dictus  Bartholoraeus  venditor  et  dif'tus  spi- 
nellus  fidejussor  modis  et  formis  predictis 
promiserunt  et  solemn>  stipulatione  convene- 
runt  dicto  Federigho  presenti  et  stipulanti 
dic^s  modis  et  nominibus  firma  et  rata  ba- 
bere  tenere  et  observare  et  contra  non  facere 
vel  venire  per  se  vel  alium  in  judicio  vel 
extra  de  jure  vel  de  facto  aliqua  ratione  vel 
causa  sub  pena  et  ad  penam  dupli  pretii  su- 
prascripti  et  insuper  dupli  ejus  onde  prò 
tempore  ageretur,  et  lis  vel  questio  loret  so- 
lemni  stipulatione  premissa  qiie  pena  toties 
/cmnmictatur  qupties  contrafactum  velventurh 
fuerit  qua  pepa  soluta  vel  non  5 com  in  issa  vel 
non  rata  roaneant  omnia  et  singula  supra- 
scripta,  prò  (^uibus  omnibus  et  singnlis  obser- 
vandis  dictus  Bartholomeus  et  Spinellus  et 
quilibet  eoruin^iasolidura  obligaverunt  dicto  . 
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Federigho  aictia  notninibus  recipienti  se  ipso# 
et  quemlibet  eoruin  ineoiidimi  et  eorum  et 
cujnsque  eoriim  heredes  et  bona  omnia  presen* 
tia  et  futura  renunliaote#  insuper  in  predictis 
et  fjuilibet  predictoruni  exceptioni  non  sic 
celebrati  contractus,  doli  mali,  conditioni 
sine  causa , in  factum  actiuni , epistole  divi 
Adriani,  beneficio  novorum  constitutioiium de 
fidejussoribus  et  de  pluribns  reisdebendis  et 
Omni  alio  legum  et  juris*  auxiiio  et  iegi  di- 
centi generaJeni  rennntiationem  non  valere  . 
'Quibus  qbidem  Bartolomeo  et  Spinello  et  cui- 
libet  eorum  insolidum  preseulibus  et  predicta 
confitentibus  et  guarentaritibus  ego  Vanne# 
judex  ordinarius  et  notarius  infrascriptus 
precepi  per  guarantigiam  ({uatenus  predicta 
omnia  et  singola  attendant  faciant  et  obser- 
vent  ut  sopra  proniiserunt,  continetur  et  scri- 
ptum est  • n . 

Il  secolo  XIV.  fu  il  secolo  in  cui  fiorì 
l’Università  di  Bologna,  e nel  ruolo  dei  suoi 
professori  dell’anno  i36o.  si  tro\a  infra  gli 

altri  inscritto  un  Stiano  da -,  in 

Notarla  , e fiirono  installate  altre  Universi- 
tà, cioè  di  Padova,  di- Napoli,  di  Pisa,  di 
Pavia,  di  Milano,  di  Firenze,  di  Siena,  di 
Arezzo,  di  Lucca,  di  Roma,  di  Corsica,  e 
di  Ferrara,  (l) 

L’Università  di  Pisa  infra  le  altre  si 
rese  celebre  io  questo  secolo,  annoverandosi 
fra  i suoi  proiessori  il  Bartolo , ed  il  Baldo, 


(t)  Tiraboschi  T.  io.  dib.  l.  cap.  3. 
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il  primo  dei  quali  fu  chiamato  Zuce,  e stellé 
de  G.Consultì , Maestro  di  verità. , liuerna  di 
diritto,  e ^uida  dei  ciechi,  (l) 

La  Giurisprudenza  sempre  più  accreLbc 
la  sua  gloria , e eoa  essa  anche  la  scienza , 
ed  arte  Notariale,  e più  sarebbe  cresciuta 
di  pregio , se  in  quell’  epoca  non  vi  fòsse 
stata  la  scarsezza  di  libri,  scorretti  i codici^ 
ed  i monumenti  non  si  fossero  perduti  incou> 
seguenza  dei  passati  luttuosi  tempi. 

Le  scienze,  e 1’ arti  nel  secolo XV.  sa- 
lirono in  Italia  al  sonin>o  grado  di  gloria  « 
specialmente  in  Firenze,  e la  Giurisprudenza 
ancor’  es^a  ne  portò  il  vanto , poiché  le  si.e 
Università  erano  illustrate  da  celebri  Giuri- 
sprudenti , e ripiene  di  sorprendente  quanti- 
tà di  giovani  studiosi,  che  da  ogni  parte,  anco 
la  più  lontana  vi  concorrevano  per  esser  instruiti 
da  quei  valentissimi  professori,  fra  i quali  bo- 
rirono il  Fulgosio , Paolo  di  Castro,  che  fu 
il  compilatore  dello  Statuto  Fiorentino , il 
Cipolla,  il  ò'occino , il  Deci,  ed  il  Paci,  (a) 

Lacoltura  adunque  dei  Notar!  in  quell’  e- 
poca  dovè  ancor' essa  salire  ad  un  grado  di- 
stinto, e se  ciò  sia  la  verità  scendiamo  a di- 
mostrarlo col  fatto . 

In  Firenze  nel  1483.  presso  Francesco 
Uini  Stampatore  fu  pubblicato  un  Formulario 
dei  Contratti,  essendone  stato  l’Autore  il 


T)ét.  Tirab.  T.  i2.  lib.  2.  cap.  4- 
2)  Tirab.  Leti.  Ital.  T.  6. 
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Ifotaro  Leonardo  da  Cotte  » attLtoptJi 
palo  nel  1488.  (1)  ‘ ■ 

Questo  raro  libro , ebe  è cómpletiMÌnio 
di  formule,  ci  ha  somiHioietrato  fortuuata- 
meate  il  ttieazo  di  potere 'qui  riportare  una- 
particola  di  mandato  dì  Procura,  che  ci  aa> 
flcura  dello  stile  Notariale  anco  d’un  epoca 
più  remota,  poiché  per  ({uanto ‘fosse  pubbli- 
cato nel  secolo  XV. la  provenienza  delle 
formule  in  esso  contenute  devono  ripetere  un 


(1)  Leonardo  da  Colle  fu  uno  dei  più  abili  No» 
tari  della  sua  età . Nel  pubblico  generale  Ar- 
, ohivio  della  nostra  Firenze  si  conservano  cin« 

3ue  protocolli  di  atti  rodati  dadetto  Notaro* 
etti  Antecosmiani  per  distinguerli  da  quelli 
posteriori  alla  ìnstitusiOne  di  detto  Archivio  . 
Cosi  aio  1.  Granduca  di  Toscana  providamen- 
>‘te  lo  eresse  nel  t.  Marzo  1569. 
j liti  quest’ Archivio  si  depositano  i protocolli 
di  tutti  i Notar!  Fiorentini  dopo  la  loro  mor- 
. te , ed  in  vita  dentro  un  certo  tempo  i loro 
* atti  originali,  recentemente  sostituiti  alle  an- 
*■  tiche  mandate . Altri  due  pubblici  consìmili 
• ‘Archivj  esistonoflii  Toscana,  cioè  in  Siena,  e 
Pontreinolì . ^ 

, Il  primo  s^getto  cbe  presiedè  al  pubblico 
Archivio  di  Firenze  fu  Cesare  Nati  . insegni- 
' to,  e fino  al  presente  è stato  sempre  presie- 
duto da  soggetti  distinti  . in  tatti  i rapporti.; 

L*  ntilitii  poi  di  questi  pubblici  Archiv)  é 
stata  cioonosciuta  anco  da  altre  Nazioni,  aven- 
^ dobylondati  con  regolamenti  consimili . 

-,  Finalmente  questi  Arcbiv)  sono  stati  ficono- 
sciati  utilissimi  anco  nellft  vacazione  della 
leggi*  è <iei  còstomi. 
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nrigiae  ae^ai  più  lontana  conforme  avviene^ 
nelle  pubblicnzioni  di  eim ih  Form  alar  j . 

„ In  Dei  Nomine  Amen  Anno  Dninini  no* 
stri  Thesu  Christi  ab  ejiis  salutifera  incarua- 
.tione  MCCGCLXXXVllI.  jndictione  Septi- 
ma  die!  vero  XV  mensis  Decenibris  . n 

„ Actum  Florentiae  et  in  populo  Sancti 
Laùrentii  de  Florentia,  et  in  domo  babitatio- 
nis  infrascripte  Domine.  Ca.  presenlibus  te- 
Stibus  ad  infrascripta  omnia,  et  singula  vo- 
catis  habitis,  et  rogatis  Vi  ec  Guglielmo  ec.  et 
Antodio  ec.  Doniiua  . Ca.  filia  ohm  Domi- 
nici Francieci  de  Floreulia,  et  uScor  Leonar- 
di Hieroiiijini  de  Florentia  et  de  populo  San- 
ctae  Mariae  del- Fiore  de  Florentia  diceus  ^ 
et  asserena  se  proprio  IVJunduaido  carere:et 
volens  infrascriptam  procurationem  , et  man- 
datum  vel  aliud  istrumentum  efiìcaciter,  et 
legitime  facete  petiit  a me.  L.  judice  or- 
dinario, et  Norario  infrascripto  habente,  et 
ir^ui  habeo  Auctoritàtem  a Romano  Imperio, 
et  ex  forma  statutoruin,  et  ordinameut.ee.  co- 
munis  Florentiae  dandi,  etconcedendi  et  datos 
conlirmandi  mulieribos  niundualdos  i quateuus 
eidem  darem  niundualdumi^  e per  suolegitimo 
niundualdo.  N.  ibidem  ^reeenteni  et  esse  vo- 
lentem  : cujus  cum  consensn  verbo  licentia 
parabola  et  auctoritate  dieta  D.  ca  . possit 
centtahere  pacisci , et  se,  et  sua  bona  e (fica- ' 
citer  obligare,  et  omnia  et  singula  ejns  ne- 
gotia«peragere, ‘èt  maxime  infrascripta  : Cn- 
jus  quidem  itluliens  petitioni'favens  tanqnam 
iusta  . Ego  L.  index  ordinariùs,  et  notariuc 
àntedictus,  et  infrascriptus:  dicium.  N.  ibi- 


f^resenfétn'’,  et-  esse  volente m dedi  con? 
Jtitui  ,*et  decrevi  'in>8uum  , et  prò  eno  legit- 
timo Mundualdo  ad  predirt»,  et  infrascripta 
^tita  per'  eam":  et  inpredictis  meam  , et  Ci 
florentiae  «juibus  ftìngor  ’ auctoritatem  inter? 
pOsui  pariter  ef’decreturh . Rogane  me  L. 
quatenue'  de  predifctis pnblicum  conficerem  in- 
etrumentura,  et  instrtftnenta  unum  vel  plura.  „ 

^ Ttem  postea  ibidem  inconrineuti  dictis 
aiinó  indictione  die^  et  loco,  et  coratn  dictis 
«uprascriptis  testibus  ad  infrascripta  omnia  , 
et  singola  et  voratis  habitjs,'et  rogatù.  l^re- 
fata  domina  . Ca  rum  consensu  verbo  licen- 
tia  et  anctoritaie  fieri.  N.  eiusdem  Jegitimi 
TTiundualdi  ibidem  preseutis  ef  eidem  dofnj- 
ne.  Ca.  in  omnibus,  et  singulis  suprascriptis 
coiisentientiS;  et  consensum  danfis,  etprestan- 
tis  : non  revocando  per  beo  aliquem  , ut  ali- 
quos  suos  procuratores  hactentw  a se  fàcloa 
nec  gesta  per  eos:  sed  ea  et  eos'potios  con- 
firmando, ratificando,  et  acceptando  primo, 
et  ante  ’òmnia'  dotes  suas  per  dictum. . Leo  ^ 
^ùs  vimtìffét  maritum  quomodocq.  habilas  , et 
Confessatàs  manii  cujoscunìq.  uotarii . Et  Log 
si  esset  vidua  et-  vellet  exigere  dotem  . Et 
certificata  primo,  .etante  omnia  per  me  . L. 
notarium  irifréScriptum  de  prepulicio,  etimr, 
portantia  presentis  contraci  ts  et  instrnmenti  ; 
èt  quifTi'’^ '^hiintura  ejdem  domine  prejudi- 
care*  poterat  ' riéc  non  de  beneficio  velie jani 
Senatus  conSiiltiìpro  mulierifaus  introducto  ista 
IfèrtlM*  ^q(ì- potitù  superflua  sed  non  noceut 
V.  Oc.  nec  non’osque  ad  iàta  vérba  de  «|jir 
jbus  omnibus  dLcit  et  asseruit'se  bene  certio.- 
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ratam , et  informsta  esse  : et  omni  melior» 
modo  via  jure  et  forma  quo  qua  et  ^uibua 
magia,  et  melius  pofuit  fecit  conatituit crea- 
vit,  et  solemniter  ordiuavit  suoe  vero®,  et  le-» 
gitimos  procuratores  actores  factores,  etcer- 
t08  numptioB  spetialee , et  quicquid  me- 
liue  dici,  et  excogilari  potest:  prudentea 

viroe  Io,  et  Ma.  abaentea  eed  tamqiiam  pre- 
•entea,  et  ai  iuteraint  preeentea,  et  acceptan- 
tea,  et  preaena  maiidatum  in  se  iegitime  au- 
scipientea;  et  quemlibet  eorum  ioaoliduni , et 
in  totum . Ita  tamen  qiiod  occupantia  condì- 
tio  potior  eeu  melior  non  exiatat  vel  dicaa  ec. ,) 

Da  quest’ Amo  , di  cui  noi  per  brevità 
avfamo  qui  riportata  una  mera  |)nrticoìa  ai 
riscontra  positiva  mente  un  migliore  stile  no- 
tariale, e dipiù,  che  i Notari  in  Firenze  era- 
ntf  fino  dal  secolo  XIV.  reputati  Giudici  or- 
dinari, conforme  lo  sono  tuttavia  negli  atti 
di  adozione , Emancipazione  ec,  lo  che  com- 
prova, che  il  loro  ministero  è stato  sempre 
specialmente  alla  Toscana  un  nhzio  nobile. 

Nel  secolo  XVI.  poi  ci  si  rende  più  fa- 
cile di  rilevare  lo  stile  Notariale  poiché  per 
vero  dire  i formular),  che  vennero  alla  luce 
in  questo  tempo  col  mezzo  della  stampa  so- 
no piucchè  bastanti  per  formarne  il  più  con- 
veniente rilievo, 

Noi  oltre  il  Formulario  sopraindicato  ne 
•nome reremo  alcuni  altri  sen«n  tralaaciare  di 
&rvi  sopra  ciascuno  di  essi  quelle  osservazio- 
ni, ohe  ariamo  creduto  le  più  analoghe  alla 
professione  Notariale. 

Pcdidamante  Tiberii  Dottor  di  Legge  iq 


Diyiilzed  by  ‘ ■ ’Ogk 


(ften«  nel  1 525.  pubbKcn  colla  stampa  di  Amadr 
dio,  e compagni  di  dotta  Città  un  piccolo 
trattato  in  versi  latini  esametri  e peutra me- 
tri sulla  scienza  ed  arte  Notariale  comenta-r 
to  da  Tommaso  Melegliini  di  Ferrara.  Non 
è •fiiceto  on  farmulario,  ma  per  la  sua  rarir 
tà  merita  secondo  noi , che  se  ne  tenga  vir 
va  la  memoria  tantopiù,  che  contiene  tutti  i 
precetti  che  riguardano  questa  professione, 
e mediante  il  comeoto  anche  tutti  i fonti 
da  cui  tutti  i precetti  si  dipartono , 

Comparve  alla  luce  in  Firenze  nel  l55o, 
colla  stampa  di  Cosimo  Giunta  un  Nuovo 
Formulario  Notariale . 

Non  critichiamo  lo  stile  prolisso,  che  si 
riscontra  pel  medesimo,  poiché  in  quei  tenjr 
pi  r uso  h)  portava  , ma  non  essendo  corredat 
to  di  ninna  Teoria  relativa  al  Notariato  sia' 
mo  di  avviso,  cho  poco  v.Tntaggio  il  mede>- 
simo  avrà  arrecato  agl’ Apprendisti . 

Aviamo  osservato  ancora  la  chiusa  deir 
le  formale  con  una  ciaiisoia  quarantigiato . 
ìSappiamo  che  questa  parola  è un  avaU' 
zo  delF antica  barbarie,  che  n-gl*  atti  dove 
era  apposta  operava  gl’  effetti  di  una  •^ntenr 
*a  esecutiva  ; Così  dichiara  pi  Baylionatio  nel- 
le sue  instituzioui  Canoniche,  (l) 

£ notiamo  infine  che  nel  nostro  antico 
ma  recehtemeale  abolito  statuto  fiorentino 


^i)  Lib.  4-  tit.  de  rejud.  D»  Gang.Criots.  L.G. 
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dagli  statuenti'  si  dette  tutta  la  forza  esecit'  > 
tiva  alla  barbara  parola  quarantigia  (l). 

• Tralasceremo  ora  ed  anche  in  seguitodi 
riportare  qualche  altra  formula  potendo  chiun- 
que restarne  istruito  coirispesioae,edel  For- 
mulario di  cui  si  tratta,  e degli r altri,  che 
in  parte  in  appresso  enumereremo  non  essen- 
do difHcile  di  rinvenirli  anche  nelle  •Biblio- 
teche jirivate,  . > 

Nell’  istesso  anno  i55o.  fu  pubblicato  in 
Lione  altro  Formulario,  ma  a meno  di  una 
quantità  di  formule  di  uno  stile  veramente 
asiatico,  dovè  essere  poco  utile  per  mancare 
di  assiomi  e regole  Notariali  » 

E da  considerarsi  però  che  fra  le  formu- 
le, che  si  racchiudono  in  questa 'opera  ve  ne 
sono  alcune  notate  „ Rolandini  „ che  noi 
supponghiamo  estratte  dal  Formulario  di  quel 
Loràndino,  che,  abbiamo  avvertito  essere  sta- 
to il  primo  in  Italia,  cho  dopo  la  barbarie» 
ne  fece  la  compilnziòne . 

Ma  esaminale  queste  formule  non  le  avùu- 
mo  ritrovate  di  quello  stile  che  doveva,  pra- 
ticarsi nel  tempo,  che  viveva  il  horandino 
onde  si  è creduto  di  non  doverle  analizzare  « 

£ nel  i55g.  fu  stampato  in  Venezia  al- 
tro Formulario  Notariale,  intitolato:  For* 
mularium  Instrumentorum  egregi}  Gausiiici 
D.  Retri  Dominici  de  Mussis  NoHlis.  Piar 
eentini . 


(i)  Lib.  3.  Elubr.  42- ut  liceatfacere  praeceptum 
quarantigie  ec.  Lo  Statuto  fiorentino  fu  nonipi* 
lato  l’anno  1405.  ’ \ 
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Questa Forma^larìo  è abbondanf issìtno  di 
ibrmuie  , ma  estesissima  secondo  il  consueto  / 
di  quei  tempi . 1 precetti  poi , e le  règole 
Notariali  essendovi  state  apposte  senza  alcun 
appoggio  di.  Allegazioni  ] e di  Testi,  itoq 
sappiamo  dargli  lode  di  alcuna  sorte . 

„Xia  C!;iurisprudeuza  in  questo  secolo  non 
fece  ulteriori  progressi,  nulladimeuo  fra  i 
OioreeoBSulti  di  quelle  età  si  annavqia  il  ce- 
lebre Alciati,  il  Sorcini,  ed  il  famoso  To^ 
reLli,.  di  quel  Torelli  di  Fano,  che  fu  Gran 
Cancelliere  del  nostro  Duca  Cosimo  , poi 
primo  Gran-Duca  di  Toscana;  del  Gran-Duca 
Francesco  di  lui  successore , e Hoaimenle  ono- 
rato della  nobiltà  fiorentina , e del  grado  di 
Senatore»  (l)*,  , 

i .Osservando  ora  ciò  che  avvenne  dello 
stile  Notariale  nel  secolo  XVII.  noi  dovia- 
mo concluderei  «che  in  alcune  parti  dell'Ita- 
lia dovè  la  professione  Notariale  salire  ad 
un  grado  eccellente  per  i Form  alar  j che  com- 
^ parvero  alla  luce  in  questo  secolo , 
riui*:  Fu  impresso  in.  Firenze  pel  j6oo,  altro 
Formulario  dei  Notari  poco  dissimile  dal  pre- 
cedente, onde  ci  rimettiamo  a quanto  si  è 
detto ;sopra<  il  Formulario  del  j.35o. 

N«l  ifioa,  fu  stampato  in  Venezia  nn 
Formulario  di  Autore  Anonimo,  È divjso  in 
due  Tomi , il,  primo  riguarda  i precetti,  e le 
regole  Notariali  ed  il  secondo  le  formule . 
Dichiara  1’  Autore  di  avere  estratte  le  formule 


• f 

{%)  Tirab,  T.  7.  p«rt.  1.  ca^>.  4,  ^ 


dal  Lorarj(iJno 5 'dillo  dal 

cìUetto,  e dai  FopinuLarj  Romanù  ^ e Fithi 


reti  tiri'} . - • . . 

' Non  si  può  negare  , -nei  tempi,  clie  fii 
pubblicato  dovè  essere  utile , ■perebè  ahb<m'' 
dantemente  è «corredato  di  teorie  , e di  for-* 
inule  adattate  però  ai  tempo  in  coi  rAutom 
scriveva.  * ...  , 

' A taro  Formulario  Notariale  fu  stampate 
in  fionia  nell’Anno  l62J,  da  2'ihiri«  Sàll astio, 
faceto  è il  migliore  Formulario , cb®  ®WÌ  «b.» 
biamo  fino  al  presente  p(M:nto  osservare,  è 
abbondante  di  teorie  appoggiate  ai  eum  veri 
principi . È altresì  molto  ornato  di  formule 
di  tolte  le  qualità , estratte  ancora  d®  altri 
Formular]  di  quei  tempi,  e se  non  fossero 
tanto  ' prolisse  sarebbero  anco  nppUc^abili 
agl’  Atti  c|ie  si  stipulano  presentemente  . / 
Anche  la  Città  di  Siene  nell’  Anno  1686* 
rinnovò  colia  stampa  il  suo  Formulario* No- 
leriale , il  quale  sarebbe  il  migliore  di  tutti 
«juelti  stati  stampati  nel  secolo  XVII,  seie 
ùtili  osservaaieni  pratiche  apposte  alle  for- 
mule fossero  accompagnate  da  aliegaBioni 
Ijegali.  *■  / 

Per  vero  dire  dall’  analiei  di - questi  For- 
mulari si  rileva  bastantemente,  cbe  la  «ciea-r 
aa  ed  arte  Notariale  ^ in  dette  secolo  non 
potè  far  di  più  per  sottrarsi  dali’antìoa  sua 
ignoranza  5 ed  avvilimento,  ' 

^ E non  potè  essere  diversamente  dopo 


tanti  ceieJu'i  Giureconsulti , che  avevano  co- 
perte onorevolmente  le  cattedre  delle  prime 
|JuiversiLà  d’Italia;^  Anche  in  questo  secoip 
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fiorirono  diventi  Gitoreconsplfi , <pecialmept«i 
Toscani,  fra  i' q noli,  Marzio  Venturini,  Ora* 
zio,  e Silvio  Spannocchi j Pietro  Pacioni,  o 
CamniiUo  finetti . (})  , 

£ nel  eeeolo  XVJII*  segnatamente  nell’  an* 
no  1705,  in  Pirone  fu  rilbrmato  ,il  Formu- 
lario !Notariale,imatcol  medesimo  metodo  e 
stile  del  precedente*,  onde  non  ci  pare  che 
‘ sia  stato  di  utilità  per  gl’  aspiranti  al  Nota- 
riato* . ■ ; > 

In  Pisa  nel  presso  Agostino  Pìr- 

eorno  f»  ristampato  un  Formulario  Notaria- 
le intitolato  Teorico-Pratica  dei  Nota  ri  di- 
viso in  tre  Tomi  di  Emaquelle  Vignolo  ge- 
novese . Non  si  rileva  da  quest’  edizione , se 
1’  Autore  facesse  quest’  opera  . in  detto  seco» 
lo , ma  essendo  alato  composto  in  lingua  no- 
.stra  Italiana , ,e  di  uno  stile  più  .conforme 
all’attuale  nostra  maniera  di  parlare,  ci  sem- 
hra  che  possa  ^essere  stato  la  prima  * voi(j^ 
dato  alfa  luce  nei  primi  anui  del  secolo  di 
cm  si  tratta-  Contiene  certamente  quest’ ope- 
ra un  vero  trattato  dalia  scienza  ed  arte 
Notariale  - 

È per  altro  molto  appoggiato  agli  Sta* 
tati  di- Genova.,  « di  Corsica,  ma  essendo 
poi  assai  ornato  dei  principi  di  diritto  Ro- 
mano , e Canonico  F del  medesimo  dévc 
essere  «tata  non  solo  utile  in  quelle  regioni, 
quanto  nelle  altre  d’ Italia , 

La  nostra  Firenze  nell’Anno  IfgO-  tor- 


• * » / • • 
(})  Coat.  Decis.  Fior,  e Sen.  T.  1.  p 1.  n.  l.et  4. 


ristarti  paté  il  suo  Forni  nlarioNótariaior 
in  lingua  volgare  j'^aociìè '«tu  piò  di* un se^ 
colo,  che  ‘ i Nrttdri' ToSci*»fti'j  e specialmente 
i Fiorentini  non  distendevano  altrimenti  ■ v 
loro  4tti  in’ lingua  latina  già  morta  fino  dal 
secolo  XIII; 'ma  per  quanto  nascesse  questoi 
Formulario' in  un  tempo;  in  cui  esercitavano 
in  Firenze  la  professioné  Notariale  eccelleiiti 
uomini  di  ' F<egge  ; Con  tutto  ciò  si  trova 
mancante  di  formule , e di  principj  legali  da 
non  potere  instróire  coni  e si  conviene  la  gio- 
ventù, che  si  applica  alla  medesima.  • ■ 

Non  diremo  che  in  detto  secolo  facessero 
maggiori  progressi  in  Italia,  nè  la  ^Giori- 
aprudenza  , nè  la  prolèssiòné  Notariale;»  fiot 
rirono  [lerò  in  Italia  degl*  eccellenti  Giure- 
consulti, specialmente  in  Toscana,  contan-» 
dosi  ir 'celebre  Consigliere  Pompeo  Nerij, 
l’Averani,  il  professore  Guadagni  , gl’Agni- 
■i  , il  Querci,  il  Bertolinij  l’ Auditore  Tosi, 
il  Montordi , il  Meoli , il  'professore  Gius-ptib- 
blicista  Lampredi,  il  Consigliere  Pompeo  Si+ 
gnoriui , il  • Consigliere  Jacopo  Biondi^  e tanti 
altri  egualmente  celebri  soggetti  versatissimi 
nella  Giurisprudenza , ' ’ - 

Agevolataci',  conforme sidisse , la  via.  per 
riptracciare  lo  stile,  o le  formule  Notariali 
dei  secoli  barb.ari  d,plF  liali» , * da  quei  dot- 
tissimi Letterati,  da*  noi  in  "principio  nomir 
nati , ci  siamo  finalmente  condotti  *al  secolo 
in  cui  ora  tanto  felicemente  viviamo,  avendo 
per  quanto  ci  lusinghiamo  adempito  a ciò  j 
che  ci  eramo  assunti  di  trattare. 


i 
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Gì  resta  soltanto  di  lare  08serVare,«be  [ler 
la  variasione  avvenuta  questo  ci  sembra  il  tem- 
po in  tutti  i rapporti  il  più  opportuno  per  dare 
air  Italia , e specialmente  alla  Toscana  un 
Formulario  Notariale , cbe'^erva  di  regola 
per  tutti  i Notati,  e sia  di  generale  instru- 
■ione  i 


P I ANO 


ir 


L 


DEL  NUOVO 

FORMULARIO  NOTARIALE . 


1. 


Oi  aprirà  il  nuovo  Formniarlo  con  una  In- 
troduzione, che  darà  dei  iniui  fiali’origine,'e 
progressi  dello  stile, eduli»  thrniuie  Nota- 
riali in  Italia,  dalla  decadenza  deU’lrapero 
Romano  iìnu  al  secolo  'corrente . 

***  • = 

.Sarà  diviso  in  dne  Tomi , e ciascuno  si  sud- 
dividerà in  due  parti  , ed , ogni  porte  in 
Sezioni , Articoli , e Paragrafi  ^ 
m.  , t 

Le  Sezioni  della  prima  parte , o eia  del  pri- 
mo Volarne  conterranno . ; - l 

Le  nozioni  riguardanti  il  Notariato  in  ge- 
nere , e relative  » « 

Ai  doveri,  e facoltà  dei  Notori,  special- 
mente Toscani  : , . -t 

Ai  requisiti  per  essere  ammessi  in  Toscana 
al,  Notariato  •ì  i-  ^ ■ i 

Allo  stato  delle,  persone  quanto  a Ila  loro  ca- 
pacità, o incapacità,  di  contraltare,  di  di- 
sporre, e di  riceveite,  non  , solo  per  Alti 
trai  vivi,  che  di  ultima  volontà; 

Alle  tutele  , cure  , tutori , e curatori  : 

Ai  benefizj,  e privilegi  : 

Allo  renunaie  ai  medesimi:  ,, 
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Alle  clausole  degli  Atti  Notariali  t 
Alla  divisione  dei  Contratti,  e loro  requisiti 
sostanziali  : , 

Ai  {.latti , e loro  divisione  : 

Alle  Obbligazioni , ed  ai  quasi  Contratti  i 
Alle  stipulazioni , ed  alle  condizioni  : 

Ai  giuramento  ; 

Alla  retta  intelligenza  delle  parole  : 
hd  ai  pubblici  Istrumenti . ' 

•iJ  ■ <>■  ' • ,1  , 

’Le  altre  Sezioni  della  2.  3.  e 4*  parte,  me- 
no l’ultima  Sezione,  conterranno  le'formu- 
■ le  degli  Atti  Notariali  incominciando  dal- 
le più  semplioi,  e gradatamente  degli  altri 
Atri,  anco  di  quelli  riguardanti  le  materie 
-!  . ecclesiastiche,  ma  colla  distinzione  di  quelli 
n*  secondo  il  mero  Gius  Toscano;  e rultima 
Sezione -della  parte  quarta ‘riguarderà  il 
sistema  Ipotecario, 
i i 1,:  ' V.  • - 

Tutta  r Opera  sarà  corredata  di  arverten- 
'■*  ze , e di  osservazioni  tratte  dal  Diritto 
R nnano , dal  Gius  Cauomco,  e specialmen- 
■-  te  dal  Giós  Toscano,- con  aggiunta  di  note 
d’istoria,  e di  erudiziéne ' r • 

j -.'f'.  vj.  > ( ..i  . ■ -I  ' 

Finalmente  si  chiuderà  con  ‘ un  Indice  ri- 
-r.  j goroso  delle  materie  - eh?  conterrà '-tutto  il 
FurmularióV*  ciascuna  Parte  , o' Volume 
' ‘ - si  chinderà  ' con  •-  Un  ' Indice,  particolare  ? 

• . ,.t-  • ' r.  -w-t.  i .*  > ; ; • ' J ■ 

. *5  , .•»  . : c."  ■ ■ A- 

• :y  .-ìli  'c--‘  . ‘ 

, ■!.<-*Cn  IB  ‘J*'>  -1  ' /..A 


FORMULARIO 

a6  uso  ' 

DEI  NOTARI  D’  ITALIA 

E 'SPECIALMEIVTE 

DEI  TOSGaAi 

Con  avvertenee,  osservazioni,  e allegazioni 
estratte  dal  diritto  romano  , DAL  DIRITTO 

CANONICO,  DAL  GIUS  +OSCANO  , E DAI  PRAMMATICI, 
CON  NOTE  d’istoria,  E DI  ERUDIZIONE. 

DEL  DOTTORE 

P.ASQUALE  LECCHI 

INSIEME  CON 

GIOVAN-BATISTA  CECCUl  FIGLIO 

^O^ARI  R£GJ  A FIRL.NZE. 

Opera  necessaria  agli  Apprendisti  della 
Scienza,  ed  Arte  Notariale,  ai  Notori , 
ed  a qualunque  altro  ordine  di  Persone 
utilissima  . 

Tomo  I.  Parte  I. 


FIRENZE  1816. 


NELLA  8TAMP£aiA  DEL  GIGLIO 
PRESSO  GIUSEPPE  VIGIANI  . 
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SEZIONE  I. 


Atveiìtenzk  Generali. 


Articolo  I. 

Dell*  Uffizio  Notariale , e della  definizione 
del  Notaro.  Dei  doveri  dei  Notan,  e loro 
attribuzioni,  non  tanto  generalmente , che 
specialmente  p‘tr  i Notari  Toscani , e dei 
requisiti  per  essere  ammesso  in  Toscana 
all'esercizio  del  ministero  Notariale- 


Diturro  Romaso. 


1.  J^a  scienza,  e l’arte  Notariale  si 
raggira  principalmente  intorno  ai  contratti, 
alle  ultime  volontà,  ed  alle  cose  gìudicia- 
rie . (l)  li’  uffizio  poi  Notariale  è un  uffizio 


(l)  Il  nostro  assunto  si  ristringe  ora  a trattar  sol* 
tanto  delle  materie  dei  contralti,  e dell’ul* 
timo  volontà,  e quanto  alle  cose  giudioiarie, 
so  1’  Ente  Supremo  ci  pre'serverà  in  attività 
ne  parleremo  nel  Trattato  Teorico*  Pratico 
dolio  Azioni , e degli  Interdetti . 
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pubblico,  mediante  il  quale  ai  riducono  fn 
forma  autentica,  e con  le  solennità  prescrit^ 
te  dalia  Legge  gli  atti , non  tanto  fra  i vivi 
ohe  di  ultima  volontà , conservandosi  degni 
della  pubblica  fède  a perpetua  memoria  dei 
posteri  . 

2.  Il  Notavo  è un  ministro  pubblico  in- 
etituito  per  ricevere,  e custodire  gli  atti  tra 
i vivi,  e di  ultima  volontà,  nei  modi,  e eoa 
le  solennità  prescritte  dalla  Legge,  (i) 

3.  I Notavi  devono  prestar  giuramento 
di  fedeltà  al  loro  Sovrano , e per  conseguen- 


(l)  Il  Bartolo  nella  L^ggeX  $ dolum  ff.  du  dnlo 
definisce  il  Notavo  in  questi  tovniini  ; „ Est 
persona'  publica,  oiiins  scripturis  legitiiiie 
ftniis  piena,  et  indubitata  fides  anuturitale 
juris  adhibel  or  . 

11  Notato  dioesi  ancora  Tabelhone  t voce  de- 
rivata dalle  Tavole  , nelle  quali  nei  tempi 
degli  antichi  Romani  registruvansi  gli  atti. 
£.17.  L.2v,.C(id  de  h'id  Instr 

La  definÌ7,ione,  che  noi  abbiamo  data  del 
Notavo  è la  più  adattata  ai  tempi  presenti, 
ed  è quella  , che  in  Toscana  è stata  abbrac- 
ciata culla  nuova  Legge  organica  del  Nota- 
riato del  di  tl.  f'bbraj:'  iSlS-  cap.  1.  art.  1. 

11  Noti! rialo  è stato  fino  dai  più  remoti  tem- 
pi considerato  un  ufir.io  nobile,  un  tribunale 
di  famiglia  , ed  i Notavi  ti-iudici  ordinar)  . Ih 
FireIl^e,  ed  in  Siena  i Notavi  hanno  conser^ 
vata- sempre  la  qualità  di  Giudici  ordinar).  I 
più  antichi- Formular),  ed  anco  i moderni  lo 
comprovano.  Si  veda  il  trattato  della  nobiltà 
del  Notariar.  dal  P.  Puccinelli  ^ ed  il  Muratori 
ant~  hai.  7.  1.  Dissert  ri. 
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za  a Dio , eia  cui  tuti  i i Principi  pono  costi'- 
tuiti  per  presiedere  in  suo  luogo  alia  dire- 
zione j e governo  del  loro  Popolo  . 

I Notaci  devono  competenlemenlQ 
avere  cognizione  delle  Leggi , altrimenti 
dalla  loro  imperizia  rimarrebbero  rovinata 
le  lamiglie  . (i) 

5.  Hanno  i Notaci  l’ obbligo  della  se- 
gretezza 5 e non  possono  dare , nè  vista  , nè 
copia  degli  atti  non  ancora  pubblicati , co- 
me sono  i testamenti , ed  ^Itre  disposizioni 
di  ultima  volontà . (a) 

6.  Debbon  esser  cauti  i Notaci  di  non 
somministrare  alle  parti  il  mezzo  di  pallia- 
re le  usure,  e le  frodi  da  invilupparle  in  ob- 
bligazioni estorta  , don  instruendole  della  for- 
za delle  Leggi,  e del  danno,  che  ne  risen- 
tirebbero, renuqziando  alle  medesime,  do- 
vendo io  ogni  caso  esser  leali , fedeli , e de- 
licati . 

7.  Devono  i Notaci  nell’  esigere  i loro 
onorarj  esser  discreti,  contentarsi  del  giusto , 
e non  eccedere  le  tariffe,  delie  quali  batiiio 
facoltà  di  valersi  . 

8.  ] Notaci  richiesti  a ricevere  qualche 
atto , non  tanto  fra  i vivi  , che  di  nltimd 
volontà , non  possono  mandare  jn  loro  vece 


(1)  Notarioruin  imperitia  munduni  destrait  , et 
ponit  consi.ientiam  proboruni  viroiuni  in  ma- 
gno disot4tirnie  . Bart.  cons.  6.  Ltb.l.  etGìosf, 
in  L.  si  fìliiis  a patrp  ff,  si  filius  a patre. 

^2)  Quanto  ai  Notaci  Toscani  si  osservino  le  av- 
vertenze in  line  del  presente  aiticolo  . 
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i loro  ajnti , apprendisti , o copisti , e nel 
caso  d*  infermità  devono  chiamare  a se  le 
parti  contraenti,  (l) 

9.  I Notari  nei  loro  atti , e instrumenti 
devono  procurare , che  i patti , e le  conven- 
zioni delle  parti  siano  chiare , e bene  spie- 
gate , senza  oscurità , e senza  equivoci . (2) 

10.  Sono  obbligati  i Notari  di  procura- 
re r indennità  delle  parti , e particolarmen- 
te delle  persone  deboli  5 come  sono  i pupil- 
li, i minori,  le  donne,  e le' persone  mise- 
rabili , ed  ignoranti . 

, 11.  Debbono  i Notari  esser  canti  di  av- 

• vertire  i contraenti , allorché  si  tratti  di  re- 
nunaia  a qualche  legge , benefizio , o privi- 
legio, della  sua  forza,  e importanza,  espri- 
mendo nell’atto  di  aver  proceduto  special- 
mente  alla  cerziorazione  del  contenuto  nel 
privilegio , benefìzio , o legge , a cui  deve 
rinunziarsi , avvertendo , che  la  renunzia  ge- 
nerale non  pregiudica  al  renunziante . (3) 


(1)  È celebre  la  risposta  data  dall’  Imperatore 
Giustiniano  nella  «ua  Novell.  ^'y.deTahplliomb. 
relativamente  al  potere  , o nò  i Notari  vaIer-> 
si  dei  loro  ajuti  eo.  ,,  ivi  ,,  Melius  est  pavom. 
elaborare  t sire  agcre  roto,  quarti  multis  se  im- 
mi scere  nefrociis  . 

(2)  Obscuvitus  eiiim  parit  Htes,  claritas  legis 
amicissima  prohibet  materiam  litium,  nam  de 
oerlis  verìsimiliter  non  est  movenda  lis.  L. 
bonae  fidei  ff.  de  petit,  haertsd. 

(5)  fa  renunzia  è di  stretto  gius,  onde  non  com- 
' prende  se  non  le  cose  espresse  nella  medesiina. 
* hot.  p.  2.  diver.  decis.  242  per  tot. 

\ 
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12.  Devono  i Notari  esser  soUeciti  di 
far  precedere  agii  atti,  che  sono  per  rogare 
U decreto  di  tribunale  competente,  o 1' au- 
tori/iSazione  dei  governo  , allorché  si  tratta 
di  atti  riguardanti  le  donne,  i pupilli,  i mi* 
nori,  gli  interdetti,  gli  amministratori  di  beai 
di  chiesa , e di  pubblica  beuelìceaca . 

l3k  Devono  i Notari  leggere  alle  parti, 
ed  ai  testimoni  instrumentali  gli  atti  che 
ricevono,  dando  loro  quelli  schiarimenti,  e 
spiegazioni  , che  saranno  necessarie  , avver* 
tendo,  che  dopo  che  sarà  compito  1’  atto, 
non  sarà  più  in  facoltà  nè  delle  parti,  nè  d«i 
Notari  raedcssimi  di  farvi  delle  mutazioni,  o 
variazioni,  dovendosi  in  questo  caso  proce* 
dere  a nuovo  atto  . (i) 

14.  Devono  i Notari  prestare  il  loro  nai- 
aistero , allorché  ne  siano  richiesti , e noq 
possono  denegarne  1’  esercizio  , allorché  nel 
luogo  , dove  sono  chiamati  non  vi  risiedano 
altri  Notari . (2) 

Ip.  Siene  cauti  i Notari  di  apporre  in 
alcuni  atti , !•’  ora  che  li  ricevono  , allorché 
si  tratti  di  giustificare  l’anteriorità  del  tempo 
o la  certezza  della  vita  rapporto  alle  dispo- 
sizioni di  ultima  volontà . (3) 

16.  Procurino  i Notari  di  dispensarsi  da 
rogare  alti  in  tempo  di  notte  per  evitare  ^1 


(1)  Bart.  in  L.  sìquis  ex  argeruariis  §.initium 
de  ed.  heltn.  ir,c.  p-  de  fi.  tnstr. 

(2I  ^rifr.  de  delict.  p.  'l.  cap  22.  5o.  79. 

(3)  Text.  in  L.  qui  prior.  ff.  de  reb.  duh.  fanuc^ 
de  moment,  tempor,  cap.  I7.  n,  16. 
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8oepefi;o  di  clandestinità,  e di  frode,  e non 
polendosene  dispensare , siano  cauti  di  eser- 
citare il  loro  ministero  con  siiilìt  ieoti  lumi, 
onde  comodamente,  e senza  impedimento 
possano  distinguersi  i contraenti,  (l) 

17.  Sieno  cauti  i Notari , nel  caso  di 
disposizioni  di  ultima  volontà  di  seriamente 
esaminare  la  persona  del  disponente , cioè 
se  eia  sano  di  mente , e degli  altri  senti- 
menti , e se  possa  parlare , o scrivere  in  ma- 
niera intelligibile , poiché  secondo  il  diritto 
romano  ail’ effetto,  che  sia  valido  il  testa- 
mento si  richiede  T articolata  intelligibile 
vocazione  dell’  erede , acciocdrè  sia  intesa 
dai  testimoni , essendo  insulKciente  l’ interro- 
gazione del  Notare,  e le  iudicazioni  del  te- 
statore senza  prolérir  parola  . (2) 

18.  Sieno  cauti  ifNotarinel  rogare  atti 
di  persone  inferme  di  procurare  , che  siano 
ben  conosciute  e distinte  dai  testimoni , non 
essendo  sufHciente  l' ascoltar  soltanto  le  loro 
voci  . 

19.  Sieno  cauti  i Notari  allorché  do-  , 
vranno  rogare  un’  ultima  disposizione  di  un 
forestiero  di  assicurarsi  dell’identità  del  di- 
sponente per  mezzo  di  due  testimoni,  dai 
quali  il  disponente  sia  cunosciuto,  o siwèro 
valgnnsi  di  tutti  (fuei  contrassegni,  e dimo- 
strazioni più  urgenti  per  certificarlo , senza 


(lì  lUp.  de  nocturn  tetti,  cmp.  89.  n.  4. 

(j)  Simon,  de  Pret.  de  interpret.  vlt.  volunt.  Ub.  2. 
foL.  1.  n.  53.  De  Lue.  de  Testum.  Disc.  39.  n.  26, 


«flfermare,  che  il  disponente  sia  quello,  che 
si  è dichiarato  . 

20.  È proibito  ai  Notati  nei  testamenti 

0 alt  re  ultime  volontà , che  ricevono  di  far- 
si lasciare  qualche  legato,  o a titolo  uni- 
versale, o particolare,  siccome  ancora  al 
proprio  padre,  e fratelli,  qualora  non  siano 

1 Notari  emancipati,  nascendo  la  proibizio- 
ne dalla  patria  potestà,  (i) 

21.  Sieno  cauti  i Notari  , a meno  quel- 
li residenti  specialmente  negli  Siati  della 
Chiesa , di  non  rogare  istrumenti  in  forma 
camera  e . (a) 

22.  Siano  canti  i Notari  di  seriamente 
considerare  le  qualità  sostanziali,  e le  so- 
lennità necessarie  per  la  valici  ila  degli  atti, 
che  sono  per  ricevere,  all’ effetto  di  eviiare, 
che  gli  atti  che  sono  per  celebrarsi  avanti 


(1)  Farinac.  quaest.  l5o,  n.  5c6.  Hot.  part.  22. 
ffecent.  decis.  291.  n.  Magon  decis.  Flor.53. 
per  tot. 

E quanto  ai  Notari  Toscani  si  vedano  infine 
del  presente  articolo  le  avverten7e  pariicola- 
ri  per  i medesimi  . • 

(2) *  La  clausola  in  fvrma  camrrae  ha  la  foi’za  di 
renunziS  al  ber/efisio  della  divisi«ne,  al  benefi- 
zio delle  Leggi  alla  simulazio  e,  alla  cosa 
non  così  fatta,  e a tutte  1 c e7Ìcn  re- 

in  prav.  par.  1.  cap.  I.  n.  ic6.  , er  107. 

I Principi  secolari  possono  proibire  ai 
loi'O  sudditi  l’obbligarsi  in  forma  camerae,  « 
punire  i Notan  , <;be  appongono  questa  clau- 
sola nei  loro  atti  . Infatti  in  Toscana  vige  d» 
lungo  tempo  questa  proibizione  . ' 
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4i  ioro  non  po6f>»no  «sacre  anaollati,  o im. 
pugnati  per  Hifello  delle  solennità,  e delle 
qualità  sostanziali  degli  atti  medesimi . 

23.  Sono  autorizzati  i Notari  come  Giu- 
dici ordinnrj  d’ interporre  la  loro  autorità 
nell’ emancipazioni , e nelle  adozioni,  (l) 
24*  Sono  parimente  autorizzati  i Notari 
soltanto  nelle  cose  utili  a stipolare  per  gli 
assenti , e loro  eredi , ed  anche  per  i non 
nati  e non  concepiti,  ma  non  per  gli  estra- 
nei, e non  sudditi  di  quel  Principe,  nel  di 
cui  dominio  è stato  creato  il  Notare.  (2) 
25.  Devono  astenersi  i' Notari  dal  rice- 
vere quegli  atti  che  /ossero  inutili  o nulli 
perchè  fossero  contro  le  leggi,  o.i  buoni  co- 
stumi; ed  all’incontro  potranno  rogare  tutti 
quegli  atti,  che  non  sono  proibiti  dalle  leg- 


(1)  In  Toscana,  e sejrna  taro  ente  iu  Firenze»  e 
Siena  i l^otari  sono  Gh.dici  ordinar j’.  Così 

?orta  la  eonsuetiidine , che  resulta  da  tutti  i 
'oriiiularj  antichi  e moderni,  specialmente  di 
Firenze?  e Siena  da  n d enumerati  nell’  In- 
tn*durione  , rilevandosi  di  più  rial  Foruiul  wio 
Fiorentino  dell’ anno  14^5-  che  i "Notari  altresì 
inondualdavano  le  donne  per  1*  effetto  di  con- 
validare le  loro  obbligarioni , 

Si  veda  ancora  il  Montelat.  Inttit.  Civ.  T.t. 
in  Append. 

in  L.  1.  jj.  exiftere  ff.  de  Magistrat.  con- 
ventft,d.  L.  4*  rfin  ratam  hahere  Alto^tad. 
comrev.  2Q.  n.  Manuc.  de  tacit.  tit.  26.  LÙ>.  14* 
N;  9-  F.  2.  Magon,  deeit.  fior.  N.  1^, 
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gi,  o che  non  sono  contro  i buoni  costo»' 
mi . (t) 

26.  I Notar!  finalmente  nel  principio  di 
qualunque  Istrumento  devono  apporre  T in- 
vocaBione  di  Dio  , 1’  anno  del  nostro  Signore 
Gr.  (Jrieto , l’indizione,  il  mese,  ed  il  gior- 
no ; li  nome  del  Principe  dominante , il  luo- 
go, ed  il  luo"o  del  luogo  in  cui  si  roga  l’at- 
to. (2)  Devono  dipiù  nella  narrativa  o nel- 
la dispositiva  dell’  Istrumento  medesimo  indi- 
care il  nome  dei  contraenti  , e dei  loro  padri, 
ed  il  luogo  di  loro  abitazione,  e domicilio 
come  pure  il  nome  e cognome  dei  testimoni, 
dei  loro  padri , la  loro  patria  , abitazione  e " 
domicilio  , e ciò  per  rendere  sempre  chiara  l’ i- 
dentità  delle  persone  che  intervengono  agli 
atti  ■ 

27.  Sono  in  ultimo  luogo  tenuti  i Nota- 
ci a scrivere  negli  instrumenti  distesamente, 
e senza  abbreviature  i nomi , e cognomi  dei 
contraenti,  le  misure,  ediconHni;  come  pu- 
re estesamente  i numeri , il  giorno,  e l’aooo. 


(t)  Quanto  agli  atti  inutili,  o niilli  si  ved.  la 
Ina  Jurisgnntiiim  parta  com’nnta  de  d>pactis. 
(i)  Id  obbligo  di  apporre  nel  principio  dell’  istra- 
niento  il  nome  del  Sovrano  R egnante,  e dell* 
indizione  proviene  dalla  novella  47.  dell’ linpe- 
rator  Giustiniano,  e l’indicazione  nel  ^loine 
di  Dio  proviene  dalla  Lng.  In  nomine  Di  mmi  Cod. 
deoffìc.  Praef  Praet.  A^'ric.  deìV Imprr  Giustinia' 
no  . Si  previene  il  lettore  che  altre  avvertenze 
più  speciali  riguardanti  generalmente  i Nota- 
ti si  troveranno  indicate  nelle  ossei  vazioni  sopra 
le  formule  di  eiascun*  atta . 
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e qualun«|ue  som  ina,  e ciò  all’ effetto  di  to- 
gliere qualunque  difficoltà,  e dubbiezza  . (i) 


.(l)  Non  sarà  se  non  che  ulile  a^li  apprendisti 
il  dar  qui  una  oiiiara  spiegazione  della  culle-< 
zione  delle  Le{rj;i  Bimane  stata  fatta  daH’lni’ 
perator  G-iiistiniano,  che  coiniinoinente  si  ap- 
pella Corpn  di  Gius  Civile  ; ed  in  fine  del  pre- 
sente articolo  daremo  la  spiegazione  del  Cor- 
po Canonico . 

E composto  il  Corpo  Civile  di  quattro  par- 
ti, cioè,  delle  Pandette,  o Digesto,  del  Codi- 
ce, delle  Insti! ozioni,  e delle  Novelle . 

Le  Pandette  comprendono  l'universalità  del 
Diritto  Romano,  ed  è una  eoiiipiluzione  di 
estratti  delle  opere  dei  Giureconsulti  Ruuiani 
i più  celebri,  che  vivevano  al  t empo  degli  Jm- 

S aratori  , alla  quale  Giustiniano  diede  forza  di 
legge.  Ciascun  estratto  si  chiama  legge,  e 
queste  leggi  sonoriunite  'otto  differenti  titoli 
ed  i titoli  sono  distribuiti  in  cinquanta  libri. 

Il  Codice  è un’altra  compilazione  avente 
egualmente  forza  di  I.egge,  ed  io  oni  sono 
racchiusi  i rescritti  emanati  dall’ autorità  im- 
periale, del  quali  Giustiniano  credè  a propo- 
sito conservar  le  disposizioni.  E^si  sono  riuni- 
ti sotto  differenti  titoli,  come  le  leggi  delle 
Fandette,  e la  totalità  dei  titoli  è divisa  in 
dodici  libri . 

Lo  Instituzioni  sono  gli  elementi  di  questo 
diritto,  divise  in  titoli,  e la  loro  totalità  in 
quattro  libri  . 

Le  Novelle  finalmente  sono  una  raccolta  di 
Editti  di  Giustiniano,  che  hanro  mutato,  e 
interpretato  le  decisioni  delle  Pandette, e del 
Cpdice,oche  dispongonodi  materie,  del  le  qua- 
li non  era  stata  fatta  menzione  nella  collezio- 
ne delle  medesime,  e dei  Codice , 


IS 

Avvertenze  particolari  ptr  i Notori  Toscani. 

Gius  Toscaho  . 

28.  È vietato  ai  Notari  reeidenti  pre^ 
• una  delle  cinque  Ruote  di  prime  appellazio- 
ni di  ricevere  atti  fuori  della  sua  giunsdizio- 


Trovansi  ordinariamente  nel  corpo  eivite  di 
Giustiniano  dopo  le  sue  Novelle,  altre  novel- 
le, o editti  dell  Lnpevator  Giustino,  e Leone, 
ma  questi  editti  meritano  poca  attenzione, 
perchè  non  si  riguardano  come  parte  del  di- 
ritto romano  . j • r j* 

L’istesso  deve  dirsi  del  trattato  dei  feudi, 
che  trovasi  unito  a detto  corpo  civile,  non 
essendo,  che  il  lavoro  di  un  particolare  scrit- 
to nel  secolo  decimo  secondo  della  nostra  era 

volgare  da  Oberto  dall’Orto  . , 

Finalmente  dalle  Novelle  furono estrafte  le 
autenti'  ht  , e fino  del  secolo  VI.  furono  aggiun- 
te al  Codice  di  Ginstiniauo.  Heinec.  am  hvm. 
T.  1 in  proem.  jji  33  1 „ 

La  compilazione  di  tutto  il  corpo  Civile  tu 
pubblicata  negli  anni  della  nostra  era  52^.,  e 
seguenti  fino  all’  anno  Sò^  inclusive  e falle 
da  più  e diversi  giureconsulti , il  primo  dei 
quali  fu  Triboniano , che  godeva  il  favore  rii 
Giustiniano  Grav.de  oris;  jur.  Lib  1 $ 154- 
Per  quanto  questa  collezione  non  sia  stata 
esente  dalla  critica  dei  Giurisprudenti  , e de- 
gli eruditi,  iiulladiineno  essendo  stata  quasi 
da  tutti  1 Popoli  abbracciala  , convien  confes- 
sare, che  essa  è la  migliore  di  tutte. 

Jn  ultimo  luogo  per  avere  una  notizia  più 
dettagliata  Hi  detta  colb  zione,  e del  modo  di 
«itar  le  Leggi  che  si  contengono  nel  uiedesi- 
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ne,  e contravvenendo  incorreranno  nell’ am- 
menda di  lire  trecento  per  ciaschedun’atto  . 
Leg.  del  Nctariato  del  dì  il.  Febbraio  i8i5. 
Cap.  1.  n.  7.  (1) 

29.  Non  possono  i Notari  senza  la  gra- 
zia Sovrana  passare  da  una  ad  altra  giuri- 
adizione:  nel. caso  di  grazia  dovranno  deposi- 
tare nei  respettivi  Archivj  tutti  gli  atti,  e 
protocolli  ricevuti  in  quel  tempo,  U.  Lee. 
Gap.  1.  n.9.  (2)  ^ 


mo , e ohe  ascendono  al  N.  di  i5o58.  non  com- 
prese  le  novelle,  sived.  il  manuale  di  Iacopo Go- 
to  ft  f>do . ^ 

< Una  delle  edizioni  più  comode  del  Corpo  Ci- 
1 vile  per  gli  studiosi  è quella  fatta  in  Venezia 
nel  1574  in  cinque  volumi  . 

stazioni,  o residenze  dei  Notari  sono  uti- 
Jjfsime,  e. provengono  dalla  Novella  44.  dell’ 
iuiperator  Giustiniano;  ma  non  sappiamo,  se 
gli  onorar;  assegnati  alle  liin^ioni  dei  Nota- 
ri  residenti  in  Costantinopoli  già  capitale  dell’ 
Impero  orientale  furono  eguali  a quelli  asse, 
gnati  alle  funzioni  dei  Notati  residenti  nelle 
proviiicie  più  lontane  da  quella  Capitale,  e 
**  sussistenza  era  assai  meno  dispendiosa  . 
t-j  Lia  parola  piotoeollo  in  origine  significava  il 
aerino  apposro  alla  prima  scrittura  che  con- 
teneva il  nome  del  magistrato  chiamato  cowee- 
aacrari^  laraitionum  residente  in  Costantino- 
poh.  Designavasi  altresì  in  questo  protocollo. 
o scrittura  l’epoca  in  cui  era  fabbricata  la 
carta  , ed  era  vietato  il  togliere  il  protocollo 
o sia  sogno  e ciò  all’  effetto  d’ impedire  qua- 
lunque frode  e falsità.  L’ Imperator  Giusti- 
niano nella  Novella  44.  proibì  ai  Notari  di 
lormar  gl  lactrumenti  col  ridurli  al  netto,  di* 
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3o  É vietato  ai  Notari  di  rogare  ittro' 
nienti  nei  quali  i loro  parenti  e congiunti  in 
linea  retta  a qualsivoglia  grado,  ed  in  linea 


versamente  dalla  prima  carta  avente  il  Proto- 
cullo  o Segno  . 

Successi  va  niente  il  nome  di  Prnfoc<''/io  si  det< 
te  alla  matrice,  o scrittura  originale  fatta  dal 
Notare . Infatti  in  qualche  antico  Formulario 
si  parla  dei  protecclh,  specialmente  in  quello 
da  noi  indicato  nell’  Introduzione  , stampa* 
to  in  Venezia  1*  anno  l6o2,’  in  cui  al  Cap.  2.  d^l 
Tom.  1.  si  tratta  della  maniera  di  tenere  con 
esattezza  il  protocollo,  che  si  chiamava  anche 
ìmbreviatura , perchè  i Notari  in  questo  pr  ro» 
collo,  che  era  un  libro  colla  sua  relativa  inti* 
tolazione  , firma  , e sigillo  Notariale  inscrive* 
vano  tutti  i loro  atti  originali  con  abbreviata* 
re , e dal  protocollo  poi  estraevano  le  copie 
per  darsi  alle  parti,  senza  l’ abbreviature,  ma 
in  luogo  di  queste  , tutte  le  clausole  solite  e* 
stesamente  . 

Questi  protocolli  dall'erezione  dei  pubblici 
Archivi  in  Tocana  come  si  è detto  nell’  In- 
troduzione sono  stati  sempre  tenuti  dai  Nota* 
ri,  ed  alla  loro  morte,  renunzia  o destitnzio*  ’ 
ne  depositati  nei  medesimi  , ma  non  coll’an* 
tico  carattere  di  matrice,  ed  Ìmbreviatura; 
tanto  meno  ora  , che  la  matrice  è l’originale 
firmato  dalle  parti,  che  è scritto  in  faglio  bol- 
lato staccato,  designato  dalla  Legge  per  gli 
atti  notariali  che  è poi  trascritto  al  Protocol- 
lo, che  tempo  per  tempo  gli  Archivj  conse- 
gnano ai  Notari  con  doppio  bollo,  intitolazio- 
ne, e precisamente  dinuii^ro  di  carte  a scanso 
di  falsità. 

Quanto  all’  origine  del  Protocollo  si  veda 
/'*  Introduzione  alla  Giuruprudenza  del  Profeta 
sore  Giuseppe  Aatonio  Bruni  pag.,  Si3. 
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cui  la  ferale  fino  al  terzo  grado  civile  «ola* 
mente,  tanto  di  consanguinità,  che  di  afHiii- 
tà,  fo^séro  parti,  o sivvero  quando  contenes- 
sero qualche  disposizione  a favore  dei  Nota- 
ri  stessi,  e dei  detti  loro  congiunti  D.  L. 
Capii.  3.  n.  I (1) 

31.  Debbono  i Notari  conoscere  piena- 
mente i contraenti,  e sapere  il  loro  nome, 
le  qualità,  ed  il  domicilio,  ed  alla  mancan- 
za di  questa  cognizione  sono  in  dovere  di 
supplirvi  coir  attestazione  di  due  persone  de- 
gne di  fede,  oltre  i Testii^ni  instrumentali, 
alle  qnali  persone  debbono  deferire  il  giura- 
mento, facendo  di  tutto  espressa  menzione 
nell’atto,  che  rogano  . D.  L.  organ.  Cap.  3. 

n.  4-  ' 

32.  Sono  in  dovere  i Notari  di  dar  prin- 

cipio ai  loro  Istrumenti  colla  seguente  for- 
mula,, Al  Nome  di  Dio  amen.  L’anno  del 
nostro  Signore  Gesù,  Cristo  mille  ec.  Indizio- 
ne Romana  ....  e questo  di ...  . del  Mese 
di sotto  il  Fontilìcato  di  S.  Santi- 

tà Pio  VII.  e Sua  Altezza  Imperiale,  e Rea- 
yy  le  il  Serenissimo  Ferdinando  III.  Arcidu- 
f)  ca  di  Austria , Principe  Reale  di  Unghe- 
yy  ria  , e Boemia , Granduca  decimo  di  To- 
yy  scana  Signor  nostro  felicemente  dominante  „ 
n.  L.  organ  Gap.  3.  n.  5. 

33.  Sono  in  dovere  i Notari  in  qualun- 
que atto,  che  rodano  di  esprimere  il  lo- 


fi) Con' questo  articolo  è stato  derogato  al  Gius 
Comune  di  che  sopra  nelle  avvertenze  generali 


ro  nome,  cognome , ed  il  luogo  di  loro  resi- 
denza, come  pure  i nomi,  cognomi,  nome 
del  Padre,  qualità,  e dimora  delle  parti, 
egualinente  che  dei  Testimoni  instrumenta- 
li , ed  il  luogo  in  cui  si  celebra  T atto , il 
qual’  atto  deve  celebrarsi  in  un  solo,  e me- 
desimo contestOj  e scritto  con  carattere  chia- 
ro, ed  intelligibile  5 senza  rasure,  o cancella- 
ture, abbreviature,  o spaaj,  se  non  quanto  è 
consueto  lasciarsi  ordinariamente  da  un  ver- 
so all’  altro,  e da  una  parola  ali’  altra  . D.  # « 

JL.  Organ.  Cap.  3/n.  6.  e 7. 

34  Sono  in  dovere  inoltre  i Notari  di 
scrivere  interamente  con  lettere  intelligibili 
le  somme,  e quantità,  epoche,  ed  anni,  mesi, 
giorni,  e misure  almeno  per  la  prima  volta, 
che  vengono  enumerate  nell’  instrumento  . D. 

Li.  organ.  Cap.  3 n.  8. 

35  Sono  proibite  ai  Notari  le  rasure, 
e cancellature,  e nei  casi,^  che  occorrano,  le 
ferole  cancellate  debbono  sempre  essere  in- 
telligibili, riportandole  per  postilla,  dichia-_ 
rando  le  inattendibili , e sostituendovi  le  diver- 
se parole,  che- dovevano  esser  poste  in  luogo 
delle  prime.  D.  L.  Organ.  Gap.  g. 

36.  È un  dovere  dei  Notari  di  far  men- 
zione negli  instrumenti , che  rogano  non  solo 
delle  procure,  quanto  ancora  di  tutti  gli  al- 
tri atti  annessi  ai  medesimi,  con  esprimere 

di  averne  fatta  lettura  alle  parti.  D L.  . * 

Organ.  Cap.  3.  n.  io. 

37.  Siano  cauti  i Notari , che  i nomi , 
e cognomi  dei  contraenti,  e disponenti  per 
Sktli  di  ultiipa  volontà  siano  scritti  piu  distin- 

^ 2 
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lamente,  lineandoli  fra  verso,  everso,  e no- 
tando con  chiarezza  i vocaboli  dei  luoghi , 
ed  i confini  in  mauiera , che  non  cada  la 
minima  diflicolcà  nell’  intelligenza  dei  mede- 
simi , come  pure  di  scrivere  le  misure  dei  ter- 
reni per  esteso,  e non  abbreviate  . D.  L, 
ergati  Cap.  3.  n n. 

3a.  Sono  tenuti  ancora  i Notaci  di  ap- 
porre nel  fine  del  margine  della  prima  pa- 
gina, o faccia  la  Lettera  eJ  il  JS  u mero  Nota- 
riale i in  alto  delio  stesso  margine,  il  nume- 
ro deil|atto,  e nel  mezzo 'il  titolo  dell’  atto 
medesimo,  come  pure  la  quantilà  dei  docu- 
menti, cije  potessero  esservi  uniti,  contrasse- 
gnandoli con  lettere  majuscole  per  ordine  al- 
làbelico.  IJ  L.  (Jrgan.  Cap.  ó n.  i3. 

39.  Siano  cauti  i Notari di  far  sottoscri- 
vere, o firmare  gii  instrumenti  dalle  Parti, 
e dai  testimoni,  con  doverne  far  menzione  ; 
E se  i contraenti  non  sanno,  o non  possono 
firmare  è dovere  del  Notare  di  far  meiizip- 
ne  in  fine  dell’  atto  della  dichiarazione  di 
tutte,  o di  tjuella  delle  parti,  come  dei  testi- 
moni, che  hanno  dichiarato  di  non  sapere 
scrivere , con  obbligo  di  deferire  a ciascuno 
sopra  di  ciò  il  giuramento  con  farne  espres- 
sa menzione , avvertendo,  che  l’ omissione 
delie  fòrinaiilà  contenute  in  questo  paragra- 
fo importa  nullità  dell'atto  . D.  L.Org.Cap. 
3 n.  l3.  (1) 


(1)  Con  ditto  Art.  l5.  dì  detta  Legge  è stato 
derogato  in  Toscana  all’inveterata  consuetu- 
dine, che  le  parti  nè  i Testimoni  apponevano 


4o.  I Notari  rievono  sempre  apporre  ne- 
gli atti  le  loro  firme  estesamente  con  1'-  in- 
dicazione del  loro  nome,  del  nome  del  Pa- 
dre, del  cognome,  e riella  patria  coll'  ag- 
giunta deir  impronta  del  sigilo  Notariale, 
salvo  quanto  segue  rapporto  alle  postille. 

n.  L.  orp.  Cap.  3.  n.  14  (l) 

41*  È in  facoltà  dei  Notari,  allorché 
le  postille  sono  brevi,  di  scriverle  nel  mar- 
gine dell’atto,  a condizione, che  siano  firma- 
te dal  notare,  e da  tutti  gli  altri  presenti 
all’ istrumento , almeno  per  il  loro  cognome, 
sotto  pena  della  nuLità  delle  chiamate,  o del- 
le postille.  D.  Leg.  organ.  cap.  3.  n.  i5' 

43  E’  parimente  in  facoltà  dei  Notari 
di  trasportare*  alla  fine  dell’  atto  quelle  po- 
stille, o chiamate,  che  per  la  loro  lunghez- 
za richiedono  un  maggiore  spazio  di  quello 
che  oftre  il  margine,  e ciò  con  un  corrispon- 
dente asterisco,  a condizione,  che  venga  ca- 


la loro  Firma  negli  instrnnienti.  Per  la  varia- 
zione dei  tempi,  e dei  eostiiini  c iiveniva  to- 
glier di  niey.zo  ; un  abuso  inveterato  , introdot- 
to non  sì  sa  come,  per  eonipronietter  piiitto- 
< sto  i Notari  di  quello  che  salvarli  dalla  tac- 
cia di  falsar) . 

(1)  È assai  provida  questa  disposizione  ; infatti ,, 
che  si  debbano  veder  firmati  gli  Atti  Notaria- 
li con  dei  geroglifici , piuttosto  che  con  delle 
firme  estese,  e intelligibili  in  ogni  tempo,  pa- 
re, che  si  voglia  diveiilar  cblnesi , pinllosto- 
chè  conservarsi  veri  notari  Toscani,  che  fino 
dai  tempi  più  remoti  hanno  firmati  i loro  atti 
estesumentu . 
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I prèssamente  approvata  dalle  parti,  e sotto- 
; scritta  egualmente,  che  le  postille  marginar 
I li  ; Per  altro  la  firma  generale  riguardante 
, tutto  il  contratto  potrà  esser  sufficiente,  pur- 
I chè  venga  apposta  dopo  la  postilla  , e si  fac- 
eia  espressa  menzione  della  postilla  medesima. 
D.  h.  Orgjn.Cap.  3.  n.  l6. 

4’3  È vietato  ai  Notari  di  scrivere  in  un 
medesimo  foglio  bollato  più  Contratti,  o in- 
strumenti, dovendo  ciascuno  di  essi  essere 
staccato,  e scritto  in  uno,  o più  fogli  bolla- 
ti, quanti  ne  richiederà  il  bisogno.  D.  Li. 
orpan.  Gap  3.  n.  1 7. 

44*  ^ Notar!  sono  obbligati  di  scrivere 
gli  arti,  che  rogano  in  carta  bollata  di  soldi' 
dieci  rimo  ai  terrnmidell’ ^/t  8 della  legge 
sopra,  il  Bollo  del  dì  11.  Febbr.  181 5 con 
dover  piegare  la  carta  in  quattro  colonne  , 
la  prima  delle  quali  servirà  di  margine  per 
r integrità  del  Bollo.  D.  L.  organ.  Gap.  3. 
R.  18. 

45.  Sono  obbligati  i Notar!  a tenere  nei 
loro  studj  esposta  una  tabella,  sopra  la  ijuale 
devono  descrivere  i nomi  cognomi,  professione 
e domicilio  di  quelle  jiersoue , le  quali  in 
tutto  il  territorio*,  in  cui  eglino  possono  eser- 
citare la  loro  professione,  sono  interdette,  e 
, sottoposte  alla  vigilanza  del  Tribunale  , con 
obbligo  ai  medesimi  di  prendere  dai  respet- 
tivi Tribunali  le  convenienti  notizie.  Leg. 
01  g artica  su  idetta  Gap.  Z.  n.  Ig. 

46  Non  possono  i Notar!  annettere  ai 
loro  Atti  verun  instrumento  forestiero,  se  non 
sarà  osservato  quanto  prescrive  la  circolare 
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del  12  Febbraio  1777.  j e se  non  sia  stato 
visto  in  gabella,  e quindi  deposilato  in  Ar- 
chivio 5 e presane  copia  autentica , che  avràr 
lo  stesso  vigore  dell’ originale  . iJ.  i^.Or^a/z. 

Ccip»  ti»  2c»  (1) 

47*  È vietato  ai  Notavi  di  dar  copia  , 
o estra  ti  di  atti  rogati  da  altri  Notar!  de- 
funti, o diraissionarj , e impotenti,  ed  han- 
no il  diritto  esclusivo  di  rilasciar  copia  degli 
atti,  che  rogano,  finché  sono  in  attività  di 
esercizio  . D.  L.  orgitn.  Cap.  n.  1. 

48.  È obbligo  dei  Notati  di  rilasciare 
le  copie  autentiche  dei  loro  instrumenti  pub- 
blici estratte  esattamente,  e precisa  meste  dai 
loro  protocolli,  e scritte  in  carta  bollata  di  ^ /O- 
soldi  dieci  il  lòglio,  come  sopra,  dovendo  es-^ 
sere  ciascuna  pagina  di  venticinque  versi,  e 
di  dodici  sillabe  per  ogni  verso  senza  chia- 
inate , o postille  nel  margine , poiché  queste 
debbono  riportarle  in  fine  della  copia,  con 
doverle  approvare  , e qundi  apporvi  la  loro 
firma , e sigillo  Notariale;  E nel  margine 
della  prima  pagina  di  ciascuna  Copia  debbo- 
no indicare  nell’  alto  il  nome  dell’  atto  cor- 


(2)  Dispone  la  circolare  del  12.  Febbraio  all’ arr, 
1.  che  l’Ai-chivio  può  ricevere  senza  bisogno 
dell’  exeqnatiir  tutti  i dociintenti  che  pro- 
vengono da  giurisdizione  , e potestà  estera  ro- 
gati fuori  di  Stato;  edall’Art  3 , che  è ne- 
ces.sario  per  i d<»r.uiiieiiti  provenienti  dai  Su- 
periori esteri  delle  Religioni  il  regio  exrqua^ 
tur,  sempre  che  per  le  leggi  veglianti  all’.epoc» 
di  detta  circolare  fossero  stati  detti  documen- 
ti sottoposti  al  regio  ixequatur . 


rispondente  a quello  del  protocollo,  verso  la 
mela  il  titolo  dell’ instrumento , e a basso  la 
lettera  , ed  il  N.  Notariale . D.  L.  org'an- 
Cap.  4-  N.  2.  e 3.  (i) 

49*  Sono  in  doverfe  i Notar!  dentro  die- 
ci giorni  dal  dì  della  celebraziono  dell’ln- 
strumento  di  trascrivere,  e registrare  ai  re- 
spettivi protocolli  dei  Contraili  , e Testamen- 
ti gli  atti  relativi , che  avranno  rogati  , uni- 
tamente agli  atti  annessi,  t|ualora  sia  di  vo- 
lontà delle  Parti,  dovendo  il  loro  dissenso 
esprimersi  dai  Notar!  neiratto  originale,  con 
dichiarare,  che  gli  atti  annessi  debbono  ri- 
mettersi all’  Archivio  sena’  obbligo  di  regi- 
strarli al  Protocollo . D.  leg.  org  Cap.  4*  n.  4* 
5o.  Quanto  ai  Teslamenti  solenni  deb- 
bono i Notari  notare  nel  protocollo  dei  Te- 
stamenti r atto  della  consegna  s la  dichiara- 
zione fatta  dal  'J'estatore,  ed  i nomi  dei  Te- 


(l)  Il  rpfrolamfintn  di  procrdura  civile  par.  4-  tit  p. 
dispone,  che  i pubblici  ùtrunienti  rogali  dai 
Notnri  Toscani  hanno  Z’ PAccj/rio/ie  porara  ; Ne 
deriva  in  oonsi'giienza  , die  le  Copie  autenti- 
che dei  inedesiini  da  rilasciarsi  dai  nolari  alle 
parti  noH  devono  ri vest irsi  dì  alcuna  clausola 
o forn  iila  eseculiva  ; e siccome  queste  copie 
• lehhono  estrarsi  dal  protocollo,  ci  sembra, 
dio  la  semplice  itulicaxione  ,,  per  copia  con- 
forme,, o sivvero  „ estrai  te  dal  mio  Protocol- 
lo .. . . sotto  N e concorda  ,,  si  possa  in 

■ questa  maniera  dirsi  pienamente  adempito 
al  presorilto  in  questa  j-arte  : al  ('apit.  1.  n. 
2 , o 3.  della  nostra  J.cgge  organica  del  Nota- 
rialo . 


2.3 

sjtinioni  nella  forma  in  cui  fotte  queste  spe- 
cialità si  trovano.notate  sopra  l’ involto  ron- 
teneute  la  disposizione  ad  essi  consegnata  dal 
Testatore  da  rimettersi  agli  Archivj . Detta 
legge  oro.  cap.  n.  6.  (i) 

5l.  Rapporto  ai  Testamenti  olografi  è 
obbligo  dei  Notari  di  registrare  al  proto- 
collo dei  Testamenti  l’atto  di  recezione,  e 
quindi  seguita  la  morte  del  Testatore  , e di- 
chiarato il  Testamento  eseguibile  con  De- 
creto del  Tribunale  competente  , dentro  gli 
stessi  dieci  giorni  registrare  in  detto  proto- 
collo non  solo  detto  Decreto  , «juanto  ancora 
tutto  il  contesto  del  Testamento  olografo  ; 
con  dovere  altresì  i Notari  medesimi  ricLia- 
Tuare  in  margine  del  Testamento  il  numero , 
ed  il  giorno  dell’  atto  di  recezione , ed  in 
margine  di  questo  il  numero,  ed  il  giorno 


(l)  Dovendo  i Notari  Tosrani  a forma  deda  nuova 
lifiggo  organica  ilei  Notai  iato  sciriverc  di  pro- 
pria inunu  alcuni  Alti  , si  avvorlonu  alim  no 
gli  Apprendisti  a procurarsi  una  buona  niuno 
di  scritto,  onde  r loro  Atti  , che  tievono  t.-on- 
servarsi  pur  iiii-mnria  dei  posteri  , possano 
leggersi  in  ogni  tempo.  Vie  stato  un  secolo, 
cioè  il  decìntoqiiinlo  , se  ben  ci  rammentiamo 
che  i Notali,  oltre  uno  si  ile  unilbrine,  ed  im 
egual  uianicia  di  abtireviatora  , possedevano 
ancora  una  buona  mano  di  scritto.  J secoli  si 
sono  uvdiiruli,  i lumi  sono  accresciuti;  dun- 
que può  sperarsi  un  miglioraiuentu,  non  tanto 
nello  stile,  che  nelle  abbreviature,  quanto 
nella  maniera  di  formare, uno  scritto  intelligi* 
bile  m tutti  i tempi  . 
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dei  Testamento.  Det.  legge  orgart.  capii-  4 
num.  7.  (i) 

5a.  È proibito  ai  Notari  di  lasciare  nei 
protocolli  alcuno  spazio  inutile  , e farvi  can- 
cellature , e nel  caso  di  postille , o chiama- 
te dovranno  riportarle  in  fine  dell’  instru- 
mento, o testamento  chiuse,  ed  approvate, 
come  sopra  dai  medesimi  . È poi  espressa- 
mente  proibito  ai  Notari  d’invertere  in  alcun 
modo  l’ordine  cronologico  dei  Testamenti, 
e dei  Contratti , il  numero  dei  quali  dovrà 
esattamente  progredire  colla  data  degli  atti , 
salvo  quanto  sopra  rispetto  ai  Testamenti 
olografi;  E dovranno  i’ Notari  sotto  ciascuno 
istrumeuto  non  tanto  di  atti  fra  i vivi,  che 
di  ultima  volontà , riportato  al  protocollo 
ripetere  la  loro  firma.  Uet.  legge  capit.  4* 
num.  8.  >■ 

53.  Debbono  i Notari  tenere  esattamen- 
te i repertorj  annessi  a ciascuno  dei  proto- 
colli per  cognomi,  e nomi  per  l’ effetto  del 
facile  ritrovamento  degli  atti  contenuti  nei 
medesimi  . Det.  Itg.  org.  cap.  4*  n.  9. 

54.  È proibito  ai  Notari  sotto  pena  di 
lire  dieci  per  ogni  contravvenzione  di  far 
menzione  nei  loro  atti  di  altri  atti  pubblici 
o privati  soggetti  a diritto  fisso  o proporzio- 
nale , che  non  siano  muniti  del  visto  deli’  ufi- 
zio  delle  gabelle , o registro  ; e sono  obhli- 


(1)  Nella  sexione  delle  disposi/ìoni  di  ultima  vo- 
lontà si  spiegherà  cosa  sìa  il  Testamento  Olo- 
grafo . 
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gati  d’indicare  espressamente  riifizio,che 
vi  avrà  apposto  il  visto  ^ a meno  delie  di- 
sposizioni di  ultima  volontà  ^ nelle  quali  po- 
tranno rammentare  qualunque  alto  , o pub- 
blico 5 o privato  5 ancorcbè  mancante  del 
visto  predetto.  Detta  legge  organ.  cay. 
n.  IO 

55.  I Notar i dentro  i giorni  trenta  dal 
giorno  del  rogito  devono  rimettere  all’  niùio 
delle  Gabelle  viciniore  la  denunzia , e così 
detta  portata  di  ciascun  instruraento,  o con- 
tratto che  hanno  rogato . Questa  denunzia,  o 
rapporto  dovrà  essere  scritto  in  carta  bolla- 
ta di  soldi  dieci* per  ciascun  foglio,  e con- 
terrà : 

1.  Il  giorno,  e luogo  nel  quale  sarà 
stato  celebrato  il  Contratto: 

2.  I nomi , cognomi , e patria  dei  con- 
traenti, e dei  respettivi  padri. 

3.  11  titolo  di  Contratto  . 

4*  La  cosa,  o soggetto  dedotto. in  con- 
trattazione , indicando  , 'se  si  tratti  di  beni 
di  suolo,  la  loro  situazione,  vocabolo,  pote- 
steria,  e parrocchia,  e almeno  due  confini. 

5.  Qualunque  altra  parte  del  Contratto, 
che  possa  racchiudere  un  titolo  suscettibile 
di  Gabella . £ quanto  agli  atti  di  ultima 
volontà  i Notar!  non  debbono  lare  detto  rap 
porto  , se  non  dopo,  che  li  sia  notala  morte 
dei  disponenti  per  mezzo  dell’  opportuna  fe- 
de , e dovrà  farlo  dopo  giorni  venti,  da  de- 
correre dal  giorno  dell’  apertura,' e pubbli- 
cazione del  Testamento  : questo  rapporto  de- 
ve contenere  : 
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1.  La  data,  e luogo  del  fatto  Testa- 
mento, o altra  ultima  disposizione. 

2.  1 nomi,  cognomi,  e patria  dei  di- 
sponenti , dei  loro  padri  , e madri  . 

3.  I nomi,  e cognomi  degli  eredi  insti- 
tuiti , e dei  legatarj. 

4.  La  qualità , e quantità  di  ciascun 
legato . 

Ed  i Nolari,  che  mancheranno  di  fare 
alcuni  di  tali  rapporti,  saranno  condannati 
a fugare  il  doppio  importare  della  gabella 
delC  atto i di  cui  si  tratta,  ^juando  non  sia 
stata  pagata , con  il  regresso  per  la  sola 
gabella  semplice,  e (|uando  sia  stata  pagata, 
ad  una  somma  etjuivalente  alla  gabella  me- 
desima . Leg.  organ.  sudd.  cap.  4-  num  il, 

12.  l3.  (1) 

56.  I Notar!  sono  obbligati  di  far  men- 
» zione  nell’  originale  , come  nei  protocolli  del  ^ 
numero  delle  copie  st.ate  consegnate  alle  par- 
ti, o a «chi  vi  avrà  interesse . D.  Lcg.  org. 
cap.  4*  num.  l5.  * 

5f.  È proibito  ai  Notar!  espressamente, 
vivente  il  Test  itore  di  dare  in  alcun  modo 
notizia  del  fatto  '^stamento , e molto  meno 
lettura , e copia  di  esso  ad  alcuna  persona  , 
salvo,  che  al  Testatore  stesso,  o a chi  ne 
avrà  da  lui  special  commissione  per  mezzo 
di  procura  recognita  per  mano  di  Notaro  . 

(1)  In  ordine  all’art.7.  dell’ Instruzioni  dell’Ain- 
ininistraa  one  '^ener.ile  del  Registro  del ‘25  set- 
tembre i8i5.  è stato  dichiarato  , ohe  allorché 
gli  Atti  siano  stati  reg  strati,  o gabellati,  non 
debbano  altrimenti  i Kotari  farne  la  portata, 


Ed  è vietato  egualmente  ai  Notari , la  resti- 
tuzione dell’atto  già  celebrato,  il  quale  non 
potrà  esser  revocato  in  tutto , o in  parte,  se 
non  con  uria  disposizione  di  quelle  stabilite, 
e permesse  dalla  Legge,  e quanto  al  Testa- 
mento olografo  , è in  facoltà  dei  IV'otari  di 
farne  la  restituzione  mediante  semplice  rice- 
vuta del  Teslatore,  o di  persona  da  esso 
espressamente  autorizzata , con  obbligo  però 
ai  medesimi  di  darne  notizia  all’  Archivio . 
I).  Leg.  orgwn.  cap-  4-  n.  l6- 

56.  Sono  in  dovere  i Notari  di  trasmet- 
tere air  Archivio  gli  originali  degli  Instru- 
menti  tra  i vivi  ed  atti  annessi,  i Testa- 
menti nuncupativi,  i codicilli,  ed  altri  Atti, 
dei  quali  parla  la  Legge  del  i5.  Novembre 
1S14. , come  pure  le  fedi  originali , di  morte 
dei  disponenti,  se  le  abbiano  ricevute.  Il 
termine  per  tale  trasmissione  è di  trenta 
giorni  per  quei  Notari  che  rogano  nelle  città, 
ove  sono  situati  gli  Archivj;  Di  due  mesi 
correnti  per  quelli,  che  rogano  fuori  delle 
dette  Città,  ma  dentro  le  quaranta  miglia, 
e [)er  quelli,  che  rogano  oltre  le  quaranta 
miglia  di  mesi  tre  parimente  correnti.  Dct. 
■Leg  org.  cap.  4.  n.  18.' 

Ò9.  È in  facoltà  dei  Notari  di  far  la 
spedizione  di  detti  Atti  per  il  car.ale  delia 
posta  per  consegna , con  la  sola  tassa  dei 
fogli  periodici  a carico  dei  medesimi  , pur- 
ché nella  sopraccarta,  oltre  la  direzione  agli 
Archivj  , sia  scritto  il  nome  del  Notare,  che 
li  spedisce  , eri  il  plico  sia  chiuso  col  sigillo 
del  Notare;  che  ne  fa  la  spedizione.  Detta 
‘Leg.  org.  cap.  4*  18. 
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60.  Debbono  i Notari  accompagnare  la 

trasmissione  degli  Atti  agii  Arcuivj  con  una 
doppia  nota  5 la  quale  oltre  il  u(»me  , co- 
gnome , lettera  , e numero  uutanaie , e resi- 
denza di  Noraro,  che  li  spedisce,  devecon- 
tenere  altresì  il  numero,  giorno,  mese,  ed 
anno,  il  titolo  dell’ Instruniento,  o Testamen- 
to, e r importare  deli’ esibite  dovute  all’Ar- 
chivio : Di  tali  note  firmate  da  uno  dei  mi- 
nistri, e dal  cassiere,  una  dovrà  rimettersi 
al  Notaro  per  l’istesso  mezzo,  e nel  modo 
che  sopra,  ed  a spese  del  medesimo,  per 
servirgli  di  riscontro  di  aver  soddisfatto  a 
quanto  gli  imponeva  la  Legge  . Dei.  Leg. 
org.  cap-  4*  1.9* 

61.  I Notari  nel  termine  di  un  mese  , 
dopo  spirato  1’ anno , dai  giorno  clie  sarunno 
stati  loro  consegnati  i due  protocolli  dei 
contratti,  e delle  ultime  volontà,  devono 
trasmetterli  ai  respettivi  Archiv)  jier  il  ri- 
scontro, e rivista  per  1’  anno  già  decorso. 
D.  Lesi‘  org.  cap- 1\.  n.  2o. 

62.  Allorché  i Notari  avranno  ripieno  , 
o l’uno,  o l’altro  dei  prhtocolli  a tempo 
rotto,  e siano  nella  necessuà  di  domandare 
la  consegna  di  un  nuovo  protuci ilo, dovranno 
trasmettere  all’ Archivio , lauto  quello  già 
pieno,  quanto  1 altro  per  ottener  la  conse- 
gna del  nuovo,  fatta  che  saià  la  rivista  di 
ambidue  . In  questo  caso  il  leriniiie  dell' an- 
no, e un  mese  per  la  rivista  come  sopra, 
comincerà  a decorrere  dalla  rivista  suddetta , 
che  come  sopra  sarà  fatta  dei  protocollo  ri- 
pieno, e dell’altro  protocollo.  D.Leg,  org» 
cap.  4*  n.  3 1. 
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63.  Olfcre  gli  accennati  protocolli , sono 
in  dovere  i Notari  di  prendere  dall’  Archivio 
due  repertori , o diar  j in  carta  bollata  visti 
per  ogni  pafgina  rial  soprintendente  dell’  Ar- 
chivio , uno  deh  quali  servir  deve  per  i con- 
tratti 5 r altro  per  le  disposizioni  di  ultitna 
volontà;  saranno  questi  discuti  in  cinque 
colonne , le  quali  conterranno  il  numero 
dell’  atto  ; Il  giorno  : Il  cognome  dei  con- 
traenti, o disponenti:  La  patria  respettiva 
dei  medesimi,  e le  firme  delle  parti  con- 
traenti , dai  testimoni,  e del  Notaro  nella 
forma  sopra  indicata  per  le  postille  in  mar- 
gine , Tali  firme  sono  in  dovere  i Notari  di 
apporre , e farle  apporfe  nel  repertorio  con- 
testualmente a quelle  dell’atto  originale  alla 
pena  della  nullità'  deW  atto  , e nel  protocol- 
lo dovrà  farsi  menzione  della  detta  apposi- 
zione di  firme  fatta  al  repertorio  ; I Notari 
che  tralasceranno  di  far  questa  menzione  al 
protocollo  saranno  sottoposti  ad  una  multa 
conforme  viene  indicato  nell’ultimo  paragra- 
fo del  presente  Articolo  . D.  Leg.  org.  cjp.4* 
n.  22.  (i) 


(l)  La  Legge  prescrive  letteralmente,  che  , nel 
protocollo  debba  farsi  menzione  dell’apposizio- 
ne delle  firme  fatte  al  Repertorio.  Subitochè 
il  Notare  ha  fatta  questa  menzione  al  protocollo 
ha  adunque  adempito  alla  Legge.  Orche  oc- 
corre che  simile  menzione  venga  fatta  anche 
nell’originale?  Ciò  non  conviene  tanto  più  che 
nel  dar  fuori  le  copie  autentiche , che  debbono 
a forma  della  Legge  estrarsi  dal  protocollo  si 
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64*  ^ Notar!  sono  in  Uovere  di  chiedere 
e ricevere  detti  rcpertorj  anteriormente  al 
jirincipio  di  ciaschedun’anno  j Passato  Panno 
dentro  i primi  due  mesi  del  nuovo  anno, 
quello  dei  Contratti  dovranno  sottoporsi  al 
riscontro  del  ministro  delle  Gabelle  per  il 
visto,  e l’uno,  e l’altro  dovranno  esibirli, 
e rilasciarli  all’Archivio;  E questa  recezio- 
ne, e trasmissione  di  diarj  visti  come  sopra 
dovrà  effettuarsi,  anche  nel  caso,  che  i No- 
tari  non  abbiano  nell’anno  rogato  alcun’at- 
to, o siasi  volontariamente  astenuto  dal  ro- 
gito. D.  legge  org.  cap.  4-  n.  a3.  (1) 


vedrelibe  raddoppiata  inutilmente  , e inconvo* 
nienteniente  la  menzione  predetta,  e raddop- 
piata , ed  anche  triplicata  la  firina  del  No- 
taro  . 

(i)  L’ introduzione  dei  Repertori  è secondo  noi  un 
mezzo  efficace  per  togliere  qualunque  sospetto 
di  untidàla  . 

Ha  voluto  la  Legge  , che  per  le  disposizio- 
ni  di  ultiitKa  volontà  si  tenga  un  Repertorio 
■'  disi  imo;  onde  per  quanto  non  abbia  espressa- 
mente. dichiarato,  che  i disponenti  debbano 
filmare  il  Repertorio  dei  Testamenti,  pare  che 
imjiliritainente  debba  intendersi , che  anche 
i Di.spunenli  flebliano  firmare  il  Repertorio  in- 
sieme/ con  i testimoni  , e così  sempre  più  assi- 
curala la  data  certa  degli  Atti  di  ultima  vo- 
lontà . 

Non  pare  che  la  Legge  abbia  provvisto  al 
caso  , in  cui  le  parti , o i testimoni  non  sap- 
piano, o non  possano  scrivere , ed  in  questo  caso 
seiiilira  che  il  Notare  debba  supplirvi  con  far- 
ne menzione  espressa  nei  Repertori . 
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65.  Qualora  i Notari  debbano  trasmet- 
tere iuori  di  stato  i loro  atti , sarà  loro  cura 
di  Hirli  prima  legalizzare  dal  primo  Mini- 
stro dei  respettivi  Arcliivj,  dipoi  dal  Presi- 
dente del  Consiglio  di  Giustizia,  e quindi 
in  Firenze  dal  primo  Ministro  di  Stato. 

D.  lep  se  org.  cap.  4*  25. 

66.  Si  avvertono  ì Notari  , che  le  cause 
criminali  di  J'alsìtà  , di  mal  versazione , e 
simili,  delle  quali  siano  imputabili  a danno 
dei  terzi , ‘dovranno  esser  conosciute  dal  Tri- 
bunale Criminale , il  quale  appena  princi- 
piato il  giudizio  ne  darà  parte  agli  Arcliivj 
onde  possano  questi  commettere  l’apposizio- 
ne dei  sigilli , ed  il  trasporto  degli  atti  No- 
tariali per  ritenerli,  o in  deposito,  e per- 
petuamente secondo  1’  esito  del  giudizio . 
D.  lepge  or  pan.  cap.  7.  n.  1. 

67.  Finalmente  si  avvertono  i Notari , 
che  i competenti  Tribunali  Civili  saranno  ì 

« 


Sembra  ancora , che  la  numerazione  degli 
Atli  nel  Repertorio  debba  corrispondere  con 
quella  dell’originale,  e del  protocollo,  e che 
terminato  il  Repertorio  col  numero  ohe  corri- 
sponderà a quel  numero  successivo  dopo  1’  ul- 
timo atto  registrato  al  protocollo,  e indicato 
in  fine  del  terminato  Repertorio  . Ti^niinato 
poi  il  protocollo,  dovendosi  il  primo  Atto 
registrarsi  nel  nuovo  protocollo  col  N.  1., 
pare  , che  debbasi  anche  nel  Repertorio  ri- 
principiare la  numerazione  coll’unità.  In  que- 
sta forma  prtie  che  si  tenga  leniiu  il  sistema 
dei  protocolli,  e degli  originali,  e venga  ad 
•seguirsi  l’ ordine  di  tenere  i Repertori  • 
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cognitori  dei  loro  impegni  verso  le  parti 
per  la  refusione  dei  danni , alla  quale  fos- 
sero tenuti  ai  termini  di  ragione  nel  caso 
della  nullità  degli  atti  dipendenti  da  diletto 
di  solennità;  Che  i predetti  Tribunali  civili 
giudicheranno  anche  sopra  le  ammende  so- 
praindicate , nelle  quali  essi  incorreranno . 
Che  i respettivi  Soprintendenti  degli  Archi- 
rj  hanno  la  facoltà  secondo  le  circostanze  di 
terminare  quelle  trasgressioni , che  i Notaci 
commetteranno  rapporto  alle  dbbligazioni 
verso  detti  Archivj , come  sopra  dichiarate , 
e ciò  con  qualche  avvertimento , e mortifi- 
cazione, e con  una  multa  dalle  lire  due  alle 
lire  trenta  a carico  dei  trasgressore , ed  in 
caso  di  recidiva  col  sospendere  per  un  tempo 
non  minore  di  due  mesi  , e non  maggiore 
di  sei  la  restituzione  dei  protocolli  in  occa- 
sione delle  annuali  riviste  ; e così  la  sospen- 
sione dall’ esercizio  del  Notariato,  la  di  cui 
riabilitazione  dipenderà  dalla  grazia  Sovra- 
na, da  impetrarsi  per  il  canale  della  Reale 
Consulta,  e respettivameute  dal  Governatore 
di  Siena  . 

Che  nel  caso  di  trasgressioni  più  gravi, 
e reiterate , che  meritassero  una  più  lunga 
sospensione,  o destituzione  assoluta  dovranno 
attendersi  le  Sovrane  risoluzioni  dopo  le  par- 
tecipazioni , che  verranno  fatte  dai  Soprin- 
tendenti degli  Archivj  alla  Reai  Consultale 
respettivamente  al  Governatore  di  Siena . 
Det.  legge  organ.  cap.  7.  n.  !•  2.  3.  4* 

68.  Hanno  i Notaci  la  facoltà  r'i  rice- 
vere gli  atti  di  emancipazione  dei  figli  di 
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famiglia  maggiori  di  età  , parche  avanti  il 
Notare  coinparieca 5 non  tanto  il  figlio,  die 
domanda  T emancipazione,  quanto  il  padre, 
o altro  ascendente,  che  vi  aderisce.  Legge 
del  l5  Novembre  1814.  art.  3l. 

69.  Non  essendo  stato  con  detta  Legge 
derogato  a quanto  dispone  il  Diritto  Roma- 
no, e l’antico  Gius  Toscano  rapporto  alle 
adozioni,  arrogazioni,  repudie  , adizioni  di 
eredità  col  benefizio  della  Legge  , e dell  In- 
ventario, i Notaci  potranno  esercitare  il  loro 
ministero,  nei  modi  peto  che  si  diranno  nelle 
osservazioni  alle  formule  relative  agli  Atti 
predetti  . 

70.  I Notaci  hanno  la  privativa  di  ro- 
gare atti  d’immissione  in  possesso,  inforza 
di  Sentenza  del  Tribunale 'coiti petente  , o di 
atto  autentico  che  contenga  l’ ipoteca  specia- 
le sopra  certi  determinati  fondi  , dopo  però 
che  sarà  spirato  il  termine  di  un  mese  dal 
dì  dell’  intimazione  al  debitore  di  lare  il 
pagamento,  dovendo  1’  atto  di  possesso  con- 
tenere, oltre  gli  altri  requisiti,  l’enuncia- 
zione del  titolo  5 dal  quale  procede  il  ci  edi- 
to, e la  sentenza  nei  casi,  nei  quali  è ri- 
chiesta, che  lo  ha  dichiarato,  la  natura  dei 
fondi,  dei  quali  si  prende  il  possesso,  e la 
generica  indicazione  delle  qualità  delle  rac- 
colte pendenti  nel  suolo  . 'Regolarti,  di  Pruced. 
Civ.  art.  861.  ad  870.  inclusive  . 

71.  Il  Mandatario  del  Rilevatore  non 
potrà  assumere  la  difesa  delia  causa  te  non 
sarà  costituito  con  Atto  Notariale . D.  Re- 
golam.  art.  248. 


73.  Il  Mandatario  dell’  Attore  dovrà 
esser  munito  di  procura  fatta  per  atto  No* 
tarlale.  D.  Kegol.  art-  31.  (l)_ 

.74.  Il  compromesso  potrà  esser  fatto  per 
istrumento  pubblico.  D.  Regol-  art-  1098. 

Dovranno  finalmente  i Notari  Toscani,  e gli 
Apprendisti  aver  sempre  predenti  U se- 
guenti dispnsizioni  della,  J^egge  del  l5- 
. Novembre  l8l5. , cioè  : 

1.  Che  la  feudalità,  le  sostituzionifide- 
com  m issa  rie , le  commende,  e qualunque  al- 
tro vincolo , di  cui  fossero  stati  affetti  i beni 
immobili,  abolito-  il  tutto  per  operazione 
delle  Leggi  del  cessato  governo  è rimasto 
fermo,  e nel  suo' vigore.  D.  ieg-  art-  4- 

2.  Che  le  Leggi,  e Ordini  stati  pubbli- 
cati in  Toscana  dal  primo  Maggio  I8l4*  ÌQ 
poi , e le  Leggi , e Ordini , e Regolamenti 
generali,  che  appartenevano  alia  Legisla- 
zione Civile  nel  Granducato  nel  primo  Di- 
cembre 1807.  devono  attendersi , ed  osser- 
varsi in  tutti  i rapporti , nei  quali  non  sono 
contrari  alle  Leggi  provvisoriamente  con- 
servate , ritenuta  i’  abolizione  di  tulli  gli 
Statuti  particolari  delle  Città,  Terre,  e Ca- 
stelli Ael  Granducato  medesimo.  Det-  legge 
art-  5. 


(l)  Per  atto  Notariale  deve  intendersi  l’istrix- 
niento  pubblico  , essendo  stati  ìinplieìtamente 
aboliti  i cosi  detti  Brevetti . 
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3.  Che  in  tutto  <fiiello  che  non  dispon- 
gono le  Leggi , e Regolamenti  da  osservarsi 
come  sopra,  si  dehha  ricorrere  al  Gius  Co- 

, mune  dei  Romani , e al  Diritto  Canonico 
respettivamente  in  quella  forma  , e con  quel- 
le modificazioni , colle  quali  «{uest’  ultimo 
si  osservava  nel  Granducato  all’epoca  pre- 
detta del  primo  Dicèmbre  .1807.  Ì)et.  legge 
art.  6. 

4.  Che  coll’  abolizione  delle  Leggi  Ci- 
vili del  cessato  Governo , e colla  ripristina- 
zione  delle  antiche  l»eggi  del  Granducato  » 
non  debba  intendersi  portata  alcuna  lesione 
ai  diritti  legittimamente  quesiti  ai  terzi  sot- 
to r impero  delle  predette  abolite  Leggi  . 
D.  legge  art.  7. 

Appendice  riguardante  i requisiti  per  /’  am- 
missione, e metodo  per  C elezione*  al  No- 
tariato da  esercitarsi  in  Toscana  • 

I Postulanti  dovranno  essere  rivestiti  dei 
seguenti  requisiti  da  giustificarsi  colle  re- 
spettive  fedi,  e attestati. 

1.  Di  essere  sudditi'  di  S.  A.  linp.  e 
Reale . 

2.  Di  essere  di  civile,  ed  onesta  fami- 
glia colla  fede  del  Magistrato  Comunitativo, 
0 di  tre  .delle  persone  primarie  del  paese  , 
accettate  per  tali  dal  Cancelliere  Comuni- 
tativo  • 

3.  Di  godere  della  pubblica  reputazione 
di  persone  d*  onore  , morigerate ,.  e dabbene 
per  lo  stesso  mezzo  che  sopra  . 


con 
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4>  Di  non  avere  alcun  pregiudizio 
la  giustizia . 

5.  Di  aver  compito  gli  anni  veotidue 
mediante  la  fede  di  nascita  . 

6.  Di  avere  studiale  le  Instituzioni  Ci- 
vili per  due  anni  scolastici  neil’ Università 
di  Pisa , o di  Siena  , o anche  in  altro  luogo 
presso  un  Lettore  di  Legge  addetto  a pub- 
hliclie  Scuole . 

7.  Di  avere  per'  altri  due  anni  fatta 
pratica  negli  studj  forensi  presso  un  Avvo- 
cato di  Collegio  3 o presso  un  Procuratore 
aporovato  , che  eserciti  la  professione  in  uno 
dei  Tribunali  di  Toscana. 

8.  Di  avere  per  uno  stesso  spazio  di 
tempo  fatta  la  pratica  Notariale  presso  un 
Notaro  approvato,  e in  attuale  esercizio . 

g.  Sarà  in  libertà  dell’  Apprendista  di 
nmlcporre , o posporre  l’uno  all’ altro  degli 
stulj  indicati  nei  due  precedenti  articoli, 
purché  r effètto  sia  , che  i medesimi  compre- 
so il  corso  di  due  anni  d’  Instituzioni , che 
debbono  precedere  a tétti  gli  altri,  compisca- 
no-lo  spazio  di  sei  anni. 

10.  L’ aver  conseguita  la  Laurea  Dot- 
torale nell’Università  di  Pisa,  o di  Siena 
non  di8[ienserà  dai  detti  quattro  anni  di  pra- 
tica, che  due  presso  un  Avvocato,  o Procu- 
ratore 5 e due  presso  un  Notaro  . Potranno 
bensì  computarsi  in  conto  di  detto  quadrien- 
nio i mesi  li  vacanza  dell’Università,  che 
i giovani  abbiano  impiegati  a pratica  , 
come  sopra  . 

11.  Gli  attestati,  o fedi  dei  sopnùodi- 
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cati  Professori  dovranno  contenere  il  tempo 
preciso,  "durante  il  quale  1’ Apprendista  avrà, 
studiato  presso  ciascheduno  di  loro,  con  la 
dichiarazione  espressa , se  il  medesimo  abbia 
fatto  profitto  , e quale-  Ij’  attestato  del  No- 
taro  ‘dichiarerà  inoltre , se  C Apprendista 
possa  reputarsi  meritevole  di  essere  ammesso 
all\  esercizio  dell'  Arte  Notariale- 

12.  I Postulanti  al  Notariato  da  loro 
medesimi , o per  mezzo  di  speciale  Procura- 
tore dovranno  darsi  in  nota  in  ciascun’ anno 
dentro  il  mese  di  Gennaio,  quelli  che  aspi- 
rano al  Notariato  presso  le  Rote  di  Firenze, 
di  Pisa,  e di  Arezzo  alla  Segreteria  della 
Reai  Consulta , e quelli , che  aspirano  al 
Notariato  presso  le  Rote  di  Siena,  e di  Gros- 
seto alla  Segreteria  del  Governatore  di  detta 
Citta  di  Siena . 

13.  Presenteranno  contemporaneamente 
all’  Archivio  respettivo  le  fèdi  sopraddette  con 
l’istanza  da  essi  firmata,  nella  quale  sarà 
espressa  la  Rota,  alla  quale  intendcno  di  es-  • 
sere  addetti:  11  Soprintendente  ne  renderà 
conto  alla  Reai  Consulta,  e respettiva mente 
al  Governatore  di  Siena,  in  seguito  di  che 
la  stessa  Reai  Consulta,  o 'il  Governatore 
per  <|uelli  delle  Provincie  Senesi,  verificato 

il  conòorso,  e la  regolarità  dei  requisiti  da 
giustificarsi  come  sopra,  ordineranno  l'esame 
relativo  alle  materie  pratiche  l\ctariali  da 
tenersi  nell’  Archivio  di  Firertze,  e respetti- 
vamente  al  Governatore  di  Siena  ; dopo 
di  che  la  stessa  Reai  Consulta  , o il  Gover- 
natore per  quelli  delie  Provincie  Senesi,  ve- 
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rilicato  il  concorso,  e la  regolarità  dei  re- 
quisiti da  giustificarsi  come  sopra’,  ordiae- 
raano  l’ esame  relativo  alle  materie  pratiche 
Notariali  da  tenersi  nell’  Archivip  di  Firen- 
ze , e respettivamente  di  Siena  avanti  il  So- 
printendente, e due  Notati,  che  si  presce- 
glieranno dal  medesimo  in  ciascheduno  esa- 
me . (l)  , 

l4-  Tanto  il  Soprintendente,  che  i due 
sopraddetti  Notati  Esaminatori  faranno  al 
candidato  quelle  interrogazioni,  che  potran- 
no essere  opportene  a conoscere  la  di  lui  abi- 
lità in  frateria  civile , e notariale,  come  pure 
^ faranno  esperimento  della  sua  intelligenza 
nella  lingua  latina  . Il  Soprintendente , e gli 
Esaminatori  parteciperanno  alla  Reai  Con- 
sulta , e respettivamente  al  Governatore  di 
Siena  il  resultato  dell’ esame  col  loro  volo. 


(l)  Per  comprovare  , che  gli  Aspiranti  al  Nota- 
riato devono  aver  tutta  la  capacità  , e l’ idonei- 
tà por  esercitarlo  crediamo  espediente  riportar 
qui  un  articolo  della  providissima  costìtueione 
sopra  r uffizio  , e 1’  esercizio  del  Notariato  del 
dì  8.  ottobre  iSi‘2.  = Et  in  suinnia  sciant,  ed 
^ advertant  omnes  NoranV,  quod  ipsi  debent  esse 
„ jurispc  riti  in  his  saltem  , quae  Notariatus  of- 
,,  ficiuiii  respiciunt , hoc  est  summa  Elotariae,  ad 
hoc,  ut  sciant  partes  coram  se  contrahentes 
„ seu  agentes  de  soleninitatibus , et  olausuliead 
„ centraotus,  «t  actus  huiusmodi,  earumque  va- 
„ lidhatem  requisitis  certificare,  et  se  a contra- 
„ elibus,  et  actibus  a jure  reprobatis,  et  prohi- 
„ bìtis  abstinere,  cuiii  talias  tencalur  de  imperi- 
„ tia , et  partibus  laesis  ad  interesse  . z 
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e sarà  q diadi  ia  facoltà  della  Consulta  , e 
del  Goveruatore  suddetto  di  accordare  al 
Candidato  1’  altro  esame  da  tenersi  avanti  le 
Rote  di  Firenise , di  Pisa,  e di  Arezzo  re- 
spettivamenie  per  quelli,  che  aspirano  ai  No- 
tariato presso  le  suddette  Rute,  ed  avanti  la 
Rota  di  Siena  per  quelli,  che  aspirano  al 
Notariato  presso  le  Rote  di  Siena,  e di  Gros- 
seto . 

15.  Sarà  parimente  reso  conto  di  questo 
secondo  esame  alla  Reai  Consulta , e respetti- 
vauiente  alla  Segreteria  del  Governatore  di 
Siena,  e qualora  il  Postulante  sia  dichiarato 
capace  ad  esercitare  ia  Professione  di  Notare, 
la  stessa  Reai  Consulta  , ed  il  Goveruatore 
predetto,  sentito  l’Auditore  dei  Governo,  sono 
autorizzati  a concedere  la  domandata  am- 
missione al  Notariato,  in  seguito  della  quale 
il  Soprintendente  all’  Archivio  geitetale  , e il 
Soprintendente  all’Archivio  d^  Siena  rilasce- 
rauao  ai  respettivi  individui  promossi  al  No- 
tariato la  respettiva  Patente , che  non  potrà 
peraltro  esser  consegnata  al  Candidato , se 
prima  non  giustifichi  di  aver  sodisfatto  a 
quanto  viene  dichiarato  in  appresso. 

16.  Previo  il  giuramento  da  prestarsi 
avanti  il  primo  Auditore  delle  respettive 
Rote , dovrà  giustificare  di  aver  pagato  a ti- 
tolo di  deposito  la  somma  di  scudi  trecento  ^ 
da  farsi  nella  Gassa  dell’ Amministrazione 
dei  Monti  Pii  piu  vicina  alla  residenza  del 
Notare,  e dentro  la  respettiva  Giurisdizione 
Rotale;  e se  non  vi  è,  nel  Monte  Pio  vicinio- 
re alia  Giurisdizione  medesima  . Questo  de- 
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posito  è sotto  la  garanzia  delle  Comunità  , 
che  hanno  T amministrazione  del  Pio  stabi- 
limento, in  cui  viene  eseguito  , e sopra  le 
somme,  che  tempo  per  tempo  saranno  depo* 
sitate  deve  corrispondersi  il  frutto  del  quat- 
tro per^  cento  all’  anno  ec. 

17-  È destinato  il  deposito  principal- 
mente ad  assicurare  il  pagamento  dei  dirit- 
ti, e delle  ammende,  e alia  indennizzazione 
dei  terzi , che  per  culpa  del  Notare  rimanes- 
sero danneggiati  ec. 

l8.  Pinalmente  in  caso  di  morte,  odi  vo- 
lontà ria  renunzia  o destituzione,  detto  capitale 
dovrà  restituirsi  al  Notare,  o suoi  eredi  me- 
no le  quantità  detratte,  o per  indennità  do- 
vute ai  terzi , o per  debiti  del  Notare  contrat- 
ti con  gli  Archivj  respettivi , o per  ammen- 
de , nelle  quali  sia  incorso;  e l’amministra- 
zione dei  BTonti  Pii  avrà  un’  anno  di  tempo  alla 
restituzione  del  capitale  dal  giorno  dell’ intima- 
zione; Passato  ijuest’anno  dovrà  farne  la  restitu- 
zione 5 purchànon  esistano  istanze  , o reclami 
per  indennizzazione  contro  il  Notare:  Al  mo- 
mento della  restituzione  dovrà  il  Notare  o i 
di  lui  ererli  dare  una  cauzione  corrisponden- 
te al  deposito  da  durare  anni  dieci  ec.  (i) 


(l)  Mantenjrhinmo  la  promessa  di  dar  qui  la 
spo‘S‘*^ione  della  nollefione  del  Ci.rpo  CauoTiico. 

E cocnposto  il  Corpo  Canonico  di  sei  parti . 
I . Pel  Decreto  Hi  Graziano  ; 

3.  Delle  Decretali  di  Gregorio IX. 

3,  Delle  Deorelali  in  sexto , 


AETICOLO  IL 


Dello  stato  delle  Persone  quanto  alla  loro 
capacità  di  contrattare , di  disporre  e di 
ricevere  non  solo  per  atti  tra  i vivi  y che 
di  ultima  volontà  . 

N 

Diritto  Romano  . 

1.  Qualunque  Persona  condannala  alla 
morte  naturale  , o ad  altra  pena  afflittiva , 
che  dalla  Legge  si  equipari  alla  morte  na- 
turale si  reputa  morta  civilmente . Leg-  i- 
§.  1.  et  Leg.  2.^-  ff-  àe  poenis.  Leg  - 2cg.  ff.  de 
reg.  jur.  i'  instit.  quib.  mod.  Jus  pot.  solv. 
§.  instit,  de  capit.  dimin. 

2.  Chi  è morto  civilmente  non  pup  suc- 
cedere , nè  trasmettere  a titolo  di  successione 
i beni,  che  abbia  dipoi  acquistati.  Leg.id. 
ff.  de  bon.  poss.  L.  17.  de  poenis.  L.  ì.Cod. 
de  haered.  instit.  L.  1".  de  poenis . L.  ì.Cod-. 
de  haered.  instit.  L.  j.  §■  5.  ff.  de  bon.  damn. 
L.  3.  Cod.  de  bon.  proscript. 

3.  Non  può  disporre  dei  proprj  beni,  o 
in  tutto,  o in  parte  per  donazione  fra  i vivi, 


4.  Delle  Clementine , o siano  le  Costituzioni  di 

Clenu^tte  V.  . / . 

5.  Delle  tstravaganti  di  Giovanni  XXIT. 

6.  E delle  Estravaganti  comuni.Un’edhdone  del 

Gius  Canonico  in  quattro  totiiila  più  correi» 

la,  ed  illustrata  di  annotazioni  è quella  stata 
fatta  in  Roma  nell’Anno  l582.  d’ ordine  del 
Fonteiice  Gregorio  Xlll. 
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nè  per  testamento  3 nè  riceverne  per  gli  stes- 
si titoli  5 a meno  che  per  causa  fli  ali- 
menti. L.  i5.  L.  3i.  $ 4-  ^ donai.  Lt. 
l3.  ff.  de  interdi  - et  reUg.  L pen  , et  alt- 
Cod-  ad  Le^  fui-  majest.  Li  8.  §.  1.  L.i3. 
§.  alt.  ff  qui  testam.  fac-  poss.  \,  §.  2. 

de  LiSg-  3.  L.  6.  §.  6.  jf.  de  injdust. 
nupt.  L.  i\.  de  alinient.  L,  24.  ^ de  reg. 
jur.  Li.  3.  prin.  ff"-  de  his  quae  prò  non  sc>':pt. 
hab,  et  Liea-  10.  ff,  de  cap.  ininut. 

4-  Non  può  esser  nominato  Tutore  , nè 
concorrere  agii  atti  relativi  alla  tutela.  Ìj.i 5. 
in  fin.  ff.  de  legit.  tut.  L,  2.  Cod.  de  legit. 
tutela  . . 

5.  Non  poò  esser  testimonio  in  un’  atto 
solenne  5 ed  autentico,  nè  essere  umiiicìsso  a 
far  téstimonianza  in  giniiizio . L.  3.  §.  ó. 
L,  iS.  L.  20.  ff'.  de  testib.  §.  6.  ìnstit.  de 
testam.  ordin. 

6.  È incapace  di  contrarre  un  matrimo- 
nio , che  produca  alcun’ efletto  civile.  Prin. 
ìnstit.  de  nuptils . 

j.  11  Figlio  di  Famiglia  non  può  far 
testamento , se  non  che  del  peculio  caH  reo- 
se, vel  «piasi  castrense;  e ciò  per  la  ragione 
che  il  T«5stamento  è di  diritto  pubblico,  a 
coi  non  si  può  derogare . Princ.  instit.  qiiib. 
non  est  per  mi  ss.  Jac.  test.  L.  3.  ff".  qui  test, 
Jàc,  pos,  L.  §•  t,‘et  seq.  '■ 

8.  Non  può  donare  causa  mortis  senza 
il  consenso  del  Padre  il  peculio  profettizio. 
È in  facoltà  dei  Padre  di  acconsentire , che 
il  figlio  doni  per  causa  di  morte  , attesoché 
il  donare  è di  diritto  privato  , ed  è io  stes- 
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80  5 che  doni  il  Padre . L.  2.  §.  2.  jQf;  de 
donai.  . ' 

9.  Il  figlio  impiibere  per  quanto  eia  Pa- 
dre di  famiglia  non  può  far  testamento , at- 
tesa r inferjnità  dei  suo  giudizio . §.  1 . inst. 
quii),  non  est  permissum  J'ucere  testam.  l.  5. 
l.  19.  jy.  qui  test.  fac.  poss.  l.  4*  cod.  eod. 
L.  ult.  cod.  de  Testam.  mil. 

10.  Al  solo  Padre  di  famiglia  è per- 
messo di  sostituire  pupillarmente  ai  loro  Fi- 
gli esistenti  sotto  la  sua  podestà  ; e perciò 
è vietato  alla  madre,  ed  a tutti  gli  ascesi^ 
denti  materni  di  sostituire  pupillarmente , 
perchè  non  hanno  la  Patria  podestà . L.  3. 
jy.  de  his , qui  sunt  sui,  vel  al.  jur.  §.  2. 
instit.  de  patr.  potest.  prin.  instit.  de  pupill. 
substit. 

IX,  L’Iraperator  Giustiniano  permise  ai 
Genitori  la  sostituzione  esemplare  fondata 
unicamente  sull’  umanità  e sull’  amore  , onde 
è che  il  Padre  , la  Madre , e tutti  gli  altri 
ascendenti,  possono  sostituire  purché  insti- 
tuiscano  eredi  i loro  figli , e discendenti  al- 
meno nella  legittima  porzione,  ma  non  nel 
caso  di  loro  diseredazione.  §.  l.  instit.  de 
pupill.  substit.  l.  9.  c»d.  de  impuh. , et  aliis 
substit. , la  qual  facoltà  di  sostituire  esem- 
plarmente può  esercitarsi  nel  caso , che  i loro 
figli  puberi , furiosi , dementi , o pazzi  suc- 
cedessero nella  loro  eredità , di  poter  chia- 
mare all’eredità  dèi  medesimi  qualche  altra 
persona,  la  quale  loro  succeda’,  nel  caso  che 
morissero  durante  il  furore  , la  demenza,  o 
la  pazzìa , L.  9.  cod.  de  imput.  et  aliis  subst. 
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12,  Questa  costituzione  pare,  che  deva 
estendersi  ai  muti  e sordi,  nei  caso, che  sia- 
no incapaci  <Ji  scrivere  il  loro  testamento  3 
8|iecialmeate  perchè  secondo  1’  antico  diritto 
Romano  i genitori  potevano  sostituire  al  sor- 
do e muto,  e al  furioso,  leg,  ^Ttprinc.  ff"- de 
vul^,  et  pupilL  I prodighi  vi  sono  implici- 
tamente compresi,  perchè  si  assomigliano  ai 
furiosi . /.  4O.  ff.  de  reg,  jur'  L 12  ult JJ".  de 
tutor,,  et  curai,  dat.  leg.  l5.  in  fin.  jy.  de 
curai  furios.  leg  19  ult  leg.  2 leg.  2,1. jy.  de 
reb.  aiict.  jud,  possiden. 

13.  Il  militare  può  prrwjedere  alla  sosti- 
tuzione militare,  à privilegiata  , cioè  può  so- 
sùtuire  non  solo  ai  suoi  figli,  ma  ancora  a- 
gli  estranei  instituiti  eredi  può  sostituire  nel 
caso,  che  gli  estranei  siano  stati  di  lui  ere- 
di, e siano  morti  io  i{ualun<jtie  età  prefìnita  dal 
militare  medesimo  . /.  jy.  devulg,  et  pu’ 
pili.  l.  41  §•  yf’  ^^d,  de  impub,  et  aliis  su~ 
bstit.leg.  §5  3 fy.  de  vulg,  et  pupill. 

14*  Non  possono  instituire  un  Jidecom^ 
misso  se  non  «{uelii , che  hanno  il  diritto  di 
far  testamento,  leg.  2 jy.  de  legai.  3,  nè  pos- 
sono lasciare  se  non  a quelli,  i quali  posso- 
no essere  iustituiti  eredi,  leg.  67.  §.  ult.  ff, 
ad  S'enat.  C.  TrehelU  leg.  10, pr ine.  et  ijy, 
de  his  quae  ut  indign. 

„ xò.  Chi  non  è sano  di  mente  non  può 
contrattare , nè  può  testare , o procedere  ad 
altre  disposizioni  di  ultitna  volontà,  leg.  I2> 
cod.  de  donai,  l.  6.  eod,  de  curai,  yur.  l.  2. 
coi.  de  contr.  empi.  l.  yf  de  reg.jur.  l.  7, 
pria.  cod.  ad  S.  C.  Trebell.  l.  2.1.  17  jy.  qui 
test,  yac  posa.  l.  3 l.  9»  cod.  eod. 
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16.  Chi«n(|ne  lia  la  libera  amministra-  ' 
eione  dei  suoi  beni  può  donare,  e cbiun<|ue 
non  è dichiarato  dalla  legge  incapace  può 
ricevere  per  donazionè.  /.  12  cod.de  donai. 

l.  21  ccd.mand.  vel  coni.  l.  2^  coi.  de  danai. 

17.  E invalida  la  donazione  latra  dei 
Padre  al  figlio  esistente  sotto  la  Hi  lui  Pa- 
tria potestà  perchè  ambidiie  si  considerano 
una  stessa  Persona,  l.  i.  §•  1 jy‘.  de  donai, 

• 18.  Se  il  Padre  dona  <piakhe  cosa  mo- 

bile, o semovente  al  figlio,  che  si  porti  all’ar- 
mata, vale  una  tal  donazione.  /.  l^.  cod.  famil. 
erusc.  l.5§  ^^fjlde  ionat.  inter  vir.  et  uyor.  Lo 
«tesso  se  il  Pa(ire  là  una  «lorjazione  al  figlio, 
e muore  senza  revocarla  . /.  2Ò  cod.  de  lionat. 
inter  vir.  et  uxor. 

19.  Il  figlio  di  famiglia  per  quanto  ab* 

bia  r amministrazione  del  peculio  pnfettizia 
non  può  donarlo  perchè  non  è suo,  ma  del 
Pailre  . leg.  f prin.  JJ'.  de  donat-  leg.  2ii§ult. 
Jlf'.  de  pactis  ; nulladimeno  può  donarlo  mos- 
so da  una  giusta  causa,  allorché  il  Padre  è 
assente,  o il  figlio  si  trovi  in  luoghi  lontani 
dal  Padre  /.  7 § 1.  ff.  de  donai,  l.  12  § 3 
jy'.  de  adm.  et  peric.  tut.l.  de  ju~ 

dicijs  . 

20.  I rei  di  perduellk  ne  non  possono  do- 
nare dopo  aver  commesso  il  delitto,  ancor- 
ché siano  morti  prima  di  esser  condannati , 
leg.  3i.  ff'.  de  donai.  §•  3 Instit.  de  piib’.  jnd. 
l.  alt.  ff'.  ad  leg;.  Jul.  Majest.  l.  alt.  cod. 
eoj.  (1) 

(1)  Il  delitto  di  perduellione  dicasi  cmumesso  da 
quelli,  che  con  inten?ii>ne  ostile  sono  aniuiuti 
contro  la  Kepuhblica  1.  ult.  ff.  ad  leg.  hd  Mej. 


21.  I rei  di  altro  delitto  possono  dona- 
re fintantoché  non  sono  stati  condannati,  tal- 
ché se  muo)ono  prima  della  sentenza  finale 
yagliono  le  donazioni  da  essi  fatte,  poiché 
colla  morte  si  estinguono  i delitti  tutti  ad 
eccezione  del  soprindicato , ma  se  vengono 
condannati  prima  di  morire,  si  annullano  tut- 
te le  donazioni,  che  hanno  fatte  dopo  com- 
messo il  delitto.  Arg.  /.  9.  U l3.  § ult. 
qui  test,  f ac.  poss.  l.  6 §.  8.  ^0*.  de  iniust.  nupu 

22.  I Tutori,  i Curatori,  ed  i procura- 
tori non  possono  donare  iheni,  che  ammini- 
strano. leg.  22.  l.  46  § ult.  ff.  de  admin.  et 
perle,  tut.  l.  i‘i. fy.de  curat.  far.  l.  16.  cod  de 
fldmin.  tut. 

23-  1 furiosi,  i mentecatti,  i dementi, 
ed  i prodighi  non  possono  far  testamento , 
poiché  sono  privi  di  volontà.  L.  ff.  /*9 
cod.  qui  test.  fac.  poss.  l,  9.  cod.  de  impub.  » 
et  aliis  substit.  $.  1. , et  2 instit.  quib.  non  est 
permiss.  fac.  test-  l.  ff.  de  reg.juiis. 
<^ualora  però  i furiosi,  i mentecatti,  e demen- 
ti prima  della  malattia , ed  i prodighi  pri- 
ma dell*  interdizione  abbiano  latto  testamen- 
to é valido.  §.  1.  instit.  quib.  non  est.  permis. 
fac.  test.  l.  ^8.  ff.  qui  test.  fac.  poss.  l.  85. 
ff.  de  reg.  jur.  Vale  altre^  il  testamento  del 
furioso , se  io  faccia  in  un  lucido  intervallo. 
/.  cod.  de  impub.  et  aids  'subst.  l.  6.  cod.  de 
curat.  funos.  l.  5.  còd.  de  codicill. 

24.  Il  sordo  e muto  nel  tempo  stesso 
non  può  far  testamento  se  non  sa  scrivere 
/•  IO.  cod.  qui  test.  fac.  poss.  $.  3.  instit.  quib. 
non  est  permiss.  fac.  test. 
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0,5,  Il  cieco  può  far  testamento  purché 
manifesti  la  sua  volontà  a viva  voce , e sia 
ridotta  in  iscritto  dal  Notavo,  o da  un  te- 
stimone non  compreso  negli  altri  sette,  che 
si  richiedono.  l-H.  cod.  qui  test.  Jlic.  poss. 

§ 4*  iostit.  quib-  non  est  permiss.J\ic.  testam- 

o6.  I Servi,  e quelli,  che  dal  nemico 
vengono  fatti  prigionieri  non  possono  duran- 
te la  prigionia  far  testamento,  ancorché  do- 
po ritornati  in  patria;  §.  u't.  inst.  quib.  non 
est  permiss.  fac.  test.  l.  8.  prin.  l,  il.  /.  19. 
Jf.  qui  test.  fac.  poss.  l.  lo.  ff.  de  test,  milit. 
ina  se  abbiano  fatto  testamento  prima  di  es- 
ser capitati  nelle  mani  dei  neròico,  vale  per 
diritto  di  postli  mimo,  qualora  ritornino,  e 
se  più  non  tornano,  con  tuttociò  per  la  le^- 
ge  Cornelia , che  finge  che  i cittadini  morti 
presso  il  nemico  non  siano  mai  stati  prigio- 
nieri 5.  ult,  instit.  qui  test.  fac.  poss.  l.  io. 
princ.jyi  qui  test.fic.  poss.  l.  OS.  de  vulg.  et 
pupill.  (1) 

27.  Non  possono  far  testamento  quelli , 
che  dubitano  del  proprio  stato  civile.^,  i/^. 
/.  l5.ff.  qui  testam,  fac.  poss. 

28.  I figli  di  famiglia  esistenti  sotto  la 
podestà  del  Padre  non  possono  far  testamen- 
to ancorché  il  Padre  vi  presti  il  suo  consen- 
so. 1.6.  prin.f^'.  qui  test.  fac.  poss.  prin.  in- 
stit. quib.  non  est  permiss.  fac.  testam.  , ed 


(1)  La  legge  Cornelia  fu  pubblicata  da  Tj.  Cor- 
nelio Siila  dittatore  . Grav.  ile  orig.  Jnr.  Civil. 
Cap  de  Legib.,  et  Senat.Cons, 


ttncordiè  poi  i figli  di  famiglia  diventino  di 
suo  diritto.  UlgJJ'-  qui  teHam  fac.  pojs.  , 
ad  eccezione  però  del  peculio  castrense , e 
quasi  castrense,  conforme  sopra  si  è detto . 

52<j.  I rei  di  lesa  maestà  non  possono  far 
testamento.  /.  5.  cod.  ad  leg-  Jul.  majest  . 

30.  Gli  eretici  della  religione  cristiana, 
i loro  fautori,  e ricettatori  /.  4-  §•  ■5.  /•  l3. 
aut-  CredenteSiCt  anth  Gazaros  cod  de  haeret. 
et  manich.  e gli  apostati  della  stessa  religio- 
ne. /.  2.  3.  4 9 cod- de  apostat. 

31.  Quelli  che  hanno  contratto  nozze  in- 
cestuose , qualora  vogliano  instituire  eredi 
degli  estranei,  l-  6 cod-  de  incest.  nupt. 

32.  T monaci  dopo  pronunziato  il  voto 
religioso . Nov.  5 cap-  3. 

33.  Quelli,  che  vengono  dichiarati  infa- 
mi l.  i8.  § uh.  /.  qui  test,  fac-  poss- 

34.  I condannati  all’  ultimo  supplizio , 

qualora  non  abhiano  interposto  appello,  o 
siano  morti  naturalmente  pendente  il  medesi- 
mo. cod.  leg.  6.  §.  8.  et. 

de  infuse,  rupt.  purché  non  siano  militari,  i 
quali  se  siano  condannati  per  un  delitto  mi- 
litare, senza  avere  infranta  la  fede  militare, 
possono  per  speciale  privilegio  far  testamen- 
to , ma  con  disporre  soltanto  dei  beni  castren- 
si- l.  11.  fyi  de  test,  milit. 

35  Gli  eretici,  e gli  apostati  della  reli- 
gione cattolica  non  possono  ricevere  per  at- 
to di  ultima  volontà  leg.Z  cod-  de  haerit.  et 
'manich . 

36.  Quelli  che  hanno  sofferta  la  massi- 
lua,  o media  diminuzione  di  capo  non  posso- 
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no  ricevere  per  atto  di  ultima  volontà  /.  i. 
cod.  de  haered  instit.^l) 

. òj.  I figli  àei' per  duelli  non  possono  ri- 
cevere per  atto  di  ultima  volontà,  ma  le  fi- 
dile possono  conseguire  la  legittima  porzio- 
ne dei  beni  della  madre.  U 5>  1 et  2.  cod. 
•i  /.  Jul.  MaJ  . ( 2) 

38.  Il  collegio  dei  giudei  sebbene  ap- 
provato non  può  ricevere  per  atto  di  ultima 
volontà  l.  2.  cod.  dejud. , e tutti  gli  altri  Goi- 
leg)  non  approvati.  l.Scod-  de  haered.  instie. 

39.  L’  adultero  non  può  ricevere  alcuna 
cosa  dal  testamento  dell’ adultera,  e vicever- 
sa . /.  ff.  de  his  quae , ut  indign. 

40.  La  Vedova  , che  dentro  l’ anno  del 
lutto  passa  alle  seconde  nozze  non  può  go- 
dere delle  liberalità  ordinate  a suo  favore 
dal  defunto  marito,  l.  cod.de  secund.  rupt. 

41.  11  secondo  marito  non  può  dalla  ver 


(1)  La  diminuzione  di  Capo  ò la  mutazione  delje 
stato  primiero,  cioè  la  mutazione  del  diritto  , 
che  ciascuno  ha  nella  propria  Città;  ed  al- 
lorché il  cittadino  è privato  della  Città  , e la 
famiglia,  coi  diventar  servo  della  pena  per 
delitti  commessi , dicesi  aver  egli  sofferta  la 
diminuzione  di  Capo  massima;  se  poi  il  Citta- 
dino non  ha  persa  la  libertà , ma  soltanto  è 
privato  della  Città,  >e  della  famìglia  coll’ esi- 
lio, o relegazione,  dicesi  aver  sofferta  la  di- 
minuzione di  capo  media  . Connan  in  comment. 
juT.  civil  lib.  ‘j.  cap.  5.  l.  2.  ff.de  restii,  in  integr. 

(2)  Si  chiamano  PerdueZ/e«  quelli  che  con  animo 
ostile  sono  animati  contro  la  Repubblica  l.  idi. 
ff.  ad  l.  Jul.  Majestat 
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dova  rima,Fkala  ricevere  per  testaiaento  piò 
delia  terza  parte  dei  di  lei  beai.  L.  l cod< 
de  jecuniL  nu^t. 

42.  II  coniuge f che  contrae  nn  seconde 
matrimonio  non  può  lasciare  al  secondo  C|^ 
stinge  più  di  qiieilo-,  che  fosse  per  ricevere 
un  figlio  nato  dalle  prime  nozze , a cpi  hi» 
se  toccata  la  ramor  porzione . L.  6 cod»  de 
eecund.  nuyt. 

43.  I genitori  » e \ figli  incestuosi  non 

possono  Lasciarsi  fra  di . loro  alcuna  cosa . 
Li.  6.  coJ.  de  incese,  nupt-  - 

44*  Il  Pupillo  giunto  alla  pubertà  può 
far  testamento  ai  pari  di  qualnnque  altro 
cittadino . L.  5*  ^ <fui  test.  J'ac»  poss. , e 
deve  disporre  di  tutti  i suoi  beni , e non  di 
una  soia  .parte  , atteso  T assioma  legale,  che 
un  cittadino  noq  può  morire  parte  testato,  e 
parte  intestato.  L.  7.  ff  de  reg.  jur.  §.  5. 
instit.  de  haered.  instìt. 

45.  L’  hnpubere  poi  non  può  far  testa- 
mento neppure  coli’  autorità  del  sno  tutore , 
perchè  il  far  te>ta/»ento  non  può  dipendere 
dall’- altrui  arbitrio.  L.  Sa.  ff.  de  haered. 
rnstit.  È bastante  per  altro,  che  P impubere 
abbia  principiato  l’ ultimo  giórno  dell’  età 
impabere , perchè  si  abbia  per  compito , at- 
teso il  favore  speciale  che  godono  gli  atti 
d»  ultima  volontà.  L.^  òl  ff~.  qui  test,  fac- 
poss. 

46.  La  Donna  maritata  può  far  Testa- 
mento senza  l’autorizzazione  giudiciale.  §.  alt. 
instit.  de  ex  haered.  Libar,  l.  33.  ff.  de  vulg. 
et  pupili.  leg.  3.  cud.  de  impur.  et  aliis  subsi. 
arg.  leg.Zd.  ff.  de  haered 
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47*  TI  donatario  aìioreliò  è concepito  al 
tempo  della  dtMiaziorte  pnè  ricevere  per  atto 
di  donazione . Arg»  ttg.  7.  l.  26.  ff.  de  stit. 
hom, 

48.  Chi  è concepito  al  tempo  della  mor- 
te del  testatore  può  ricevere  per  testamento. 
L.  6.  ff".  de  , et  leg.  haered.  L.  8.  ff.  cod. 
$.  8.  instit.  de  haered.  quae  ab  inttst.  dcje- 
runtur . L.  6.  in  prin.ff.  de  inìust.  nupt.  L.  1. 
§.  S.  ff.  unde  cognati . L.  1 §.  ult.  ff,  si  pars 
haec  red.  pet.  In  ambidue  i suddetti  casi  per 
altro  si  rende  necessario , che  il  feto  sia  vi- 
tale al  tempo  della  donazione  , e respettiva- 
meote  a quello  della  morte  del  Testatore . 
jL.  6.,  et  7.  ff.  de  suis  , et  legit.  haered. 
L.  7.,  et  26.,  ff.  de  stat.  hornin.  l.  3o.  §,  i. 
ff.  de  ad  quir.  vel  omn.  haered. 

.49-  I figli  naturali  non  possono  ricevere 
dal  loro  Padre  naturale  nè  per  donazione 
fra  i vivi,  nè  per  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà piò  di  un  oncia , o sia  la  dodicesima 
parte  dell’ eredità,  nel  caso,  che  abbia  le- 
gittima discendenza , e se  questa  non  esiste 
possono  ricevere  tutto  il  patrimonio , o tutta 
r eredità  ilei  padre , salva  però  agli  ascen- 
denti la  porzione  legittima,  qualora  esista- 
no. Nov.  89.  cap.  12. 

5o.  I figli  naturali  riguardo  alla  maqi'e 
vengono  considerati  al  pari  dei  legittimi, 
li.  peg.  cod.  ad  S.  C.  Orphit.  L.  l.  §.  2.  ff. 
cod.  arg.  L.  2g.  §.  1.  ff.  de  inoff.  testam. 

òi.  i medici,  i chirurghi,  gii  speziali, 
e gli  ufìziali  di  sanità  che  avranno  curata 
.una  persona  nei  corso  delia  malattia,' per  cui 
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aia  morta , non  {loasono  ricevere  alcuna  eoa» 
dalie  disposizioni  fra  i vivi,  e di  ultima  volontà 
fatte  a loro  favore  durante  il  tempo  della  loro 
malattia,  a meno  delle  disposizioni  remuae- 
ratorie,  avuto  riguardo  alla  facoltà  del  dispo- 
nente , ed  ai  servigi  prestati . L.  3.  ff.  de 
extraori.  cognit.  h.  9.  coi.  d-,  pro/èss. , et 
medicis . 

52,.  I corpi  morali  sono  capaci  di  rice- 
vere in  qualunque  modo  egualmente  che  «qua- 
lunque altra  persona , e non  tanto  per  atto 
fra  i vivi,  che  di  ultima  volontà;  e perciò 
possono  ricevere  le  Città . L.  <26.  ff.  ad  Seti, 
cons.  Treb.  h.  20.  ff.  de  reb.  dubiif.  L.  1.  §.  5. 
ff.  ad  leg.  J'a'.cid.  L.  12.  ff.  de  haered,  in  se. 
I Collegi  leciti,  e privilegiati.  L.  8.  cuJ.de 
haered.  instit.  122.  ff.  de  legai,  p.  Le  Chiese, 
i Poveri,  i Monasteri,  gli  Spedali,  ed  altre 
simili  instifuzioni  pie.  L.  i. /.  i3. /.  l5.  L.ult. 
cod.  de  SS.  EE.  l.  24*  l.  l.  49>  prin.  et 
§.  1.,  et  seq-  cod.  de  episc. , et  cler.  nov.  l3l. 
cap.  9-  IO.  11.  (1) 

53.  Qualunque  disposizione  a vantaggio 
di  una  persona  incapace  è ^lulla , ancorché 
venga  simulata  sotto  la  Ibrylia  di  un  con- 
tratto oneroso,  o che  vengà  latta  sotto  nome 
d’ interposte  persone , conforme  si  reputano  i 
Padri  , le  Madri,  i Figli,  e Discendenti , 
ed  il  coniuge  della  persona  incapace.  Arg. 
L . 3.  /.  5.  l.  32.  16.  1^ . et  seq.  ff.  de.donat. 


(1)  Quanto  alla  Toscana  sì  osservi  ciò  che  si 
dice  inliiic  dei  presente  urtiuuiu.  , 
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inter  vir.  et  uxor.  tot.  eh.  cod.  plus  valere 
quod  agii  , quam  quod  simp.  concip. 

54*  Secondo  il  Diritto  Romano  a favore 
degli  estranei  non  si  può  procedere  ad  alcuna 
disposizione.  L.  1.  l.  6.^  cod.  §.  2.  ff.  de  haer. 
instit. 

55.  La  capacità  negli  eredi  estranei  si 
riguarda  in  tre  tempi,  cic^  al  tempo  in  cui 
il  testatore  fa  il  suf)  testamento  : a quello 
della  di  Ini  morte,  ed  a quello  dell’ accet- 
tazione dell’ eredità , e se  l’erede  è inslitu;- 
to. sotto  condizione,  si  riguarda  anche  quel- 
lo in  cui  si  verifica  la  condizione  medesima. 
§.  4*  instit.  de  haered.  qual. , et  diff.  L.  ^g. 
§.  I.  ff".  de  haered.  ìnstìt. 

36.  Negli  Eredi  suoi  non  si  considera 
la  loro  capacità  al  tempo  dell’  accettazione 
dell’ eredii à,  perchè  essi  non  hanno  bisogno 
di  accettarla  , ma  si  mischiano  in  essa,  e si 
considerano  come  compadroni,  i quali  dopo 
la  morte  del  padre  anziché  acquistare  il  do- 
minio dell’eredità,  continuano  in  quello. 
L.  11.  ff.  de  lib. , et  posth.  l.  i.  §.l2.ff‘.de 
success,  edict.  §•  2.  instit.  de  haered.  qual.f 
*et  diff". 

5j.  L’ incapacità , che  passa  fra  i sud- 
detti tempi  non  pregiudica  nè  agli  eredv 
suoi , nè  agli  estranei  ; det.  §.  4*  i'tstit.  de 
haered.  qual.,  et  diff.  U 6.  §.  2.  /.  49.  §.  f. 
1.  5c.  l.  58.  $.  1.  ff  de  haeted.  instit.  L.  46- 
ff  de  manutniss.  testam. 

38.  Chiunque*  pm»  contrattare  , se  non  è 
dichiarato  incapace  dalla  I.egge  . L.  21.  cod. 
manti,  l.  alt.  cod.  de  reb.  alien,  non  alienane 
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( hanno  compiti  gli  anni  sette  oon  possono  far 
patti , nè  stipulare  per  non  aver  i’  uso  della 
facoltà  intellettuale.  L.  1.  §.  iZ.  ff.  de  oblig, 
et  atU  l.  1.  prin.  /•  70.  ff.  de  verb.  oblig. 
§.  IO.  instit.  de  inut.  stipuht.  ; ma  iu  loro 
vece  stipulano  i loro  Tutori.  L.  1.  $.  z.  ff. 
de  adm.  , et  pe%  tut.  l.  9.  J0f.  de  adq. , vel 
amitt.  hae^ed. 

60.  Gli  altri,  cioè  i maggiori  dell’  in- 
fanzia possono  agire  in  proprio  nome  coU’au- 
torità  però  del  loro  Tutore,  che  integro  la 

. loro  persona.  D.  leg.().ff.  de  adquir.  vel  am, 
haered.  l.  23.  §.  2.  ff.  /•  3-  cod.  de  adquir. 
possess.  /.  17.  ff.  de  auctor.  tutor. 

61.  Il  pupillo  può  da  per  se , senza 
l’autorità  del  Tutore  accettare  una  donazio- 
ne, o una  remissione  di  debito.  X».  2.  ff.de 
accept.  3 e generalmente  acquistare  per  qua- 
lunque titolo  lucrativo.  Zi.  il.  ff.  de  adq. 
rer.  domin. 

62.  II  pupillo  nei  contratti  bilaterali  non 
può  obbligarsi  senza  l’autorità  del  sno  Tu- 
tore , altrimenti  non  sono  obbiigatorj , che 
per  r altra  parte , potendo  il  pupillo  a sua 
voglia  prescindere  dai  medesimi,  e diconsi 
perciò  contratti  claudicanti.  JL.  5. ff.de  reg. 
jur.  prin.  instit.  de  auct.  tut.  l.  2.  cod.  de  auct. 
praest  leg.  i3.  §.  29.  ff.  de  act.  empi. , et 
vendit. 

63.  Il  prodigo  dopo  di  essere  stato,  in- 
. terdetto  non  può,  nè  aliénare,  nè  obbligare 

senza  il  consenso  del  suo  Curatore  , talmen- 
, techè  non.  rimane  neppure  obbligato  il  suo 
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mallevadore.  L.  <5.  ff.  de  vprh.  óblig.  l.  io. 
f.  de  curai,  furìos.  26.  ^ ' rfe  conirafi. 
empi. 

64.  Qualora  però  si  fratti  ; eie  il  pró^ 
dipo  sia  per  migliorare  le  sue  condizioni 
■potrà  obbligarsi  a similitudine  dei  pupilli 
senza  il  consenso  del  suo  Curatore  j L.  €. 

de  verb.  obllgat.  l.  18  $.  3.  ff'.  de  cari  pe- 
cul.  Z.  § 5.  *7  Jf!  de  reb.  cred.,  « può  ancora 
far  novazioni  a ‘se  favorevoli . h.  Z.  ff  de 
novat.  • 

€5.  Il  minore  allorché  ha  il  Curatore  B 
contrae  senza  il  suo  consenso  l'atto  è nulle, 
se  por  non  ha  il  Curatore  Tatto  è valido, 
ma  però  rescindibile  col  mezzo  del  benefizio 
della  restituzione  in  integrum  . li.  3.  cod.  de 
integr,  ^restii.  ' '■ 

66.  Gii  atti,  che  gli  Interdetti  per 

«a  di  furore,  insania,  e simili  fanno  oeiT  ac- 
cesso dellà  malattia  sono  nulli , per  quanto 
non  sia  stata  dichiarata  la  loro  interdizione, 
poiché  non  possono  prestare  iT  loro  consenso 
nè  sono  capaci  di  volontà,  e di  affetto.  L 6, 
cod.  de  curat.  furìos.  /.  2,  cod.  de  con.tr ah. 
empi.'  l.  40  ff.  de  reg.  Jur. 

67.  Quanto  ai  prodig  lutto  cpueilo  che 
fanno  prima  rfelC interdizione  è valido,  nè 
poò  andar  soggetto  ad  alcuna  censara  per 
Causa  della  lo'ro  ‘prodigalità  . <5.  2.  inst  qui^. 
non  est  permiss.  fac.  test.  l.  18.  ff  qui  test, 
fac.  poss. 

68.  Il  Rettore  del  Benefizio  non  può 
alienare  senza  il  consenso  del  Patrono,  e per 
quanto  T alienazione  non  sia  nulla  ipso  jttre 
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fino  da  principio,  nullàdinieno  soniininistra 
al  Patrono  il  diritto  d’ impugnarla . Cassad. 
de  jur.  patron,  dee.  5.  n 3 Thes-  Ombtos. 

T.  1.  Dec.35  n.  5. 

69.  I Rettori , e gli  Economi  delle  Chie- 
se non  possono  alienare  , o rilasciare  con  U-- 
tolo  di  Enfiteusi , o di  feudo  i Beni  della 
Chiesa  ai  loro  parenti,  o congiunti,  ed  il 
contratto  è soggetto  alla  rescissione,  a meno 
che  non  costi  della  sincerila  dell’  atto,  e 
dell’  evidente  utilità  della  Chiesa . • Auth.  ! 
quibuscuntq.  cod  de  Sacros.  Eccles.  Onibros. 
Det.  Decis.  35  n.  1.  2 3. 

70.  Non  ha  facoltà  il  Marito  di  dis^r- 
re  del  fondo  dotale,  o mutare  le  condiaioni 
che  lo  riguardano*.  Fontanelli  de  paci.  nupt. 
claus.  4-  gloss.  8.  p.  i3  Onibros.  T.  4.  -Dee.  36.  I 


n.  6.  ’ • 

71.  I Religiosi  non  possono  far  Testa- 

mento, nè  qualunque  altra  disposiaione  non 
tanto  attivamente , che  passivamente  . Cutei 
de  donai  disc.  2.  par.  3.  n.  9.  Otnbros.  T.  9* 
JJecis.  5.  n.  43.  . ■ 

72.  Il  decotto  non  può  ‘disporre  in  al- 

cuna forma , ed  i di  lui  atti  sono  nulli  j 
tesocbè  si  reputa  morto  civilmente.  Oaitde 
credit,  cap.  2.  tit.  7.  n.  2421.  Urceol.  de^ans. 
Qu.  34  n.  29.  Ombrosi.  Tom.  8.  Decis.  32. 
n.  9.  • . • • 


\ 
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73.  Il  figlio  di  Jiimi^lia  può  disporre 

liberamente  non  tanto  per  atti  tra  i vivi , 
quanto  per  alto  di  ultima  volontà  dei  beni 
da  esso  acquistati  in  occasione  di  guerra  , « 
di  milizia  , coll’  esercizio  delle  cariche , ò 
impieghi  civili , di  prpfessioni , o arti  libe- 
rali 9 e nel  clericato , attesoché  questi  beni 
costituiscono  il  di  lui  patrimonio  castrense,  o 
quasi  castrense  . Leg-  del  l5  novembre  / S 

74.  I figli  di  famiglia  compita  1 età  di 
anni  diciotto  hanno  la  facoltà  di  disporre 
per  testamento , o per  altro  atto  qualunque 
di  ultima  volontà  dei  loro  beni  awentizj • 

D.  leg,  art.  18.  . . . ^ , 

75.  I figli  di  famiglia  minori,  cioè  quel- 
li che  non  hanno  compita  l’età  di  anni  ven- 
tuno non  hanno  facoltà  di  contrarre  alcuna 
specie  di  obbligazione , disporre  per  alti  tra 
i vivi  9 alienare  in  alcun  modo  i loro  beni , 
n«  stare  in  proprio  nome  in  giudizio  senza 
i^,  consenso  di  quello,  sotto  la  cui  potestà 
essi  vivono  , e nel  caso  di  sua  assenza , o ri- 
fiuto, senza  l’ autorizzazione  del  Giudice. 

D.  leg.  art. 

76.  È iOecessaria  T autorizzazione  giudi- 
ciale  in  tutte  le  obbligazioni  dei  figli  di  fa- 
miglia 9 allorché  si  tratta  di  obbligazioni  _ 
che  interessano  a vantaggio  di  quello , alla 
cui  potestà  sono  sottoposti  . JD  leg  art.  2.C, 

77.  I figli  di  famiglia  maggiori  non 
possono  quanto  ai  loro  beni , che  non  siano 
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castrensi , o quasi  eastreitti  porre  in  essere 
alcuno  degli  atti  indicati  nel  suddetto  arti- 
colo 19.  di  detta  Legge  senza  il  consenso  di 
quello , che  esercita  i diritti  della  patria 
potestà.  Questo. consenso  si  richiede  unica- 
mente'per  il  di  lui  proprio  interesse . Detta 
leg-  art.  21. 

78.  Le  obbligazioni  dei  hgli  di  fami- 
glia, e gli  atti  sopra  espressi  in  difetto  del- 
le prescritte  fvrmalità  sono  nuili;  ma  la  nul- 
lità-non  pnò  dedursi,  die  dai  figlio  di  la- 
miglia , e dai  suoi  eredi  universali , o dai 
Padre  in  ciò , che  riguarda  il  suo  interesse. 
D.  leg.  art.  22.  ' 

79‘  Qualora  i figli  di  famiglia  in  con- 
seguenza delie  loro  obbligazioni  siano  dive- 
nuti locupleziori , le  medesime  si  sostengo- 
no, dentro  i limiti  per  altro,  e, nella  misu- 
ra della  loro  locupletazione.  D.leg  art.  2Z. 

‘ 80.  Si  sostengono  le  dtbiigazfoni  dei 

figli  di  famiglia,  allorché  oeir  atte  di  ob- 
bligarsi abbiano  asserito  di  esser  prosciolti 
dalla  patria  potestà,  purché  sia  concorsa  nel 
terzo  contraente  una  plausibile  credulità  -di 
questa  asserzione  fondata  in  qualche  proba- 
bile  motivo  . D.  leg.  art.  24. 

81.  Parimente  si  sostengono  i contratti 
fatti  dai  figli  di  famiglia  maggiori  allorché 
pubbiicanieute  , o generalmente  maneggino 

. gli  interessi,  e i beni  di  quello,  sotto  la  di 
cui  potestà  essi  vivono  con  di  lui  scieuEa  , e 
pazienza.  D.  leg.  art.  25.  ‘ ' 

82.  Si  sostengono  ancora  i contratti  dei 
'figli  di  famiglia , ancwché  abitino , e con- 
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vivano  con  cpiello  j alla  Ciri  potestà  sono  sot- 
toposti, quando  agiscano  pubblicamente  ia 
figura  di  padri  di  famiglia,  e godano  per 
una  credulità  derivata  dal  fatto  loro,  « 
dall*  acquiescenea  dell’  ascendente , che  eser- 
cita la  patria  potestà,  la  comune  reputaaio- 
ne  di  persone  abili  ad  oUiligarsi.  Det.  leg- 
art,  26.  ■ ' 

83.  &no  valide  le  obbligaeioni  ^eìjigli 
di  famìglia  , che  esercitano  pubblicamente  la 
Mercatura^  ed  in  tal  caso  ehi  gode  della  pa- 
tria potestà , è tenuto  per  i debiti  dai  me- 
desimi contratti  per  causa  di  Mercatura  , a 
meno  che  non  abbia  resa  nota  al  pubblico 
una  contraria  sua  dichiarazione,  o protesta . 
D,' [eg.  art.  28: 

84»  Nel  caso , che  -ai  figli  di  famiglia 
sia  stato  costituito  un  peculio  da  ehi  gode 
la  patria  potestà,  è questi- obbligato  verso’ 
i terzi  contraenti  dentro  i lim  iti  del  peculio 
soltanto , quando  abbia  reso  pubblico , e no- 
torio l’atto  della  costituzione  del  peculio, 
altriraeni-i  è tenuto  ladefinitivamente . Det, 
leg,  art  29.  * 

85.  È in  facoltà  dei  figli  di  ^miglia 
di  accettare  liberamente  le  obbligazioni^al- 
trui , che  ridondino  in  loro  positiva  utilità . 
D.  leg.  art.  3o. 

. Sono  assolutamente  nulle  tutte  le 
obbligazioni  dei-  minori; non  gutwi zzate  dal 
giudice  senza  distinzione  di  puberi , e im- 
puberi , cio^  di  quei  figli,  e discendenti  ri- 
masti BeU’elà  mioDOe  per  la*  morte  dell’ 
scendente,  presso  cui  risiede. la  patria  potè- 
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sta.  D.  art.  1.  e>4*  Tutela  Testa-’ 
mentaria  ec. 

^ 87.  Le  Donne  innutte  , o vedove,  an* 

^ corchè  aon  soggette  alla  patria  potestà  , e 
maggiori  di  veuLun’  anno  non  possono  con~ 
trarre  alcuna  specie  di  obbiigaBioiie , dispor- 
re per  atti  tra  i vivi,  alieuare  in  alcun  mo- 
do i loro  beni  senza  il  decreto  del  Giudice 
di  prima 'istanza  dei  loro  respetciyo  domici- 
lio , e senza  il  consenso  del  loro  padre , 
quando  esista  , e non  sia  , o interdetto , o 
assente  ; L non  esistendo  il  padre , o esi- 
ateudo  sia  interdetto , o assente , è neccssa^ 
rio  il  consenso  di  un  Curatore  specialmente 
deputato  dal  Giudice  , che  deve  interporre 
il  decreto  . D.  leg.  art.  1.  e 2.  delle  obbli- 
gaziodi  delle  donnei  con  dichiarazione,  che 
le  donne  maggiori  di  anni  ventuno  , o in- 
’ nutte , o maritate,  o vedove,  siano  o non 
siano  soggette  <alla  patria  potestà  , possono 
stare  in  giudizio  anche  nella  qualità  di  At- 
trici senza  la  cerziorazione , o decreto  del 
Giudice , senza  il  consenso  del  padre , o del 
marito,  senza  l’ intervento  del  Curatore,  e 
senza  altra  formalità  tanto  per  gii  atti,  che 
riguardano  l’ amministrazione  dei  loro  beni, 
e rendite,  quanto  per- . quelli  concernenti 
r esazione  dei  loro  capitali  y dei  frutti  . dei 
trattamenti,  delle  peusioni , dei  canoni,  e 
simili  ; come  pure  per  tutti  gli  altri  attr  in- 
teressanti r esecuzione  in  ogni  rapporto  di 
qualunque  contratto  legittimo  ; lì  queste  di- 
sposizioni sono  applicabili  ai  maschi  mag- 
.^iori  di  vantun'. anuo , ancorché  soggetti  ali» 
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patria  potestà . Mot.  prop.  del  25.  Gennajó 
l8l5.  per  tot.  • 

85.  Nel  caso',  ohe  la  Donna  sia  mari- 
tata, oltre  il > consenso  del  padre,  e respet- 
tivarnente  del  curatore , e oltre  il  decreto 
del  Giudice,  deve  intervenire  negli  atti 
preindica'ti  il  consenso  del  marito , quando 
non  vi  abbia  interesse.  D.  leg-  art.  3.  delle 
Obbligazioni  delle  Donne.  ' 

89.  JLa  Donna  maritata  non  potrà'  es' 
sere  autorizzata  ad  obbligare,  alienare  la 
sua  dote  , o a disporre  di  ossa  se  non  che 
per  la  metà  della  medesima . D.  leg.  art.  6. 
delle  Obblieazioni  delle  Donne  . 

90.  Le  solennità  preindicate  debbono 
precedere,  o accompagnar  l’atto,  che  vuol 
porsi  in  easere , nè  possono  rimaner  supplite 
per  via  equipollente.  D.  leg.  art.  7.  delle 
Obbligazioni  delle  Donne  . 

91.  Le  obbligazjidoi  delle  Donne  man- 
canti delle  solennità  sopra  dichiarate  saran- 
no nulle',  e la  nullità!  potrà  dedursi  da  chic- 
chessia per  r effetto  di  escipere,  e dalla  sola 
donna,  e si^i  eredi  oniVeraali  per  l’ efièlto di 
agire.  D.  leg.  art.  9.  delle  Obbligazioni  del- 
le donne. 

^2.  Le  Donne  innutte,  o vedove  eser- 
centi qualumfue  mercatura,  o tratHco  senza 
dejieiidenza  dai*  alcuno  possono  obbligarsi  sen- 
za bisogno  di  solennità  per  tuttociò , che  ri- 
guarda- questo  esercizio . Parimente  le  donne 
maritate  quando  esercitano  la  mercatura,  o 
il  tradico  indipendentemente  dal  marito,  e 
con  di  lui  scienza , e pazienza  possono  ohÙi- 
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garsi  saaza  bisogno  di  soleonità.  D«  leg. 
delle  Obbligazioni  delle  donne • 

•9-3i  Tutti  quelli , ohe'  sono  inabilitati 
dallft  Legge  non  possono  disporre  , e respet> 
tivanaentc  ricervere  per  atto  di  ultima  volon- 
tà eoi  mezzo  di  testamento , o del  codicillo, 

0 della  donazione  per  causa  di  morte.  Detta 
leg.  u-rt-.i-  delle  persone  alle  quali  non  s 
permesso  di  far  testamento  ec. 

94.  (Quelli,  che  non.  sono  sani  di  mente 
nel  tempo  delia  diepoeiaioue , i minori  di 
quattordici  anni  non  compiti  y i fgli  di  fami' 
glia  di  diciatto,  anni  parimente  rton  compiti, 

1 sottoposti  ,.o  per  furore  , o per  demenza,  0 
per  prodigalità,  e.  quelli  che  sono  incorsi 
nella  morte  ^civile , o in  conseguenza  di  pro~ 
ièssione  religiosa,  o in  coasegueisza  di  con- 
danna D.  lego  art.  St,  delle  persone  alle  quali 
non  è permesso  di  far  testamento  ee. 

9Ó.  li  minore  fatto  maggiore  è inabili- 
tato a disporre  io  favore  del  suo  Tutore  prir 
machè  il  Tutore  abbia  reso  legittimo  conto 
della  tutela . 2>.  leg.  art.  3.  delle  persone  alle 
quali  non  è permesso’  ee.  ^ r -.'ài 

96.  li  marito  nel  caso  di  esistenza  dei 
figli  del  comune  matrimonio  , e loro  dieceur 
deuti  non  può  disporre  a favore  della  moglie , 
nè  viceversa  la  moglie  a favore  del  marito, 
ee  non  che  dell’  usafrutto  deHa  sua  eredità , 
prelevata  la  legittima  dei  figli , e descen- 
denti , o sivvero  della  quarta  parte  in  pro- 
prietà deir  eredità  medesima . D.  leg.  art.  !.• 
delle  persone  alle  quali  non  è permesso  ee.k. 

97.  La  moglie  , che  premuore  senza:  figli 


6Z 

^el  comune  raatriinoaio,  o loro  diacesdenti 
ooa  può  disporre  in  pregiudiak)  dei  marito 
delia  metà  della  sua  dote,  la  qual  metà  deve 
appartenere  a titolo  di  lucro  al  marito  istes- 
so , nonostante , che  la  moglie  predetta  ab- 
bia lasciati  dopo  di  se  dei  figli,  e desceu- 
denti  da’  altri  precedenti  raatrinionj.  D.  leg. 
art.  5.  delle  persone  » alle  quali  non  è per> 
messo  ec. 

98.  Il  coniuge  binubo , che  lascia  dopo 
di  se  dei  figli , e desoendenti  di  altri  pre- 
cedenti inatrimonj  ooa  può  disporre  a favore 
dei  coniuge  superstite  , uè  a favore  dei  di  lui 
coogiauti  sì  ascen<Jenti,  che  collaterali  sino 
al  quarto  grado  civile  inclnsive,  se  non  che 
di  una  porziione  eguale  a quella  minore  por- 
zione di  cui  abbia  disposto,  oltre  la^  legitti- 
ma' , a ^vore  di  ano  dei  figli , e desceè^en- 
ti  dtsl  primo  , o altro  matrimonio . I).  leg. 
art-  6.  delle  persone , alle  quali  non  è per* 
messo  ec. 

99-  1 genitori  nel  concorso  di  figli , e 
discendenti  legittimi  non  possono  disporre  a 
favore  dei  Zi  naturali  j e loro  descendenti  , 
se  non  dentro  la  misura  della  porzione  ntinore  , 
che  lianno  lasciata  al  di  là  dell’  importare 
della  legittima  ad  uno  dei  medesimi  figli, 
e desceodeifti  legittimi , purché  non  ecceda 
la  sesta  parte  deli’  eredità  disponibile . Det. 
leg.  art-  7 delle  persone  o a cui  non  è per- 
messo ec.  (1) 


(r>  l^unto  a questi  due  ultimi  98 , e 99.  deb- 
bono prendeisi  in  esame  la  Novella  ì-  di  Crtn- 
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lòo.  I Figli  adulterini  o incestuosi  sono 
iacapaci  di  ricevere,  ed  i loro  genitori  sono 
inabilitati  a disporre  in  qualunque  caso  a 
' favore  di  essi,  fuori  che  di  uqa  somma  an- 
nua, o mensuale  proporzionata  agli  alimenti 
necessari  D.  l.  Art.  8 delle  persone  , a cui 
non  è permesso  ec. 

loi.  Quelli , che  non  son  nati , o alme- 
no concepiti  nel  giorno  della  morte  del  di- 
■poneute  sono  incapaci  di  ricevere  per  testa- 
mento ^ codicillo,  e donazione  per  causa  di 
morte . D.  /.  art  9.  delle  persone , a cui  non 
è permesso  ec. 

10-2.  Se  per  altro  la  disposizione  è fat« 
ta  a fìivure  di  figli  nati  0 concepiti  da  un 
matrimonio  certo,  e determinato,  non  è proi- 
bito di  comprendere  nella  disposizione  istes- 
sa , e renderne  partecipi*  degli  efteui  anche 
gli  altri  figli , che  potessero  nascere  in  fu- 
turo dall"  istesso  matrimonio.  D.  L Art.  10. 
delle  persone,  a cui  non  è permesso . ec. 

lo3.  Sono  incapaci  di  ricevere  permez- 
di  qualunque  degli  atti  suddetti,  eccet- 
tuato il  caso  del  Testamento  solenne,  i testi- 
moni, che  intervengono  all’  atto,  il  Notato , 
che  se  ne  roga , i di  lui  ascendenti , e de- 
scendenti,  la  di  lui  moglie,  e di  lui  collate- 
rali, ed  ctjfini  fino  in  terzo  gradò  civile  in- 


atiniano,  la  L.  foemina  3.  e 6 Coti,  de  secund. 
ni.pt. , e l’ altra  L.  Hoc  edictali  6.  ff.  Cod.  de 
bon.  quad  hbei.,  lo  che  iureino  nelle  ossevva- 
xiotil  alle  formule  delle  disposisioiii  di  ultima 
volontà . 
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elusive  . D.  legge  art.  1 1.  ddit  persone  alle 
quali  ec. 

lo4«  Sono  incapaci  <ii  succedere  gli  in- 
dividui incorsi  nella  morte  civile  per  profes- 
sione religiosa,  tutti  i corpi  , collegj,  univer- 
sità tanto  ecclesiastiche  che  laiche , e general- 
mente tutte  /<?  mani  morte  , che  non  abbia- 
no ottenuta  speciale  esenzione  . 2).  /.  Art.  1 2 
delle  persone,  che  non  è permesso  ec. 

lo5.  Sono/capaci  egualmente  di  ricevere  per  : in 
testamento,  codicillo,  o donazione  per  causa 
di  morte  tutti  gli  individui  che  sono  incorsi 
nella  morte  civile  per  con  tanna  D.  l.  art  i 3, 
delle  persone  a cui  non  è permesso . 

106.  Non  sono  incapaci  di  ricevere  i 
forestieri  per  qualunque  atto  di  ultima  vo- 
lontà, se  non  nel  caso,  e nel  modo  istesso, 
in  cui  i sudditi  dello  Stato  di  Toscana  sono 
resi  incapaci  dalle  leggi  del  paese , al  qua- 
le appartengono  i forestieri  medesimi  . D.L. 
art.  i4-  delle  persone  , che  non  è permesso  ec. 

107.  (ili  Eretici , gli  Ebrei,  i 2' archi  ed 
altri  infedeli  dimoranti  in  Livorno  posspim 
per  privilegio  del  Grand.  Ferdinando  1 di- 
sporre e ricevere  per  atti  di  ultima  volontà . 
Ombrosi  Tom.  2.  def  ^o.  n.  5. 

108.  Sono  incapaci  di  ricevere  per  qua- 
lunque titolo,  e salve  le  limitazioni  di  che 
nella  leg.  del  12.  marzo  lyùi  , e del  2.  mar- 
zo 1769.  tutte  le  mani  morte,  cioè  tutti  i 
corpi,  collegi,  e università  tanto  ecclesiasti- 
che, ch'e  laiche  erette  a forma  delle  leggi, 
e consuetudini  in  Toscana*,  e tutte  quelle 
{lersone  immaginarie,  che  per  esìsiere  deb- 
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b'jao  aecesesriamente  esser  rappresentate  da 
esecutori,  o amministratori,  o legittimi,  o 
lasciati  per  atti  tra  vivi,  o di  ultima  volon- 
tà. Art.  p.  did  leg  del  1769.  (i) 

ARTICOLO  III. 

Delle  Tutele  , Cure , e dei  Tutori^  e Curatori. 
Diaitto  Romano 

1 La  tutela  è un  ufizio  pubblico.-  niuno 
in  cousegueuza  può  sottrarsene,  a meno  che 
non  abbia  una  qualche  scusa  legittima,  o 
non  sia  capace,  o non  meriti  di  essere  esclu- 
so. pria,  instit  de  excusat  tut  l.  9 J'J'.  de 
his  qui  sunt  sui  , vel  alien,  jur.  l.  21 4-  pria. 
J'J'.  d&  verb.  sigiiif.  , ed  il  tutore  ha  la  cura 
della  persona  del  pupillo , e lo  rappresenta 
in  tutti  gli  atti  civili,  l.  17  l.  iZ  l i4-  .fj'. 
de  test  tut.  4 insta,  qui  test.  am.  tut.  dar. 
poss.  (:2) 


(1)  (,ì*uanlo  a questi  due  ultimi  98,  e 99.  debbo- 
no prendersi  in  esame  la  Novella  2 di  Giusti- 
niano, la  l fuemina  3 c 5.  Cud.  de  secund  nupt. 
e l’altra  l.  Hac.  rdictali  6.  ff.  Cod.  de  bon  quae 
liber.  lo  che  faremo  nelle  osservazioni  alle 
formule  delle  disposizioni  di  ultima  volontà  . 

(2)  Vid.  l*uffendorf de  iur.  nat.  , et  geni,  Lib.  4- 
de  arig.  domin.  ^làvers.  quocumque  ,,ibi 
cumque  autein  modo  aliuui  huiiismodi  ( cioè 
dei  l upini  ) adniinistratio  sit  commissa  ob. 
favorèm  tenerae  sibique  non  sufficientis  aeta- 
tis , sumuia  tìde  ea  erit  trac  landa  ; inde  Ha- 


2 Si  dà  il  tutore  ai  pupilli,  cioè  a quel- 
li, ai  quali  è premorto  il  padre,  e che  si 
dicono  sui  juris , e che  sono  impuberi , cioè 
che  non  hanno  i maschi  compita  1’  età  di 
anni  quattordici,  e le  femmine  gli  anni  do- 
dici, poiché  dopo  questa  età,  i figli  non  so- 
no più  impuheri , ma  minori,  ai  quali  fino  ai 
venticin({ue  anni  compiti  si  dà  il  curatore  . 

Non  solo  il  padre  può  assegnare  un  tu- 
tore, ma  ancora  tutti  gli  altri  ascendenti  pa- 
terni possono  dare  un  tutore  ai  loro  discen- 
denti esistenti  sotto  la  loro  potestà , purché 
dopo  la  morte  degli  ascendenti  non  cadano 
nella  potestà  di  alcun  altro,  come  del  padre. 
L.  1.  prin.  l.  ff.  de  test.  tut.  §.  3.  ìnstit  de 
tut.  l 37  §.  1.  de  reg.Jur.  ^ 3.  instit  de 
tut.l.  1.  prin.jy.de  test.  tut. 

4.  Là  madre  è ammessa  alla  tutela  dei 
figli  comuni,  purché  reuunzi  alle  seconde  nozze, . 
ed  al  benefìzio  del  Senat.  Cons.  Vellejan  , 
ma  la  madre  non  può  essere  astretta  ad  ac- 
cettar la  tutela  dei  proprj  figli,  poiché  ve- 
nendo ammessa  alla  tutela  per  la  grazia  di 
Giustiniano,  non  deve  perciò  interpretarsi  a 
di  lei  pregiudizio.  Nove/.  iiS.cap.  5.  l.  2.  et 
3.  cod-  quando  multi  tut.  <]ff^  yàng. 

5.  Il  tutore  non  può  darsi , se  non  per 
testamento,  o in  un  codicillo,  o dal  giudice 


siodus  in  pari  ^radu  deliuti  loci,  qui  suppl  ci, 
hospilique  nocuerit , qui  fratris^-uhile  pollne* 
rit,  qui  seneni  parenteni  aspere  tracia  verit, 
st  qui  mala  cujutpiam  frauée  duceperit  oiplia-* 
nos  Ubiiraa . 
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$.  3 instìt.  de  tutelis  l.  120.  Z.  53.  de  verb. 
significai. 

6 Al  ventre  pregnante  il  Giudice  dà  il 
curatore  , e cessa  allorché  la  madre  ha  par- 
torito, o abortito,  o siwende  cerio,  che  non 
è incinta.  Tot.  tit.ffde  veni,  in  pose,  mittend:  et 
curat  eius  • 

7.  La  madre  passando  alle  seconde  noz- 
ze non  può  esser  conservata  nella  tutela  dei 
suoi  figli  , e perciò  deve  prima  domandare  un 
tutore  ai'  medesimi,  e render  èonto  deiram- 
rainistrazione  fino  a c|uel  tempo  tenuta  Z.  a. 
cod.  guan  i,  mult.  tut.  off  fung.  nov.  aa.  cap. 
4.  nov.  94.  cap.  2. 

8 In  mancanza  di  detta  domanda,  la 
madre  perde  ipso  jure  la  tutela , ed  il  suo 
nuovo  marito  è responsabile  solidalmente  di 
tutte  le  conseguenze  della  tutela  da  in- 
. debitamente  conservata  Z.  2 cod.  guand.  mal. 
tut.  off.  fung.  nov.  94.  cap.  2.  nov.  22.  cap. 

4«>'  _ 

9.  Può  il  padre  non  ostante  che  riman- 
ga superstite  la  madre,  dare  un  tutore  ai  co- 
muni figli,  il  quale  esclude  la  medesima  in- 
sieme con  tutti  i tutori  legittimi  Z.  ll.Jf.de 
test  tut.  Nov.  118  cap.  5 

10  La  madre,  che  non  ha  la  patria  po- 
testà sopra  i figli,  non  ha  nemmeno  il  dirit- 
to di  dare  il  tutore  ai  comuni  figli  j ma  qua- 
lora la  medesima  inslituisca  i figli  suoi  eredi, 
può  dare  ai  medesimi  il  tutore,  purché  ven- 
ga confermato  dal  Magistrato  con  cognizio- 
ne di  causa.  L 4 ff-de  test.  tot.  l.  1.  §.  f Z. 
2 ff'  de  conf  tut.  Z.  4 cod.de  testament,  tut. 

11  La  tutela  legittima  degli  Asceiiden- 


6f) 

ti  ha  luogo  tìél  caso  di  morte  dèi  Padre  ah 
intestato,  almeno  quanto  alla  tutela,  men- 
tre mia  volta,  che  siasi  devoluta  la  tutela  al 
tutore  testamentario,  o anco  soltanto  che  sia- 
si sperata,  non  ha  più  luogo  la  tutela  legit- 
timai li.  11.  prin.,  et  §.  x.,  et  de  test, 

tut. , l.  6.  jyi  de  lepit.  tut. 

l‘2.  Gli  agnati,  cioè  quelli  congiunti 
col  defunto  per  mezzo  di  maschi,  ed  i cogna- 
ti , cioè  ({uelli  congiunti  per  mezzo  di  fém- 
mine, Griuetiniauo  chiamò  alla  tutela  legitti- 
ma a regola  di  prossimità  di  grado  IVorel. 
118.  ca{).  4 ^ 5.,  avendo  però  escluse  le  fem- 
mine, perchè  incapaci  dei  pubblici  olììcj,  ad 
éccezioue  della  m.adre,  e dell’ava,  che  vol- 
le che  fossero  preferite  a qualunque  altro 
parente  d.  cap-  3.,  ammettendosi  tutti  quei 
parenti  6lie  nello  stesso  grado  erano  chiama- 
ti alla  tutela  § ultim.  instit.  de  capit.  diminut. 
9-  ff-  de  lep.  tut. 

l3.  in  rtiancanza  totale  della  tutela  te- 
stamentaria, e legittima,  o che  latestnmen- 
triria  sià  sospesa , si  fa  luogo  ad  una  . terza 
specie  dì  tutela  che  chiamasi  dativa  , perchè 
si  dà  da  quei  magistrati , ai  qoali  è stati  Con- 
cessa specialTnente  la  facoltà  di  dare  il  tuto- 
re. Pria,  et  $.  i.  et.  injtìt:  de  Att-'tut  l. 
li.'prin.,-  et  i.et  il.  ,jy.  de  test  tur.  (1)  . ^ 

, -i  : . .;>t  ■ ..  < } ; 

(1)' La  légge  Attilia  fu  pubblicala  l’Anno  di 
' Roma 443  da  1.  Attilio  Regolo  Tribuno  del- 
< la  PlelM  i mediante  la  quale  fu  ordinato;,  ohe 
» ai  pupiilii* -e»  alla  donne  mancanti  di  totore 
testament^jrjo,.  o legittiiim  pi  dass/e  un  triture 
dalla  maggior  parte  dèi  Tribùtialì  dèlld  ple- 
be . Heinec  ant.  Jtlom,  ad  Instit.  Lb.  1.  ut.  l3.  $ IO» 


7®  .... 

l4*  Il  tutore  dativo  ei  dà  primierafnente 
al  pupillo  j e secondariamente  alle  sue  sostan* 
ze  4.  inst.  qui  test-  tut,  dar.  poss»  U 12.  U 
de  test-  tut. 

15.  Per  tutore  deve  eleggersi  una  perso- 

na soggetta  alla  giurisdizione  del  Magi-  , 
strato,  che  lo  sceglie,  e può  eleggersi  anco 
un  assente,  purché  i genitori  del  pupillo  non 
abbiano  proibito  di  dare  quella  tal  persona, 
o il  magistrato  non  si  crei  da  se  tutore;  e 
nel  caso , che  nel  luogo  di  giurisdiaione  del 
Magistrato  non  si  trovi  persona  capace,  il 
Presidente  della  provincia  a proposizione  del 
Magistrato  eleggeva  una  persona  capace  del- 
le vicine  Città.  L,  1 §.  ult.  l.  3.  /.  24*  1-^7 
JJl  de  tut.  et  curat.  dat.  e l.  eod. , et 

l.  4.  U 21.  ff.  eod. 

16.  Il  magistrato  può  ex  officio  dare  un 

tutore  ai  pupilli,  che  non  l’hanno,  special- 
mente  quando  gli  costa  apertamente,  che  il 
proprio  officio  può  aver  luogo  L.  l.  ff.  dejurisd. 
l.  3.  l.  4*  susp.  tut. 

■ 17  Ciò  non  ostante  è permesso  ai  cogna- 
ti, agli  agnati  più  prossimi  di  grado  di  pa- 
rentela al  pupillo,  gli  affini,  i familiari,  ed 
amici  dei  genitori  del  medesimo-possono  sponr 
taneamente  chiedere  tutori  dal  Magistrato. 
L.ù.  prin.  qui  - pet.  tut.  l.  5.  l.  *p.,  cod.eod^ 

18  Anche  i creditori,  allorché  vogliono 
convenire  io  giudizio  il  pupillo , e chiunque 
altro  che  voglia  provare  contro  ,del  pupillo 
una  pretensione  - deve  domandare  al  Magi^ 
trato  un  tutore^  che  lo  rap^H-eseiiti  h.  Sl>  §* 
ff‘  I*  !•  h 4 c*  curaU 

i;  ’ .t  ..  . • . 
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ig.  La  madre  poi , 1’  ava,  gli  agnati , e 
i cognati  più  prossimi  al  pupillo  hanno  l’ob- 
bligo  preciso  di  domandare  per  il  pupillo  un 
tutore  al  magistrato,  altrimenti  sono  esclusi 
dalia  di  lui  eredità,  senza  ammissione  di 
scusa  alcuna  d’ ignoranza  di  diritto  . L.  2.  §. 
1.  qui  pet.  tut.  vel  cu  rat.  l.  2.  §.  23.,  et  28 
Jìf.  ad  Sen.  consult.  Tenui,  l.  6.  cod.  qui  pet, 
tut.  vel  curat. 

20  Vi  è luogo  al  protntore,  allorché  il 
pupillo  possiede  beni  in  paese  estero;  in  que- 
sto caso  il  tutore,  e il  protutore  sono  indi- 
pendenti,  e non  obbligati  l’uno  verso  l’altro 
perla  loro  resfiettiva  amministrazione . L.  1 3 
Jff'  de  test.  tut.  l.  17.  ff.  de  tut.  dat.  l.  4. 
de  adnunìstrat  et  perù.  tut.  l.  2.  cod.  de  dìv. 
tut.  l.  ult.  cod-  si  ex  piar.  tut. 

2r.  La  tutela  è un  peso  personale,  che 
non  passa  agli  eredi  del  tutore . Questi  sono 
tenuti  soltanto  per  l’amministrazione  del  loro 


autore,  e quando  siano  in  età  maggiore, 
sono  tenuti  a continuarla  finché  non  sia  de- 
putato un  nuovo  tutore.  L.  16.  §.  ff-  de 
tut.  /.I.  ff.  de  fidejuss.  et  nom.  et  haer. 
tut.  l.  4*  eod. 

22.  Quando  gli  interessi  dii  tutore  sono 
in  opposizione  di  quelli  del  suo  pupillo , o 
che  il  tutore  ha  uno  o più  contutori , la 
loro  autorità  è ‘ bastante , onde  il  tutore  pos- 
sa agire  col  pupillo,  ed  a se  obbligarlo; Ld 
allorché  il  tutore  è solo , si  dà  al  pupillo 
un  curatore,  il  ìfuale  àgisce  negli  affari  che 
passano  tra  il  pupillo  medesimo , ed  il  suo 
tutore.  Li.  1.  xod.  de  in  Ut.  tut.  dan.  l.  i. 


I I 

§.  2.  3.  4*  ff-  de  tilt.  l.  2.  in  fin.  cod^  de  in 
Ut.  tut.  vel  curat.  dand. 

23.  Molte  sono  le  cause , che  secondo 
il  Diritto  Romano  dispensano  i cittadini  dal- 
la tutela  , fra  le  quali  quelle  indicate  dallo 
Oìnotorno  nel  suo  commentario  all’  Institu- 
aioni  di  Giustiniano.  Lib.  pr.  tit.  a,5.  de  satis- 
dat.  tutor. , che  sono  diciassette  : i.  Per  il 
numero  dei  figli  . 2.  Per  l’amministrazione, 
dei  Beni  fiscali  k 3.  Gli  assenti  per  causa 
della  Repubblica . 4*  1 Giudici , ed  i Magi- 
strati . 5.  Per  una  lite  di  considerazione 
contro  il  pupillo.  6.  Per  la  moltitudine  del- 
le tutele  5 7.  Per  la  povertà.  8.  Per  l’infer- 
mità. 9.  Per  l’inimicizia  fra  il  tutore,  ed 
il  padre  del  pupillo.  10.  Per  l’ignoranza 
essendo  illitterato  . il.  Per  causa  di  essere 
in  età  minore.  12.  Per  causa  della  milizia. 
l3.  Per  causa'  della  professione  . 14.  Se  il 
tutore  non  vuol  essere  anche  curatore  del 
pupillo . l5.  11  marito  riguardo  alla  cura 
della  moglie.  16.  Per  la  lontananza de’beni 
del  pupillo  oltre  miglia  cento,  e 1/.  Perla 
questione  di 'stato,  cioè  se  il  padre  del  pu- 
pillo abbia  preteso-,  che  il  tutore  fosse  suo 
schiavo . . • 

24.  Qualunque!  tutoie  finita;  la\  tutela  è 
tenuto;  a render  conto  della,  siuan  amministra-^ 
zione.  §,  ult.  inetit.  dc'attii.tat.  1. 1.  3«  ffi  da 

tutor.,  et  rat.  disùrah,  L l..  aod  :ubi  de  rat..- 
tam'.pubi.  quam  priv^.  Ufov.- aap.  ult. 


\ 
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' Dei  CuRAit)Ri . 

2.5.  J1  Curatore  si  dà  a quelli  che  tro- 
vansi  in  istato  di  imbecillità,  di  demenza, 
odi  furore  , ui  prodighi,  ai  sordi  e muti,  ed 
a tutti  coloro,  che  afiètti  da  una  perpetua 
malattia  non  possono  amministrare  i propri 
af&ri  §.  3. , e 4*  instit.  de  curat  et  tot.  tit.  ff. 
de  curat.  far. , et  de  tutor. , et  curat. 

26.  Anche  i minori , cioè  quelli  che  non 
hanno  compita  l’età  di  anni  25.  sono  rego- 
lati da  un  » Curatore  . Pria,  instìt. , et  §.  2.’ 
de  curat.  leg.  i.  §.  ult.  ff.  de  minor.  2.5. 
ann. 

27.  Le  stesse  persone,  che  sono  obbli- 
gate a chiedere  il  tutore , devono  ancora  do- 
mandare il  curatore,  ad  eccezione  dei  mi^ 
nori  di  25  anni , che  devono  domandarlo  da 
se  stessi . Pria,  instit.  , et  §.  2^  de  curat.  l. 
1.  §.  ult.  ff.  de  min.  2,5  ann. 

28.  1 medesimi  Magistrati , che  dannò 

il  Tutore,  assegnano  il  curatore  . 1.  institi 

de  curat.  I.  Z.  ff.  de  tutor.  , et  curai.-  dat. 

29.  1 curatori  si  danno  ' priacipalmente 

ai  beni , e secondariamente  alla  persoiia'i 
all’incontro  i Tutori. ai>  sis^gnano  primiera- 
mente alla  persona'  dòl  pupillo , ed  in  se- 
condo luogo  al  suo  patrimonio.  L.  i2.  l.  iZ 
l.  i4*  ff.  de  testarne  tut.-  Jj.  penult.  inatit. 
qui  test.  dar.  poss.  -■  ><  • 

30.  Le  stesse  cause,  che  dosano  dalla 
tutela  dispensano  dalla  cura,  come'  pure 
quanto  al  loro  rendimento  di  conti,  confor- 
me resulta  dai  titoli  dei  digesti , e del  cod. 
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de  excusationìbus  tutorum  , et  euratorum  , 
et  de  iuspectis  tutoribus , et  k.uratoribus . 

Gitrg  TcecANo  • , 

31.  Per  la  morte  dell’ asceadente  prea-, 
90  cui  risiede  la  patria  potestà , i figli , e i 
diflceadeati  rimasti  nell’età  minore,  cioè  che 
non  hanno  compita  1’  età  di  anni  ventuno,» 

* ohe  non  ricadono  nella  potestà  di  altro  loro 
ascendente,  passano  sotto  l’ autorità  del  Tu- 
tore. Leg.  del  i5.  Novembre  l8i4-  della, 
tutela  lesi.  , legitt. , e dat.  art.  1. 

32.  Il  Tutore  deve  invigilare , © presie- 
dere alla  persona,  ed  ali’ amministraziune 
del  patrimonio  dei  pupilli  per  tutto  il  tem- 
po della  minore  età  . Det.  legge  della  tut.  ec. 
art.  2. 

, 33.  Tutte  le  obbligazioni  dei  minori 

non  autorizzate  dal  giudice , senza  distinzio- 
ne di  puberi,  o impuheri  sono  assolutamente 
nulle.  D.,  leg,  della  tutela  ec.  art.  4- 

34»  Soltanto  le  obbliga ziuni  dei  minori 
per  causa  di  commercio  saranno  valide  t|ua- 
lora  dal  giudice  siano  autorizzati  ad  eser- 
citarlo . D.leg.J^liatut.tit.ò. 

33.  Sono  valide  tutte  le  obbligazioni  dei 

inaggiori  a favore  dei  minori,^  anche  senza 
T autorizzazione  del  giiaJice  in  quelle  parti, 
che  ridontiauo  10  positiva  e indubitata  utili- 
tà dei  minori  stessi.  D.  l.  della  tut.  test, 
firt.  6.  , 

36.  Attesoché  la  patria  potestà  risiede 
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nel  solo  ascendente,  perciò  egli  soltanto  ha 
il  diritto  di  nominar  nel  testamento  il  Tu- 
tore ai  figli , e ad  altri  discendenti , purché 
non  ricadano  alla  sua  morte  nella  patri» 
potestà  di  alcun’ altro.  JD.  l«g.  della  tutela 
art.  7.  (1) 

^:v4  37.  Qualora  la  madre  r nel  suo -testa- 
mento nomini  il  tutore,  la  nomina  potrà  es- 
sere approvata  dal  Giudice,  ed  il  soggetto 
noroiuato,  ed  approvato  assumerà  il  caratte- 
re di  tutore  dativo.  Det,  leg.  della  tutela, 
testaci,  art.  8.  . , 

38.  È permesso  all’  estraneo  che  onora 
il  minore  della  universale  institgzione  di  ere- 
de , o,  anche  di  legali , o che  gli  conferisce 
qualsivoglia  emolumeqto,  di  destinare  un  am- 
ministratore di  tutto  ciò  , cl|e  ha  lasciato , o 
conferito  al  minore  indipendentemente  dal 
tutore  di  esso.  D.  l.  della  tut.  testam. art. 

3g.  Alla  sola  madre  si  deferisce  la  tu- 
tela legittima  subito  dopo  la  morte  del  pa- 
dre sopra  i figli  non  emancipati . D.  l.  della 
tut.  tcstam.  art,  ip.  , < . . i, 

40.  Può  il  padre,  nominarla^  tutrice  ne^ 
testamento,  e in  questo  caso  è tutri  e testa- 
mentaria a tutti  gli  efiètti  : può  anche  , nel 


•tt'  Il  « i'  y * 

J{l)  Dall’ antico  Diritto  Roniano  niuna  potestà 
è conferita  alle  niadri  sopra  i propri  figli  ^ 
nuliadiineno  merita  ‘tutta  la  ‘considera gioito 
la  risposta  di  Ulpiano  nella  Z'  4.  deCurat. 
furimi' = Pietas  enini  parentiLus  etsi  inae* 
, quftlis  est  ooruroiipotestas  , aequa^debetur  < 


ifiedeaiiho  destinarle  tìtl  etrratore  . Uet.'  ligj 
àrt;  il. 

Nella  tutela  legittima  della  madre 
^QÒ  il  giudiee  anche  d’  uIÌeìo  destinare  per 
giuste  cause 5 -ed  espresse  un  curatore.  Detta 
leg.  art.  i2. 

4‘2.  Xa  Madre  passando  alle  seconde 
ifo^ze  perde  in  qualun<i[ue  caso  la  qualità  di 
tutrioe  . Di  l.  art.  l3. 

1^3.  Ha  r obbligo  di  notificare  preventi- 
Taraente  al  Giudice  il  suo  futuro  matrimo- 
nio, onde  provveda  alia  tutela.  Det>.  legge 
• art.  t^.  ’ ■ . i”  f 

4t*  In ‘mancanza  di  questa  preventiva 
notificazicMe  e tenuta  solidalmente  col  suo 
fiuovo  marito  a tutti  ì danni , e pregiudiv jj 
éhe  Venissero  in  qualunque  modo  a risenti* 
re  i suoi  figli  n»inori ' i>.  l,  deità  tut.  testi 

an.  i3.  • ■ ■ ■ I . i*  ■.. . 

■ ^5.  È-  per'  altro  nelle  facoltà' del  Giu- 

dice di  ina!ntenère  la  madre  , quando  essa  né 
faccia  istanza,  nella  tutela, < secondo  if  suo 
prudente  arbitrio,  o sola-,»  o' noinintMido’'nn  , 
èdhtutore , che  può  essere  anche  if  -nuovo 
marito,  è in  questo  dado i 1’ unO  j • e l’altra 
sòno  tutu^i  dativi  a tatti“gii  e^tti  D.  leg. 

art.  i6. 

46»  Non  esistendo  il  tutore,  nè  testa- 

mentario ,'  nè  legittimo,  il  giudice  destinerà 
il  dativo.  ,D.  /.  art.  .17.  , 

47*  II  Giudice  in  questa  destinazione 
dovrà  aver  riguardo  agli  -zii  paterni , ed  ai 
piu  prossimi, parenti  dei  1 minori , secondar  il 
suo  più  prudente  arbitrio  , e deve  principnl- 
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mente  considerare  il  inaggipr  vantaggio  dì 
questi  ultimi.  Detta  legge  arfic.  iS.  dell^ 
tutela  testante 

48.  Oltre  i parenti  sono  tenuti  i Can- 
cellieri Com unita tivi  j i rappresepta  nti  delif 
Comunità,  o in  corpo,  o iodiviciualmpple,  e 
tutti  gli  agenti  di  giustizia  subordipati 
respettivi  giusdicenti  locali  a denunziare  col- 
la maggior  sollecitudine  al  Giudice  le  per» 
sone , che  abbisognano  di  tutore , onde  vi 
provveda  senza  ritardo . 

• 

49.  Il  tutore  qualunque  o testamentario 
0 legittimo , o dativo,  che  abbia  degli  in- 
teressi in  proprio  di  qualsivoglia  specie , 4 
quali  siano  in  collisippe  con  quelli  del  mi- 
nore, è nell’obbligo  di  ricorrere  al  Giudice, 
onde  destini  per  gii  interessi  medesimi  un 
curatore  speciale  hocbè  non  siano  definitiva- 
mente liquidati,  altrifuenti  è tenuto  ai  dan- 
ni , e pregiudizi , che  possa  in  qualunque 
modo  risentire  il  minore . 

50.  L’  amministrazione  della  tutela  , f 
della  cura  è gratuita;  le  sole  spese,  che  il 
tutore , o curatore  avrà  fatto  del  proprio  a 
vantaggio  della  medesima  devono  esser  rim  • 
borsate  , cqine  di  ragione . U.  leg-  art.  44* 
delC  amministraziofìe , e del  rendimento  di 
conti  dei  tutori  , e curatori . 

51.  Nondimeno  nel  solo  caso , nel  qua- 
le *r  ainmiaistrazione  della  tutela , .0  cur^ 
apporti  un  positivo  danno  el  tutore  , o cu- 
ratore , potrà,  essergli  assegnato  dal  pruden- 
te arbitrio  del  Giudice  una  proporzionata 
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iadeoniz2aziòne , ed  anche  un  discreto  antioe 
emolumento.  U.  l.  art.  ^5.  dell' amminittra- 
zione  ec. 

' 52.  I tutori  j e curatori  nominati  pro- 

cederanno'immediatamente  a formare  un  ^ 
tatto  e distinto  Inventario  di  tutti  gli  stabi- 
li , mobili  j semoventi , crediti  j azioni  e ra- 
gioni , e generalmente  di  tuttociò , che  per 
qualunque  titolo  spetti  al  patrimonio  dei  mi- 
nore , o altro  sottoposto , e prima  di  assu- 
mere l’amministrazione  sono  obbligati  a da- 
re idonea  cauzione  di  bene , e tedelmente 
esercitarla.  D.  l.  art.  ^6.  dell*  amministra- 
zione ec. 

» 53.  Da  questa  cauzione  sono  esenti  i 

tutori  testamentari , a meno  che  non  si  pro- 
>vi  avere  il  testatore  ignorato  la  vergenza 
'all’inopia  di  quello,  che  ha  nominato,  nel 
qual  caso  sarà  questo  tenuto  a prestare  la 
necessaria' cauzione , e possono  esser  dispen- 
sati da  quésta  cauzione  anche  i tutori  dati- 
vi, allorché  si  tratti  di  patrimon)  poveri, 
e miserabili.  U.  leg»  art-  47*  dell*  ammini- 
strazione ec. 

54.  Non  pnò  la  madre  tutrice  legittima 
dei  suoi  figli  assumere  la  tutela  senza  la 
•previa  obbligazione  della  metà  delle  sue  doti 

autorizzata  dal  Giudice.  U.  leg-  artic.  4^* 
dell*  amministrazione  ec.  ^ \ 

55.  Non  è permesso  liè  ai  tutori , nè  ai 
curatori  senza  1’  approvazione  del  Giudice  di 
procedere  alla  compra , o alla  vendita  di 
beni  stabili,  di  sottoporre  tutti,  o parte dtì 
detti  beni  esistenti  nel  patrimonio  ammini- 


strato  al  vincolo  di  livelli  perpetui,  o di 
lunga  durata  ^ e di  contrattarne  la  locazio* 
ne,  che  oltrepaesi  gli  anni  cingu? , aè  di  pro- 
seguire trallìci  mercaatiii  : e non  potranno 
^eriza  la  stessa  appruvazùine  ritirare  capita- 
li fruttiferi,  meno  il  catfo , die  il  debitore 
ultroneamente  voglia  restituirli , oè  prende- 
re denaro  a titolo  di  cambio,  o di  censo, 
nè  assegnare  la  dote  alle  fìglie  , uè  azzar- 
dare iìualmeate  veruna  contrattazione,  per  cui 
gli  interessi  del  patrimonio  dei  sottoposti  si 
«spongano  a pericolo  di  soffrir  danno,  o de- 
perimento. D.leg.  art.  Ù2.  dell’  amministra- 
zione ec. 

56.  I tutori , e i curatori  con  approva^ 
aione  del  Giudice  dovranno  far  la  vendita 
dei  mobili , masserizie  ec«  superflue  per  mez- 
zo del  pubblico  incanto;  e con  eguale  ap- 
provazione del  Giudice  impiegheranno  ogni 
somma  di  denaro  non  necessaria  all’  occor- 
renze ordinarie  della  loro  amministrazione  , 
ed  alla  decenza  della  famiglia  ; altrimenti 
saranno  essi  tenuti  a pagar  del  proprio  gli 
interessi  legittimi  sopra  le  somme  che  avran- 
no ritenute  infruttilère . D.  1.  art.  5^,  e 55. 
deir  amministrazione  ec.  ‘ i 

5j-  I tutori  devono  render  conto  della 
loro  amministrazione  ogni  triennio,  ed  i cu- 
ratori ogni  anno.  D.  l.  art  56.  delf  ammi- 
nistrazione ec. 

5S.  Non  è permesso  ad  alcuno,  che  ven- 
ga destinato  ai  pubblico  uffizio  della  tutela, 
o della  cura  il  ricusare  di  acce!  tarlo , se  non 
abbia  da  addurre  una  delle  scuse  qui  sotto 
indicate , cioè  . 
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1.  Il  padre  di  quattro  %li  viventi  le- 
gittimi , e naturali . 

2.  Quelli , che  hanno  già  tre  tutele , o > 
cure  , o in  proprio , o nella  famiglia , alla  | 
quale  appartengono  ; o potranno  egualmente 
eervire  a scusarli  due  tutele , o cure  > ed 
anche  una  sola , qualora  quelle  , o questa 
siano  di  tale  importanza  da  rendere  troppo 
grave  ai  medesimi  il  nuovo  incarico. 

3.  Quelli,  che  sono  attaccati  da  abi- 
tuale malattia,  che  non  gli  permetta  di  oc- 
cuparsi degli  affari  • 

4.  I Vecchi,  che  hanno  compiti  gli  anni 

settanta . . . 

. 5.  1 Magistrati  in  attività  di  servizio,  e 

gli  impiegati  nelle  Regie  , e pubbliche  am- 
ministrazioni . 

Sono  esclusi  per  incapacità  assoluta  , 0 re- 
lativa alla  .condizione  .particolare  della 

persona . • r • • 

6.  I sordi  e muti,  i ciechi, 

,e  dementi,  i minori,  ed  i soggetti  al  “ 
ratore . 

7.  Le  donne,  eccettuq,re  le  madri  verso 
i propri  figli , e l’ ava  paterna  verso  i nipoti . 

8.  Gli  Ecclesiastici  costituiti  negli  ordim 

sacri , se  non  sono  congiunti  in  quarto  gra 
civile  del  minore . o del  sottoposto  al  Curatore. 

9.  Chiunque  finalmente  ha  promossodei- 
le  accuse  criminali  contro  la  persona  e m* 
aore,  o altro  sottoposto,  o che  ha  contesta^ 
lite  per  proprio  interesse  contro  il 

dei  medesimi . D.  leg»  art.  62 , e ^ 

scuse  ec- 
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sezione  il 

Articolo  I. 

» 

Dei  benefizj , e privilegj  , e delle  renunzie 
ai  medesimi . 

Diritto  Romano  e Diritto  Canonico  . 

1.  Compete  al  figlio  di  famiglia  , cioè 
ftialunque  discendente  dell’  uno  , c dell’altro 
sesso,  che  è soggetto  alla  potestà  di  un  suo 
ascendente , il  benefizio , o sia  1’  eccezione 
del  Senato  Consulto  Macedouiano , allorché 
il  figlio  di  famiglia  riceve  denaro  a mutuo, 
o imprestito  . o che  sta  mallevadore  in  un 
atto  di  mutuo,  o imprestito,  ed  ancorché 
non  siano  stipulate  usure  , o frutti,  e si  esten- 
de questa  eccezione  anche  al  padre  suo  , ed 
agli  eredi  di  ambedue . §•  pen.  instit,  quod 
cum  eo  qui  in  alien,  pot.  U 7-  §•  lo.  /.  9.  §.  3 
1. 18.  fif.  de  S.  C,  Maced.  /^.  §.  f de 

excep.  l.  7.  §.  9.  junct.  l.  3.  §.  3*  ff.  de  S. 
C.  Maced. , essendo  bastante  , che  il  figlio 
di  famiglia  sia  sotto  la  patria  potestà  al 
tempo  delia  numerazione  del  mutuo.  L.  3. 
$.  ult.  , et  II.  teq.  ff.  eod.  ( 1 ) 


(1)  Il  Senato  Consulto  Macedoniano  trae  il  suo 
nome  da  un  figlio  di  fami^tlia  chiamato  Ma' 
cedont  , il  qua  le  fra  gli  'altri  motivi  di  sua 
soelleralezr.a  , aveva  ancor  quella  di  prendere 
denaro  a mutuo,  ed  abusarne:  ciò  diede  cau« 

6 
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3.  Ha  luogo  ancora  questo  S.  C.  anche 
nel  caso,  che  la  patria  potestà  rimanga  so- 
spesa , come  è il  caso  che  il  padre  resti 
prigioniero  dei  nemici  3 e poi  torni  in  patria . 

L.  1.  §.  I*  ff' 

3.  Questo  Senato  Consulto  non  prese  di 
mira  che  il  mutuo  ; onde  ogni  altro  Con- 
tratto si  può  far  liberamente  con  i figli  di 
famiglia,  a meno  che  non  sia  latta  ^rode  al 
S.  C.  medesimo . Jj.  3.  §•  3.  /.  7-prìn.  /.  i3.  jf- 
l.  3.  cod.  eod.  ; Aro . /.  9.  cod.  de  re-icind.  ven  l. 
l.  3-  3. 1. 7.  prin. , et§.  1 . 3.  et  i3  l.g-  §•  ff 

eod.  (1) 

/j..  Compete  alla  Donna  il  bencfissio  , 0 
sia  1’  eccezione  che  nasce  dal  Senato  Consul- 
to Vellejano , che  non  riguarda  solamente  il 
Contratto  di  mutuo  , ma  si  estende  ad  an- 
nullare qualunque  altro  Contratto  che  si  sti- 
pula dalla  Donna.  L.  i.  prin.  l. -2.  l.ff  U'2- 

, 9 

sa  al  Senato  Romano  di  proibire  di  dardena- 
ro  11  niiitno  ai  di  famiglia  sotto  pena  del- 

la perdila  del  denaro  medesimo,  con  taglie- 
re ai  mulnaiiti  l’azione  col  mozzo  dell’ «cee- 
BÌono  ini  rodotta  da  questo  Sen.Cons.  L,.  i- ff- 
de  Seri.  Cui's  Mac  d. 

Questo  Senato  Consulto  fu  piibl  licato  sotto 
1’  Imperatore  Claudio  negli  anni  di  Roma 800 
Htintc.- ant.  Roui,  lib.  4 tif- 7* 

(1)  In  quali  casi  competa , o nò  il  Sen.  Cons. 
Maced.  si  esaminino  le  osservazioni  alle  for- 
mule del  mutuo,  o iinpresfito  di  che  nelle 

Sfoueiitl  Sezioni  . 
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3.  ad  S.  Con.  Vellejant  l.  33.  cod.  eod.  pr. 
instit.  quib.  alien,  licei,  vel  non.  (l) 

5.  Compete  alla,  Donna  altresì  l’al- 
tro benefizio , ohe  nasce  dalla  Novella 
cap.  8.  deir  Jmper.  Giustiniano,  mediante  la 
quale  fu  disposto , che  la  mallevadoria  delle 
X)onne  prestata  per  i loro  Mariti  fòsse  nulla 
ipso  jare  , non  ostante  qualunque  conferma 
o reiterazione  della  medesima  . 

6.  Compete  ai  Puberi , ed  ai  prossimi 
alla  Pubertà  il  benefizio  della  restituzione  in 
integrum , nonostante  che  possnno  interveni- 
re in  un’atto  in  qualità  di  Mallevadori  con 
1’  autorità  pefrò  dei  loro  Tutori , o Curatori . 
§ 9.  instit.  eod.  l.  1.  ff.  de  in  integ  r.  restii  1. 16. 


(1)  L’  esperiensa  fece  conoscere  agli  antichi  T?,o* 
mani,  che  le  Donne  non  erano  tanto  pruden- 
ti da  antivedere  in  lontananza  il  tardo  danno 
ohe  poteva  facilmente  derivare  dal  far  per  al- 
tri una  mallevadoria;  perciò  sotto  1’ impero 
di  Augusto,  e poi  di  Claudio  fu  proibito  u 11* 
Donne  di  far  sicurtà  per  i loro  Mariti . L.  2. 
prin.  ff.  ad  Seri.  Cons.  Veli.  In  seguito  sr»tto  il 
Consolato  di  Marco  Silano,  e Vellejo  Tutor* 
fu  proibito  alle  Donne  di  far  sicurtà  per  qual- 
sivoglia altra  persona  con  nn  Senato  Consulto, 
che  dal  Consolo  Vellejo  , fu  cbiaiiiato  Senat. 
Cons.  Vellejano  . L.  1.  prin.  /.  2*  eod.  In 

Suali  casi  competa , o nò  alle  Donne  questo 
tenefizio  si  ricorra  alle  osservazioni , di  che 
nelle  formule  degli  atti , che  riguardano  1*-- 
mallevadorie  delle  Donne  . 

Questo  Senat.  Cons.  fu  fatto  l’anno  di  Ro- 
ma ^98.  D.  Heinec.  lib.  3.  tu,  2i. 


pria-  et  §.  i.  Jf-  de  minor,  l.  2.  cod.  de  filio  ^ 
Vani,  minor. 

j.  Compete  ai  Mallevadori  il  benefizio  ■ 
deir  ordine , o sia  escussione  stato  introdotta 
dall’  Imperator  Giustiniano  nella  JSovel.  4* 
cap.  l*  concorda  coll’autentica  praesen- 
te  end.  de  Vtdejussor.  , mediante  il  qual  be- 
nefizio pJtssono  i Mallevadori  obbligare  il  cre- 
ditore ad  intentare  la  sua  azione  prima  con- 
tro il  Principal  debitore,  nè  possono  esser 
costretti  al  pagamento,  se  il  debitore  prin- 
cipale non  viene  ritrovalo  insolvibile  . 

8.  Compete  a più  Mallevadori  di  un  me- 
desimo debitore  , e per  uno  stesso  debito  il 
Benefizio  della  divisione,  o sia  Epistolae  D. 
Adriani  stato  introdotto  dall’  Iiniieratore 
Adriano  con  una  sua  Lettera  ■ L.  26.  l.  2f. 

§.  i. jf.de  Fidejuss.,  et  mand.  §.  /^.  instit.  de 
Fidejass.  , di  pai  conferraato  dall’  Imperato- 
re Antonino  Pio.  L.  §•  \.  jf.  eod.  , il  qual 
Benefizio  ha  luogo  quando  intervengono  più 
mallevadori  iter  nn  medesimo  debito,  senza 
che  siasi 'determinata  la  parte  del  debito, 
per  cui'  ciascun  fidejussore  è intervenuto . In 
ordine  a questo  Benefizio  ognuno  de>  malle- 
vadori può  domandare  di  non  essere  condan- 
nato a pagare  più  della  sua  virile  porzione, 
purché  gli  altri  mallevadori  siano  solvibili 
ai  tempo  dei  Ih  contestazione  della  lite  . 

9.  Compete  il  Benefizio  della  ces- 
sione delle  azioni,  cedendatum  actionutn , \ 

a chi  fra  più  mallevadori  per  un  mede- 
simo debito,  paga  tutto  il  debito*,  me- 
diante il  qual  Beneiizio  può  costringere 
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il  creditore  a cedergli  le  jiroprie  azioni 
corftro  gli  altri 'mallevadori . L.  lò.  /.  ir. 
/.  36.  / .3g.  l.  11.  /.  i,|.  /.  31.  cod.  de 
Fidejuss. , et  mand>  Questa  cessione  deve  far- 
si prima  del  pagamento;  d’altronde  è del 
tutto  vana  ; Contuttociò  , se  prima  dei  paga- 
mento^siasi  convenuto,  che  saranno  in  segui- 
to ceduj:e  le  azioni,  e che  dopo  il  pagamen- 
to si  proceda  alia  cessione  delle  medesime  , 
utile  sarà  una  tal  cessione,  poiché  si  reputa 
una  vendita  di  azioni.  de  solut.  I.Z6. 

in  fin.  ff.  de  Fidejuss.  et  inand. 

10.  Compete  il  benefizio,  o sia  l’ecce- 
zione del  non  numerato  denaro  non  numera^ 
tue  pecuniae  a clii  ha  consegnato  al  mutuan- 
te, o sia  il  datore,  o sovveiilore  del  danaro 
con  titolo  di  mutuo  o imprestito,  il  chirogra- 
fo, o atto  relativo,  come  se  abbia  ricevuto  il 
denaro  in  esso  convenuto,  e cbe  in  realtà  non 
gli  è stato  consegnato,  nè  lo  ha  ricevnto.  L. 
1.  jy\  de  excepcionibuf , et  l.  13.  exception. 
19.  de  probation. 

11.  Compete  al  ^contrario  il  benefizio,  o 
sia  1’  eccezione  del  non  pagato  denaro  non 
solutae  pecuniae  al  creditore,  che  nel  suppo- 
sto, che  gli  Venga  restituito  il  denaro  inipie- 
stato , consegna  al  Debitore  il  chirografo,  o 
r atto  relativo,  senza  ricevere  il  pagamento, 
o,  la  restituzione  del  denaro  imprestato < 

Ua  luogo  in  questo  caso  la  repetizione 
del  credito,  sperimentala  che  sia  dentro  tren- 
ta giorni  quest’  eccezione  . * L»  in  contractibus 
cod.  de  non  num.  pecun. 

12.  Compete  il  benefizio  t o sia  recce» 
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zione  della  non  numerata  dote  non  numera- 
tae  dotis  allo  sposo  che  neWa  Scritta,  oatto 
di  convenzioni  matrimoniali,  o di  parentado 
confessa  aver  ricevuto  dal  suocero  la  Dote  , 
non  ostante  che  di  fatto  non  T abbia  riceva, 
ta.  É per  altro  limitato  il  tempo  per  far  u- 
80  di  quest’  eccezione,  poiché  se  il  matrimo- 
nio si  scioglierà  dentro  il  biennio,  quest’ ec- 
cezione può  dal  Genero  sperimentarsi  soltan- 
to dentro  l’ anno . Se  poi  il  matrimonio  si 
scioglierà  dopo  il  biennio , e dentro  il  de- 
cennio, in  questo  caso  si  può  proporre  que- 
sta eccezione  soltanto  dentro  i tre  mesi  L. 
Fin.  cod.  de  dote  cauta,  et  non  numer. 

l3.  Compete  al  Mallevadore  il  benefizio 
della  nuova  costituzione  dei  Fidejussori,  No’ 
vae  consti' utianis  de  jldejussorìhus  , nel  caso 
che  quegli  che  ha  prestato  la  mallevadoria 
per  un  altro  venga  intimato  al  pagamento 
come  Mallevadore,  possa  difendersi,  doman- 
dando che  venga  pricha  escusso  il  principal 
debitore , purché  questi  sia  in  detto  tem- 
po presente,  e solvente . Aut.  praesente  cod.de 
Jidejusscr . 

l4-  Compete  il  Benefizio  della  nuova 
costituzione  dei  due  rei, novae  constitutionis 
de  duobus  reis  a quelli,  che  solidariaraente 
si  sono  obbligati  al  pagamento  allorché  uno 
di  questi  correi  venga  intimato  al  pagamen- 
to per  r intiero  del  debito,  e gli  altri  correi 
siano  presenti,  e solventi,  acciocché  il  correo 
possa  essere  soltanto  tenuto  al  pagamento  del- 
la sua  rata , o porzione  del  debito . 

i5  Compete  il  Benefizio  indotto  dalla 
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l.  de  his  ff.  de  transact.  a favore  di  chi  tran- 
8Ìge  sopra  questioni  dipendenti  da  un  testa- 
mento, senza  aver  preventivamente  presa  co- 
gnizione del  medesimo . Questa  legge  proi- 
bisce di  transigere  sopra  simili  controversie. 

l6.  Compete  il  Benefizio  della  / sì  uni- 
quam  cod.  de  revocand.  donai,  a favor  di  quel- 
lo, che  dona  universalmente,  o particolar- 
mente, poiché  qualora  gli  sopravvengano  dei 
figli  possa  far  revocare  la  fitta  Donazione. 

17  Compete  il  Benefizio  derivante  dalla 
!.  fin.  de  pactis  pìgnor , a favore  di  chi  ha 
dato  con  titolo  di  pegno  qualche  cosa  col 
patto,  che  se  dentro  un  certo  dato  tempo  non 
lo  avrà  redento  si  abbia  per  ceduto,  e rila- 
sciato al  Creditore,  col  far  riprovare  detto 
patto  col  presidio  di  detta  legge  . 

18.  Compete  il  benefizio  della  restitu-. 
zione  in  integrum  ai  maggiori  per  la  clau- 
sola si  quà  insta  mihi  causa  videbitur , qua- 
lora abbiano  una  giusta  causa  di  ricorrere  a 
questo  benefizio , ut  in  l.  J.  ff.ex  quib,  major. 

19.  Compete  il  benefizio  quadrimestre  a 
favore  di  quello,  che  è stato  condannato  al 
pagamento  coll’  azione  personale  per  ottener 
la  dilazione  del  quadrimestre  al  pagamento 
l.  4*  § quis  condemnatus  ff.  de  rejud.  Si 
osservi  ciò  che  è stato  detto  nelle  seguenti 
renunzie . 

30.  Compete  il  benefizio  del  diritto  del- 
le ipoteche , juris  Hipothecarum  alia  moglie 
sopra  i beni  del  marito,  avendo  es^a  la  ta- 
ciéa  ipoteca  sopra  tutti  i beni  del  marito, 
subitpchè  la  dote  vien  pagata  al  medesimo  ^ 
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all’ effetto  di  esser  la  moglie  preferita  atut- 
ti  i creditori  del  marito,  ancorché  anteriori, 
ed  aventi  l’ ipoteca  espressa  , l.fin.cuin  floss. 
magis  ibi  Cod>  qui  pot.  avvertendo, 

che  questo  benefìzio  compete  soltanto  per  la 
donazione  per  le  nozze.  D.  leg-  fin.  Si  veda, 
ciò , che  è stato  detto  nelle  seguenti  Renun- 
zie . 

21.  Compete  il  benefizio  del  diritto  del- 
le ipoteche  „ juris  Hipothecarum  ai  credi- 
tori aventi  l’ipoteca  tacita,  o espressa  sopra 
i beni  dei  loro  debitori  all’  effètto  di  esser 
preferiti  a tutti  gli  altri  creditori.  Leg. 
cod.  qui  pot.  in  pign^  hab. 

22.  Compete  la  condizione  dell’  indebito 
condictio  indebiti  a quelli  che  hanno  pagato 
ciò,  che  non  dovevano  pagare  per  ottenerne 
il  rimborso . Vid.  Bart.  in  l.  si  §.  item  quae- 
sintjyi  de  condict.  indeb.  Si  osservino  le  se- 
guenti renunzie. 

23  La  coedizione  senza  causa , condictio 
sine  causa  , ex  iniusta  causa  ob  turpem  cau- 
sata . Compete  la  prima  per  farsi  restituire 
dal  creditore  stato  saldato  il  chirografo,  o il 
titolo  del  credito.  £ la  seconda,  e la  terza 
compete  per  ripetere  ciò  che  è nostro,  e che 
da  altri  si  ritiene  ingiustamente , 

24.  La  legge  apertissimi  cod.  de  judic'. 
permette  a chiunque  di  allegare  a sospetto 
il  Giudice,  maggiormente , se  è un  giudice 
delegato,  purché  si  ricorra  al  benefizio  di  que- 
sta legge  avanti  la  contestazione  della  lite . 
Si  osservi  quanto  è stato  detto  nelle  seguenti 
renunzie . 


25.  Il  Benefizio  della  Legge,  e delCIn^ 
ventarlo  compete  a quelli  che  vogliono  adire 
r Eredità  con  esser  tenuti  .a  favore  dei  terzi' 
soltanto  dentro  le  forze  della  medesima.  L. 
fn.  God.  de  jur-  delib. 

26  Compete  al  marito,  o al  di  lui  pa- 
dre il  benefizio,  che  nasce  dai  tit.  nejidejus- 
sores  dotium  dentar , per  non  essere  obbliga- 
ti a dar  mallevadore  per  conservar  la  dote 
delia  moglie  . Si  osservi  ciò  che  é stato  det- 
to nelle  seguenti  reounzie  . 

27.  Il  benefizio  che  nasce  dalla  legge 
fin.  cod.  de  revocand.  donat.  compete  ai 
Donante  per  revocare  la  fatta  donazione  per 
le  cinque  cause,  delle  quali  si  tratterà  nelle 
osservazioni  sopra  le  formule  degli  Atti  di 
Donazione . Si  osservi  ciò  che  è stato  detto 
nelle  Henunzie  seguenti. 

2d.  Compete  il  benefizio  dell’  Autentica 
hoc  ita  de  duobus  reis  ai  mallevadori,  allor- 
ché si  costituiscono  principali  espromissori. 

29.  11  benefizio  .di  competenza  comune- 
mente detto  il  Benefizio  deducto  ne  egent. 
compete  ad  alcune  persone,  che  o per 
vincolo  di  parentela,  o per  la  milizia,  o'per 
beneficenza,  o per  una  calamità  non  pos- 
sono essere  dai  lor  creditori  spogliati  di 
tutto  il  patrimonio , ma  loro  appartiene  il 
diritto  di  riservo  di  una  porzione  da  poter 
vivere  secondo  la  loro  dignità , cioè;  per  vin- 
colo di  parentela  i genitori  L.  7.  §.  7.  Jfi. 
de  obseq.l.  16.  Jfi  de  rejud.  §.  38  Instit.  de 
action.  1 frateiii , c i socj , i quali  si  ri- 
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gnardano  come  fratelli,  tanto  se  la  società  è 
universale , quanto  se  è particolare  L.  63. 
pria.  Jìf-  de  rejud  ^ 38,  instit  de  act. , 

I coniugi  L.  if.  l.  20.  ff.  de  rejud.  l.  u- 
niea  §.  7.  cod.  de  rei  uxor.  §.  37*  instit.  de 
act.  ed  i suoceri.  L.  penult.  Jf.  de  jtir.  dot. 
l.  17.  ff.  solut.  matr.  L.  21.  /.  22.  ff.  de 
rejud. 

I militari  L.  6.  U ff-  de  rejud.  l.  7. 
ff.  de  .castren.  pecul. 

1 donanti  l.  33.  in  prìn.ff.  de  jure  dot. 
$.  38.  Instìt.  de  act. 

I diseredati,  e quelli,  che  si  astengono 
dalia  paterna  eredità . L.  3.  <j.  4*  ff-  de  min- 
l,  2.  ff.  quod  cum  eo  qui  in  al.  pot.  l-d^^.ff- 
de  rejud. 

E quelli , che  dopo  di  aver  ceduto  i be- 
ni , altri  ne  acquistano  ; L.  4.  /.  6.  1.  7. 
infin.  ff.  de  cess.  bon.§.  ult.  instit.  de  act. 

3o.  Il  benefìzio  del  Cap.  Odoardus  de 
solai,  et  capit.  pervenit  defidejussori  compete 
ai  Gherici,  che  non  possono  sodi.sfnre  ai  loro 
creditori,  all’  eflètto  di  non  esser  molestati 
dai  medesimi,  con  prometter  però  con  cau- 
zione almeno  giuratoria  di  sodisfarli,  quando 
arriveranno  a miglior  fortuna . 
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Ci  sìa  permesso  di  comprendere  fra  i Bene- 
fizi , anco  quelle  detrazioni  , che  il  Di- 
ritto Romano  accorda  a diverse  persone  , 
cioè  ’ 


3i.  È dovuta  ai  discendenti,  ed  ascen- 
denti la  quarta  parte  dell’  èredità,  che  si 
chiama  legittima,  che  secondo  il  gius  anti- 
co era  la  quarta  parte  dei  beni  paterni,  di- 
poi la  terza  parte  quando  i figli  sono  quat- 
tro, o meno,  e se  sono  più  è la  metà»  Autl 
novissima  cod.  de  inuffic.  testam.  (i) 

33.  È dovuta  all’erede  la  quarta  falci- 
dia , che  si  detrae  dai  legati , purché  l’ere- 
de abbia  fatto  1’  inventario  degli  oggetti 
ereditarj  ; ma  non  è dovuta  nei  legati  ad 
pias  causas , e quando  il  Testatore  proibisce 
di  far  questa  detrazione , Instit  tit.  de  L 
falcidia  Vinn-  in  instit.  de  l.  falcid.  §.  et  cuna 
quaesitum  . 

33.  È dovuta  la  quarta  Trebellianica , 
che  si  detrae  dal  fidecommisso  universale 
dall’Erede  che  è pregato  «di  restituire  ad  un 


(l)  Xia  legittima  porzione  secondo  Giovanni  da 
Costa  princ.  Instit  de  inoffc.  test,  fu  in  ori- 
gine indotta  per  interpretazione  de  Giurispr. 
Romani  per  identità  di  ragione  della  fal- 
cidia • 

lia  quarta  falcidia  poi  deriva  dalla  Legifs 
Falcidia  pubblicata  Sotto  l’impero  dì  Augusto 
da  Falcidio  Tribuno  della  plebe.  Heinece.  antiq. 
Rum.  lib.2.  tit.  17.  »t  30 
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altro,  iutrodotta  dal  Serial.  Consul.  Vega- 
siano  , poi  attribuita  al  Senat.  Consul.  Tre- 
bell.  sed  quia  stipulai,  instit.  de  Jideic. 
haer.  ad  sen.  Consul.  Trebell.  (l) 

34*  È dovuta  la  quarta  parte  deli’  ere- 
dità al  figlio  arrogato , ^juando  dai  padre 
arrogatore  è preterito , o diseredato  eenaa 
causa,  competetldogli  in  (juesto  caso  razio- 
ne, cbe  nasce  dalia  L.  Divi  Pij  per  con- 
seguir la  ({uarla  dei  beni  deirarrogatore  . L. 
Papinianus  ti.  §.  si  quis  impubes  ff  de  in- 
offic.  testam.,  et  l.  si  arrogator  12,.  ff.  de 
adopt. 

35.  Ed  è dovuta  la  quarta  parte  della 
I Eredità  alla  Vedova,  di  cbe  nell’  autentica 

pr aeterea  co  i.  unde  vir.  et  uxor. , allorché 
muore  il  marito  ricco , e lascia  la  inogiie 
indotata,  e povera;  ed  in  questo  caso,  se  i 
figli  sono  tre  , o meno  succede  al  marito  in- 
sieme coi  figli  nella  quarta  parte,  e se  sono 
piu  figliuoli,  allora  succede  con  essi  nella 
porzione  virile  . 

Di  queste  detrazioni  si  tornerà  a parlare 
nel  e osservazioni  sopra  le  formule  re- 
lative. 

Gius  Toscano  . 

36.  È dovuta  con  titolo  di  porzione  le- 
gittima la  terza  parte  deli’ Eredità  Paterna, 


(ij  Questo  Sen.  Gnus.  fu  fatto  sotto  l’impero  di 
Nerone,,  dai  Consoli  Seneca,  e Trebelliano 
jlussiuio . Heinue.  unt.  Rom.  Ub.  tit.  5. 
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inaterna,  o avita  in  caso  della  premorienza 
dei  patire,  e t|uesti  premorto,  tlali’  eredità 
del  proavo,  alle  figlie,  ed  altre  discendenti 
t'emiiiine,  e i loro  discendenti  si.  maschi,  che 
femmine  esclusi  in  concorso  dei  figli,  ed  ai* 
tri  descendenti  maschi  di  maschio  , qualora 
però  i figli , e discendenti  siano  quattro  , o 
meno-,  se  saranno  cinque,  è dovu  a una  porzione 
legittimi!  corrispondente  a cinque  dodicesi- 
mi di  detta  Eredità  ; e se  saranno  sei , op  ù 
la  porzione  legittima  dovuta  sarà  la  metà  , 
essendo  ammessi  a far  numero  per  il  cal- 
oulo  della  legittima  tutti  quelli,  che  hanno 
diritto  a prender  parte  nella  medesima;  la 
<|ual  porzione  legittima  per  la  dote  costituita 
dall’ ascendente  non  può  esser  lesa  a danno 
degli  altri  legittimar)  . Leg.  del  l8  Agosto 
1S14  cap.  8.  art.  3a.  al  3j.  inclus. 

37.  La  porzione  legittima  dovuta  agli 
ascendenti  nei  casi  contemplati  nella  Legge 
del  l5.  Novembre  iSi/J.*  a.rt.  della  legittima 
è la  terza  parte  dell’’  eredità  libera  del  de- 
funto , o sivvero  la  terza  parte  di  tjueila 

* .porzione,  che  competerebbe  a uno,  o più* 
dei  collaterali  scritti  eredi , o pure  la  terza 
parte  di  quella  porzione  che  apparterrebbe 
ai  collaterali  nella  successione  intestata,  se 
insieme  con  uno , o più  dei  medesimi , o 
con  tutti  sono  scritti  eredi  uno,  o più  estra- 
nei . 

38.  Ai  fratelli  germani , e consangui- 
nei , ed  alle  sorelle  è sempre  dovuta  con  ti- 
tolo di  porzione  legittima  la  fjuarta  parte 
dell’eredità  libera  del  Testatore.  Det.  legge 
Uft.  delia  legittima  nuin.  16. 
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3g.  E dovuto  al  marito  con  titolo  di  hi-' 
ero  la  metà  della  dote  di  sua  moglie  , che 
premuoja  senza  figli  del  comune  matrimonio, 
non  ostante^  che  la  moglie  abbia  lasciati 
dopo  di  se  dei  figli , e discendenti  da  altri 
inatrimonj . D.  leg.  art.  delle  persone  alle 
quali  non  è permesso  ec.  n.  5. 

Delle  renunzie  ai  Benefizj  3 e Bf^vilegj. 

Diritto  Romano  . 

* ' ■ 

40.  E antica  regola  di  Diritto , che  tut- 
ti hanno  la  facoltà  di  renunziare  a tutte 
quelle  cose  che  sono  state  introdotte  a loro 
favore.  Ld.  si  quis  in  conscribendo  cod.  de 
episc. , et  cler.  et  ead.  l.  cod.  de  pact. 

4t-  soa  limitazione  consiste , cioè , 
non  ha  luogo  la  detta  regola , se  la  re- 
Qunzia  riguardi  i buoni  costumi  : se  sia  di- 
retta ad  escludere  il  delitto  j se  sia  contro 
il  diritto  pubblico,  o naturale:  se  sia  con- 
tro il  «Gius  civile,  allorché  induca  qualche 
. forma  o solennità , o altra  cosa  che  non  sia  • 
di  privata  facoltà;  se  la  legge  a cui  si  vnol 
rinunziare  appelli  in  qualche  maniera  al  di- 
ritto pubblico  : se  la  legge  a cui  si  vuol  re- 
nunziare proibisca  un  patto  per  favore  pri- 
vato del  renuQziante  in  soccorso  della  sua 
fragilità,  come  sono  le  donne,  ed  i minori; 
se  la  légge  in  odio  di  alcune  persone  certe 
introduca  un’eccezione,  e finalmente  se  la 
renunzia  sia  contraria  alia  sostanza,  ed  alla 
natura  dell’atto. 


95 

42.  Altresì  la  renuazìa  generale  a tutti 

i benefizj,  e privilegi  non  è operativa  quan^ 
to  la  renunzia  speciale  a quel  benefizio;  e 
privilegio,  che  riguarda  direttamente  l’atto 
a cui  si  riferisce,  poiché  la  regola  di  ragio- 
ne stabilisce  che  expreisa  nocere , non  ex- 
pressa non  nocere • I 

43.  Ciò  premesso  non  si  può  reuunziare  , 

1.  alla  cessione  dei  beni , 2.  al  benefizio  di 
non  poter  esser  condannato  al  di  più  di  quel- 
lo che  si  può  fare  : 3.  al  diritto  degli  ali- 
menti: 4*  difese  in  cause  criminali: 

5.  alla  dote:  6.  alla  reduzione  all’arbitrio 
dell’  qpmo  da  bene  : 7.  che  uno  non  sia  te- 
nuto per  il  dolo  : 8.  alle  solennità  giudicia- 
rie  : 9 alle  solennità  riguardanti  i contrat- 
ti delie  donne;  10.  alla  solennità'  dell*  insi- 
nuazione senza  giuramentó , per  quanto  al- 
cuni prammatici  siano  di  contrario  senti- 
mento: 11.  al  Sen.  Gons.  Vellejano  , senza 
il  giuramento  della  donna  : 12.  al  benefizio 
della  restituzione  in  integrum  dal  minore  ; 
l3.  Dal  cherico  al  privilegio  del  foro  : 14» 
alla  facoltà  di  prescrivere  : l5.  agli  statuti 
fatti  per  il  ben  pubblico:  16.  al  Sen.  Gons. 
Macedoniano:  17.  alla  libertà  di  provocar 
le  divise  perpetuamente  : 18.  al  regresso  per 
r evizione  contro  il  venditore:  19.  al  diritto 
reverenziale  dovuto  da  persona  a persona  : 
20.  aireccezione 'della  simulazione  : 21.  all’ec- 
cezione della  non  nmnemta  pecunia  senza 
giuramento:  22.  al  privilegio  a favor  del 
terzo  senza  sua  scienza  : 23.  alla  facoltà  di 
revocare  il  procuratore  , poiché  è contro  la 
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■atura  del  mandato  : 24*  allorché  la  legge 
dispone  qualche  cosa  per  eolenuità  e per 
forma  dell’atto:  25.  alle  ferie  in  ono- 

re di  Dio  : 26.  alla  legge  che  ha  la 
clausola  annullativa:  alla  legge  scri- 

pturas  cod.  qui  potior.  in  pign.  habentur  ^ 
per  quanto  alcuni  prammatici  siano  di  con- 
trario parere:  alla  legge  apertissimicod.de 
judic.  28.  al  titolo  ne  fidejussor.  dotium. 
dentar:  29.  alla  leg.  si  umquam  cod.  de  re- 
vocand.  donat.  3o.  alla  leg.  si  his  ff  de  trans. 
3i.  al  gius  disponente,  che  niuno  di  due 
cause  lucrative  conseguisca  la  stessa  cosa  : 
32  alla  leg.  fin.  cod.  de  paci,  pignor.  , cioè 
che  abbia  luogo  nel  pegno  il  patto  *della 
legge  commissoria:  33.  alla  leg.  fin.  cod.  de 
revocand.  donat.,  e 34>  a qualunque  legge, 
che  sia  induttiva  della  facoltà  pubblica,  cioè 
di  testare,  di  attestare,  di  andare  per  la  via 
pubblica  ec. 


SEZIONE  III. 


Artjcoio  I. 


Delle  Clausole  necessarie , e solite  apporsi 
nei  Contratti , e nelle  ultime  volontà . 

% 

1.  Le  Clausole  altro  non  sono  ^ che  un 
ritrovato  di  parole  per  1’  eftétto  di  accrescer 
forza  agli  atti  , e salvarli  dal  dolo , e 
dall’  errore . 
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Diritto  Romano  , Diritto  Canonico  , 

E Dius  Toscano  . 

3.  La  Clausola  sola  facti  ventate  in-^  ' 
speda  ha  fòrza  , ed  efficacia  di  togliere  tut- 
te le  sottigliezze  legali , ut  in  c-  diledi  filiji 
ubi  Anton,  de  Butr.  de  judic. 

3.  La  clausola  de  plano , sine  strepita  , 

et  figura  judicii , si  paragona  alla  clausola 
suddetta.  Bero  cons.gf.  n.  6.  lib.  Cache ran. 

decis.  1.  n.  20. 

4.  La  clausola  del  costituto,  che  si  ap- 
pella constitutum  pussessoriuin  , tranl’erile 
il  possesso  , che  per  quanto  sia  ^nto , nulla- 
di  meno  si  reputa  per  vero  a tutti  gli  effetti 
di  ragione.  L.  quod  meo  18.  ff.  de  acquir., 
vel  amitt.  poss.  funesta  clausola  venendo  ap- 
posta nel  Testamento  con  1’  altra  ex  nane 
prò  lune  ha  fòrza  di  trasferire  nell’  erede  il 
vero  possesso , a meno  che  T erede  non  sia 
assente,  poiché  allora  la  traslazione  del  pos- 
sesso non  segue,  hnehè  non  avrà  accettato 
il  Testamento.  Sabell  in  summ  § constau- 
tutn  n. ‘2^.  et  3Z.  Bich.  dee.  533.  num.  4*  H > 
e 13. 

In  Toscana  è già  invalso  presso  i No- 
tar! lo  stile  di  apporre  negli  Istrumenti  re- 
lativi la  dauso'a  del  costituto , operando 
T effètto , che  unitamente  al  possesso  si  tra- 
sferisce ancora  il  dominio . Rot.  Fior,  in 
Fiorentina  commendae  20.  Giugno  1783 
tanto  più  cor,  Aud.  Ubaldo  Masgi . 

5.  La  clausola  generale,  e posta  in  fine 

7 
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lidi’  atto  si  referisce  a tutte  le  cose  prece- 
denti, L.  ii  idem  cum  eodem  fin.  de  Ju- 
risdict.  omn.  judic.  . et  /.  talis  scriptura 
$•  fi'^'  ff'  ‘f®  1*  cous.  138.  col-  3, 

post  n.  8.  voi.  4- 

6.  La  clausola  oon  altrimenti , iiè  io 
altro  modo  5 non  olite  r , nec  alio  modo,  ope- 
ra r eil'etto , che  non  si  può  contro  di  essa 
ammettere  alcuna  modifìtuiaioue , inteiiettu, 
o interprel azione  separata  dalle  parole,  ed 
imfiorta  necessità,  soleuriità  , e l'orma  . Par. 
coits-  2p.  lì  lò.  usq.  ad  11.  30.  iib.  3.  òocin. 
cons.  3Ì>1.  n.  4*  «'■cl*  4*  “^ol.  8.  tc- 

j.  La  clausola  c<m  gli  incidenti , de- 
peudenti,  emergenti,  e connessi,  cum  inci- 
dentibus , dependentibiis  , emerger.tibus , et 
connexis , produce  TellettOj  cue  u»  caso  di 
appello  dal  giavame,  s'intenda  commessa  là 
causa  ancora  sul  negozio  principale  . Jbellan. 
decis.  1.  6ió.  ; opera  altresì  T ette tto  che  uon 
solo  s’ intenda  conunesso  il  petitorio , ma 
anche  il  (Hissessoriu . Kot.  li.om.  in  Perus. 
haered.  3ti.  Uctobr.  i6o2.  ccr.  Pamphilio . 

8.  La  clausola  rebus  sic  stantibus,  pro- 
duce l' ottetto,  i,  che  nel  caso  di  reo.unzia 
di  una  figlia  ai  beni  paterni  a conteip>p^a- 
zione  dei  l'ratelli,  se  ijueati  premojoijQ  alla 
sorella , in  vita  del  fiarlre , cessa  il  fine  dfeUa 
renuuzia , onde  la  figlia  ha.  diritto  dj 
ammessa  alia  successione  deli’  eredità  pater- 
na anche  ab  intestato..  Hard.  dee.  n. 

affi. et.  decis.  iò'3  Questa,  Glansoia  si  estende 
ancora  agli  atti  di  ultima  . volontà . Hot  Hom, 
tn  Roman,  detis.  19.  Pebr.  l<^b.  cor*.  Robujif. 
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E produce  l’ effetto  finnlmenté  della  revoca 
della  donazione  fatta  al  figiio  a contempla- 
zione del  iTiai  riraonio  ,•  se  <fuesti  muore  pri- 
ma del  donante,  e muore  senza  figli»  Ricc. 
in  collectaneis  dgcis.  par  5.  coUect  1771. 
super  l.  qui  servus  de  coitd.  ob.  causam 
covar,  lib.  3.  var.  resol.  c.  de  invent.n.  120. 

9.  La  clausola  sine  praeju.iicio  venien- 
tium  ab  intestato  ^ senza  pregiudizio  di(juel- 
li , che  succedono  ah  intestato,  di  cui  si  fa 
uso  nelle  legittimazioni , pr(xluce  molti  ef- 
fètti, e segnatamente,  che  il  legittimato  de- 
ve escludersi  dalla  successione  non  tanto  te- 
stata , che  intestata  . Capjc.  decis.  22.  cit. 
per.  d.  Ricc.  in  collect  2782 , che  compren- 
de anco  i trasversali.  Gam.  decis.  Lusitan. 
278.  che  il  legittimato  può  impugnare  il  Te- 
stamento , cessando  il  pregiudizio  di  quelli, 
che  succedono  ab  intestato  . Rutheus.  decis. 
3o3»  in  Pisan.  haereditatis  3.  Mart  l35o, 
Ub.  3.  Che  la  legittima  è dovuta  al  figlio 
legittimato  . Thoming.  de(j^.  j3.  par.  2. 

10.  La  clausola  curri  libera  : «questa 
clausola,  che  suole  apporsi  negli  Istrumenti 
di  procura  non  opera  se  non  relativamente 
alle  cose  espresse,  e specificale  nei  manda- 
to di  procura  . Bari,  in  l.  qui  Romae  § Cal~ 
limacus  ff.  de  verb.  obligat.  Kant,  in  suo  tract. 
de  nullit.  ex  defectu  inhabilit.  n.  , poiché 
deve  tenersi  per  regola  che  le  parole , e 
clausole  generali  degli  instruinenti  non  am- 
pliano la  disposizione  spiegata  nei  luedesi- 
mi,  ma  debbono  intendersi,  e ristringersi 
alle  cose  in  essi  specificate.  Doct.  imi.  si> 
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decreto  cod.  de  transact.  Alb.  cons.  22.  in 
fin.  lib  3. 

11.  La  clausola  ex*  nunc,  prout  ex  tunc  , 
ora  per  allora,  ha  luogo  in  molti  alti,  e con- 
tratti, e di  sua  natura  qualifica  il  verbo,  a 
cui  è aggiunta,  e si  referisce  al  tempo,  io 
cui  deve  incominciare  , conforme  fu  risoluto 
nella  Albergatis , 14*  Mart.  l6o3.  cor. 
Vamph- 

13.  La  clausola  omni  meVori  modo  ^ in 
ogni  miglior  modo,  è operativa  a diversi  ef- 
fetti, cioè,  che  Tatto  vaglia  in  quel  modo 
che  può  valere  . Macerat.  tutela  2,5.  ottobre 
IÒ77.  cor.  Lancellott.  Roman,  resciss.  tran- 
sact.  21.  Nov.  i585.  cor.  Bianchetto . Che 
il  Testamento  si  sostenga,  come  nuncupa- 
tivo Rot,  Rom.  dìvers  decij.  108.  lib  3. 
Roman,  nullit.  Testoni.  28.  Maij  1.082  cor. 
Aldobr.  Che  ciò  che  viene  lasciato  con  tito- 
lo di  legato  abbia  forza  di  instituzione,  pur- 
ché detta  clausola  sia  annessa  , al  legato. 
Reatina  haeredit^is  3.  Martis  1600.  cor. 
Justo.  Che  si  paragona  alla  clausola  codi- 
cillare. Rubiti,  decis.  82.  par.  2.  Roman, 
haered.  1.  Aprii,  cor.  Serophin. 

l3.  La  clausola  prumittens  non  contra- 
venire , promettendo  che  tutte  le  cose  sono 
vere,  e di  non  contravvenire  in  alcuna  cosa, 
si  pratica  in  (juasi  tutti  i contr.otti,  e pro- 
duce diversi  effetti,  cioè,  che  ninno  può  ve- 
nire contro  T atto  da  esso  stato  fatto  , pur- 
ché vi  sia  aggiunto  il  giuramento . Ricc. 
eollect.  decis.  p.  4 collect  929,  Che  nell’ at- 
to , in  cui  e apposta  detta  clausola  , opera , 
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che  s’ intenda  indotta  la  donazione  fra  i vivi , 
ali’  efielto,  che  sia  irrevocabile.  Rice,  in 
dtcia’.  eur  Archiep.  Neap.  99. 

l4-  L5  clausola  prò  qitibus  omnibus,  et 
singuliS  è basala  nella  L.  Julianus  de 
legai.  3 , e le  parole  di  essa  si  refenscono 
a tutl'e  le  cose  narrate  rieli’  iastrumeiitO;  an- 
che nuncialive  . Rat.  Roman,  divers.  dee-  74l- 
p.  3.,  Roman.  Pal&tij  S,  Mariae  majoris 
l5.  Marti  1604.  cor.  Pamphjlio  . 

15.  La  clausola  prò  haere  iibus  et  sùc~ 

cessoribus  quibuscumque  è fondala  nella  L. 
I.  et  '2Ó.  ff.  de  rer.  divis.  rende  1‘ atlo  tran- 
sitorio aj^ii  eredi  estranei;  e perciò  opera  3 
che  r Enfiteusi  non  tanto  laicale , che  eccle- 
siastica passi  agli  estranei , ed  ai  successori 
singolari  . Rot.  Rom.  divers.  dee.  3y3.  n.  1. 
p.  I , e reità  civitat.  castelli  Castrimonte 
cor.  Seraphino  io.  Maìj  Rot.  Rom. 

divers.  decis.  %3l^.  p.  2. 

16.  La  clausola  rato  manente  pacto , 
restando  rato,  e fermo  il  patto,  è tratta 
dalla  L.  qui  fidem  jf.  de  transattionilus . È 
operativa  9 uesta  clausola  per  l’ efletto  dell’ os- 
servanza del  contratto.  Afflici,  decis.  220. 
n,  5.  Rot.  Rom,  divers.  decis.  l5.  num.  2. 

p.  1. 

17.  La  clausola  generale  sopra  la  Reg. 
doli  pausa  ffl.  de  verb.  obligat.  non  ha  rela- 
eione  alle  cose  specificate , nè  si  estende  a 
quelle  cose,  che  specialmente  sono  riservate 
al  concedente , nè  a quelle  che  vengono 
specialmente  proibite . Bellam.  in  decis.  jày. 
quam  not.  adtext.  in  cap.  indulgentia  de  pe- 
9Ìtentiis  in  sexto  . 
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18.  La  clausola , cum  potevate  capìendi 
fona  sua , et  suorutn  haeredum  nella  L.  ere- 
ditar es  cod.  de  pign.  Qucsf.a  clausola  ap)Josta 
nell’  instrumento  non  importa  ipoteca  . Afflict- 
in  decis.  301.,  et  326'. 

19.  La  clausola  ex  nunc  prout  ex  tane  - 
La  Glnss.  in  clem  1.  in  verbo  ex  nunc  de 
concess.  praehendae  dichiara  come  operi  det- 
ta clausola,  e perciò  io  virtù  della  medesi- 
ma qualora  venga  apposta  nel  contratto  di 
donazione , che  il  padre  fa  al  figlio  per  dopo 
la  morte , produce  1’  effetto  della  traslazione 
del  (joiniuio  dal  giorno  del  celebrato  con- 
tratto de  Franch.  desis.  3l3  ; e senza  che  venga 
apposta  in  un  contratto,  mediante  il  quale 
se  alcuno  doni  tutti  i suoi  beni  in  caso  che 
iiiuoja  senzodìgli,  costituendosi  ora  per  uZ'ora 
di  possedere  i beni  donati  in  nome  del  do- 
natario, succedendo  il  caso  della  mancanza 
dei  figli  al  tempo  della  morte  del  donante  , 
i beni  predetti  passano  nel  donatario,  e non 
negli  eredi  del  donante  . Guid-  Papien.  dee. 
368. 

30.  La  clausola  salvo  assensu  domini , 
nec  alìter  , nec  alio  modo  , apposta  che  eia 
nel  contralto  di  alienazione  della  cosa  enfi- 
teutica , e rilasciatone  il  possesso  all’  aliena- 
tario senza  ricercare  detto  assenso,  è opi- 
nione di  Gias-  in  l.  3.  cod  de  jur.  emphyt. 
che  l’ enfiteuta  debba  cadere  a jurè  suo  • 
Questa  opinione  è stata  abbracciata  dai  de- 
cidenti . Fed.  Thes.  dee-  169. 

31.  La  clausola  omni  legum  auxìlio  opc- 
ra  r efiètto , che  renunziandosi  al  benefizia 
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«li  ogni  legge  è’  intenda  reaunzinto  ali’  eé- 
cezione  deli'  ordine , e ali’  eccezione  , re- 
misiionis  pensionis  ob  sterilitaiem.  Quid.  Papi 
in  decis.  377.  Capjsc-  in  decu. 

‘22  La  cittusoia  salvo  assensu  domini 
non  libera  dalia  caducità  i’  eulìteula  per  la 
fatta  alienazione , come  sopra  si  è ossetVaUn 
Grainm.  dee-  40. 

23.  La  clausola  eine  praeju  iicìo  produce 
molti  edetti , e segnatamente,  che  è preser- 
vativ%  delie  ragioni,  e mediante  la  incUesi- 
ma  si  rende  condizionale  tuttociò  che  si  fa  • 
Flit,  decis.  32  , et  33.  lib.  2. , et  m decis.  19;. 
n.  22.  Uh.  1. 

24.  La  clausola,  salvo  assensu  aposto- 
lico suole  apporsi  nell’  alienazione  dei  beni 
di  chiesa,  attesoché  «|uesti  non  possono  aiie- 
nursi.  E per  altro  abbracciata  dui  pramma- 
tici r opinione  che  per  il  lasso  di  trent'anni 
si  presume  intervenuto  1’  assenso  predetto , 
.nuche  nei  caso  che  nell’ atto  non  sia  enun- 
ciala detta  clausola.  Rot.  divers.  3,9.  p.  2. 
Put.  decis  365,  Hb.  2. 

25.  La  clausola,  remintiantes  orniti  le- 
gum  , et  canonum  auxilio  non  produce  la  re- 
iiunzia  al  benefizio  cedendarum  aUionum  . 
Rotn.  cons.  472.  n.  3. 

26.  La  clausola  salvo  Jure  terti  ha  luo- 
go , allorché  il  pidrone  diretto  concede  ad 
no  altro  la  cosa  enfiteutica  a se  decaduta , e 
la  concede  con  detta  clausola  per  l’ efl'etto 
di  non  togliere  al  terzo  il  sno  diritto.  Corn. 
cons.  I i5.  II.  2 voi.  1. 

27.  La  clausola , unica  solutione  contai- 
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tus  opera  che  non  s’ inrenda  divìsa  l’azione 
quando  sono  convenute  più  persone  in  soii- 
dum . Carol.  Ant.  de  Luca  in  prax.  judU. 
cap.  49 

La  clausola  , salvo  jure  majoris  cal- 
culi  salva  dalle  pene  contro  quelli  che  doman- 
dano più  del  dovuto.  D.  De  Luca  cap.  49  n.  2. 

29.  La  clausola , constitùens  se  tenere  • 
et  possidere  nom  ne  emptoris  , et  domini  cen- 
sus  rem  censui  suppositani  , douec  de  Jructi- 
bus  census  J'uerit  satisjactus  j è inutil^  nel 
contratto  dei  censo , atteso  che  nel  compra- 
tore del  censo  di  sua  natura  non  si  trasferi- 
sce nè  il  dominio , nè  il  possesso  della  cosa 
sottofMsta  al  censo . Aovar.  commenti  de  usur. 
n.  122.  Stephdii.  Gratian.  decis.  March.  20. 
n.  8.  Cene,  de  cens.  p.  2.  cap.  2.  q.  5.  art.  9. 
n.  14  13- 

30.  La  clausola  transjerens  , e T altra 
clausola  punens  illum  in  locum  suum  tra- 
sferiscono nei  contratti  di  vendita  tutte  le 
azioni  reali , e personali  ec.  Surd.  cons.  22. 
n.  35  , et  seq.  lìb.  1.  Vene,  de  cens.  p.  3.  cap-  l. 
quaest.  art.  J.  n.  21.  et  32. 

31.  Le  clausole  derogatorie  generali  non 

ampliano  la  precedente  disposizione , ma  s’in- 
teudono  poste  ad  limites  illius . Abb.  ih  cap. 
cum  nostris  col.  fin.  de  concess.  praeb.  Rot. 
apud  Cene,  decis.  3o6.  n.  2.  * 

32.  Le  clausole  esecutive  non  alterano , 

nè  accrescono  la  disposizione . Rot.  apud 
Cene.  dee.  223.  n.  5.  , 

33.  La  clausola  non  alias , aliter , nec 
alio  modo  spiega  una  precisa  intensione  dei 
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còntraenti.  L.  non  aliter  ff.  deleg.Z.  l.  qui 
haevedi  (J.  fin.  ff.  de  cvnùit.  et  demonstrat. 

34*  La,  clausola  appellatione  remota  noa 
impedisce  la  resfituzioue  in  integrum . Glos. 
in  l.  unic  cod.  si  de  moment,  pussess.  Rot. 
apuJ  Cene-  decis.  109. 

35.  La  clausola  sine  praejudicio  jurium 
quo  ad  alias  non  obligatos  ^ protluce  TefFetto 
che  nell’  Instrumenio  di  quietanza  non  s’ in- 
tenda innovata  cosa  alcuna  rapporto  all’  ob- 
bligazione degli  altri  . L.  testamento  §.  i. 
ff.  de  manum.  testam.  Put.  dee.  197.  n.  33. 
lib.  1.,  et  decis.  e3.  lib.  2. 

,36.  La  clausola  citra  novat/onem,  opera 
il  riservo  dall’  anteriore  ipoteca , Gozad. 
cons.  38,  n.  2.  Gabr,  conclus.  i.  de  novat. 
n.  56. 

37.  La  clausola  extendendum  ad  dicta- 
men  , seu  consiLium  sapientis  . Non  sì  può  in 
forza  della  medesima  aggiungere  alcuna  cosa 
in  facto,  ma  solamente  in  jure  iu  quelle 
cose  che  sono  di  natura  del  contratto  , e di 
consuetudine . Gloss.  in  l.  si  mandati}  Titi  j . 
è-  fi't‘  ff.  mandati . Con  tutto  ciò  non  può 
il  sapiente  aggiungere  cosa  alcuna , che  non 
sia  stata  espressa  dalle  parti , e per  la  quale 
si  muti,  e si  varj  la  sostanza  dell’atto. 
Tason.  in  l.  ex  parte,  n.  4.  in  prin  ff.  de 
verbor.  oblipat. 

38.  Le  clausole  consuete.  È in  facoltà 
del  Notare  di  apporre  negli  Instru menti  le 
clausole  consuete,  benché  di  quelle  non  ne 
sia  stata  fatta  alcuna  menzione  dalle  parti  , 
purché  ristrumento  non  sia  perfezionato , e 


fo6 

nf>n  quando  è perfezionato,  poiché  allora  è 
vietato  al  Notano  aggiungere,  anco  le 
clausole  cun'fuete . L.  si  prius  in  §.  pianciiis, 
et  ibi  Bart.  ff.  de  aqut  pluv.  ai‘cenJ.  mars. 
in  Sen  563.  circa  Jìnem  ‘ et  sin<r.  i ,z3. 

39  La  clausola,  citra  revocationein  è 
operativa , e produce  1’  effetto  , che  1’  uno,  e 
l’ altro  Procuratore  s'intenrlano  costituiti  in 
sohdutn  . Bart.  in  l.  cnin  semel  vers.  sed 
cantra  ff-  de  tutel- , et  in  /.  ai  quis  cani 
procurat,  §.  fin.  ff-  de  pmcurat. 

4.0.  La  clausola , quod  non  sit  melior 
conditio  occupantis  , et  quod  per  unumj'uerit 
caeptuni  per  alium  perfia  possit. , produce 
ancor  questa  l’effètto,  che  ciascuno  dei  co- 
stituiti sia  procuratore  insolidum,  ed  uno 
possa  finire  le  cose  principiate  dall'  altro , 
c COSI  non  si  dia  luogo  alla  prevenzione  • 
Bart.  y et  DD.  in  l.  plurimìs  ff.  de  procurai. 

4^1.  La  clausola,  et  ad  inajora  exprcssisy 
et  quae  exigunt  speciale  inandatum  . Vide 
Jul.  de  prato  in  l.  Puinponias  in  princ.  , et 
in  l.  procurai,  cum  Ubera  ff.  de  procurai,  et 
Cardio,  in  Glem.  2.  q.  16.  extu  de  pnuurat. 

42.  La  clausola , cum  potestate  substi- 
tuendi  semel , et  pluries , opera  che  il  Pro- 
curatore sostituendo  non  tralascia  di  esser 
procuratore , il  che  seguirebbe  se  non  fosse 
apposta  nel  mandato  una,  o più  volte.  Bart. 
in  l.  qaoi  si  forte  §.  quid,  er^o  circa  fin. 
§.  legit.  et  in  l.  vere  procurai,  ff.  de  solut. 

43.  La  clausola  , cum  libera , et  geaeraii 
ad  ministrano  ne  omnium  honorum,  dà  facoltà 
al  Procuratore  di  agere  avanti  i Tribunali  , 
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tli  far  noTazione  di,  permutare,  transigere, 
ed  altro  ec.  Specul-  in  tìt.  de  procurai,  in 
ut'  autem  n.  i3.  Jason.  in  /.  transaction, 
n.  9.  cod.  de  transact. 

44-  clausola , promittens  habere  ra~ 
tum  , et  firmum  ec.  opera  che  costando  del 
mandato,  il  mandante  è astretto  ad  osservare 
ciò  che  il  Procuratore  ha  operato . D.  Spechi, 
eod.  tit.  n.  2 

43.  La  clausola , absentes  tanquain 
praesentes  , promittens , relevans  ec.  dichia- 
ra , che  i Procuratori  sono  costituiti  solidal- 
mente. Rot.  divers.  dtcis,  8.  n.  1.,  et  seq. 
p.  2.  Puteus  decis.  98.  Uh.  3. 

46.  La  clausola,  prò  quibus  omnibus,  et 
singulis , si  referisce  a tutte  le  cose  narrate 
nell’ Jstrumeuto  anco  enunciative.  Rot.  div^ 
decis.  741*  P’  2 , onde  ne  avviene  che  l’ ob- 
bligazione camerale  latta  prò  omnibus,  et 
sinsiulfs  compete  ancora  per  le  parole  enun- 
ciative , e per  quelle  si  può  a^ere  per  ia  via 
esecutiva.  Rot.  divers.  dee.  fl^l.p.2,.  Rum. 
dotis.  11.  Febr.  cor.  Cantuccio. 

47.  Le  clausole , asserens  se  nulla  alia 
bona  . *Si  alia  inveniet  ec.  Queste  clausole  si 
sogliono  apporre  negli  Inventar)  di  eredità  be- 
neiiciata  per  non  far  nascere  il  dubbio,  se 
l’erede  perda  il  benefizio  dell' inventario . 
Rolan.  de  i.ivent.  p.  4*  aap  haeres  cum  In- 
vent.  Phanuc.  de  invent.  p.Z.  n.  5S.  Bald.in 
l.  fin.  cum  igitur  n.  8.  cod,  de  }ur.  delib. 
Bald.  m autli.  sed  cum  testator  n.  I9*  cod. 
ad  l.  Jctlcid, , et  in  fin.  5.  cum  igltur  num.g. 
,cod.  de  jur.  deUb. 
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4.8.  La  clausola,  sponte,  et  ex  certa 
scientta  opera  T eflètto  che  non  possa  al- 
legarsi la  presunzione  dell’  errore  a ìneno 
che  non  resti  provalo  il  contrario . Jlaur.  de 
JìdeJuss.  p.  2 jfec.  8.  cap.  6il.  n.6.  j 

49.  La  clausola  jure  proprio,  et  in  per- 
petuum  oliera,,  che  il  compratore  debba  ave- 
re la  cosa  comprata  perpetuamente,  se  pu- 
re altrimenti  non  sia  rimasto  convenuto  *,  im- 
porta altresì  la  piena  traslazione  del  domi- 
nio, e che  il  venditore  vende  la  cosa  libera- 
mente, e non  soltanto  il  diritto,  e finalmen- 
te l’ espressione  in  perpetuum  suole  apporsi, 
perchè  si  può  vendere  anche  a tempo.  L.  si 
quos  ibi  perpetuo  jy.  cod-  de  rescind.  vend.  spe- 
cula de  empi. , et  vendit-  §•  l n.  26.  Alciut. 
in  l.  cum  fundum  yf.  de  verb.  clUa.  Ad.  hanc 
claus  i'aris.  coojf.  33.  n.  19-  voi.  2».  l.  neces- 
sario ff.  de  perle,  et  commod  rei  vendit 

50.  La  Clausola  praesentihus  si  appone 
nei  contralti  ^cciocchè  costi  delia  presenza, 
e del  consenso  delle  parti,  allrimentini  n sa- 
rebbero validi.  L.  si  ò'tipuletur  §.  fin- J'J^^ 
de  verhor  obitgat. 

5ì.  La  Clausola  cum  omnibus  juribus  ^ 
ac  pertinentiis  . Questa  clausola  nel  contratto 
di  vendita  opera  la  traslazione  dei  diritti  , 
e delle  servitù  competenti  al  venditore  al 
tempo  della  vendita,  abbracciando  le  servitù 
reali*al  medesimo  competenti  in  altro  fondo, 
ina  non  in  altro  fondo  rimasto  nella  proprie- 
tà dei  venditore,  hratian  discept  foren.  cap. 
227  n.  45  AUo^r.  cons.  n.  17.  et  seq]‘ 
Uh.  2.  Mantic.  de  tacit.  et  ainbig.  lib.  4.  tit» 
16.  n.  20.  et  seq. 
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5c,  La  clausola  , et  aliìs  suis  habituris 
importa,  che  nella  vendita  della  casa  viene 
tuttociò,  che  8ÌTÌteneva  dal  venditore,  con- 
forme nella  vendita  di  una  casa  si  compren- 
dono gli  annessi.  L ereditar  ìnfinejy'.Je  ac- 
tion. empii  Alexand  cuns  223.  n.  i.  voi.  2. 
cons  204.  n.  4.  vo'.  6.  ibid.  sub.  n.  S. 

53  La  clausola,  adiacentìa  , et  pertinerv- 
tia>  comprenrle  le  cose  annesse  al  fondo  a- 
iienato.  Berta sz‘ de  claus  26.  ghss.  12.  a.  2. 

54.  La  (Uausola  cum  omnibus  accessihus, 
et  egressibus  usque  ad  viam  publicam,  spie- 
ga che  nella  vendila  viene  la  si  rada , che  al- 
trimenti resterebbe  eacìusa. . L.  binas  ìnjin. 
de  servitut.  urban  praed.  Petrus  de  Lbaldis 
de  duob- frut.  par.  il.  g.  8.  n.  27. 

55.  La  Clausola  infra  , seu  intra  se  con- 

tiene tutto  ciò,  che  si  trova  entro  i confini. 
li.  aeie  sacra  §.  Jf".  de  contr.  empi.  Ale- 
xandr.  cons.  S.  voi.  2.  n.  7.,  et  cons.  l2l.co- 
lumn.  2.  voi.  4 , 

56.  La  clausola,  et  cum  omni  jure , cioè 
con  Ogni , e qualunque  diritto  che  compete 
sulla  cosa  vendulu,  importa  traslazione  di  tut- 
ti i diritti  sulla  cosa  medesima  . L qiiaesiturn 
$.  idem  respondit,  et  l.  in  Leg.  ff  de  contr- 
haend  empt. 

57.  La  Clausola  ad  hahendum,  tenendum, 
et  possidendutn  trasferisce  il  possesso  Bot. 
decis.  190.  a.  26  p.  2 ree.  Ombros.  T.  P.  De- 
eis  n.  1 1 . 6. 

58  La  Clausola  haiuit  , et  recepii  prova 
il  reale  pagamento , maggiorinenttì , quando 
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il  Notare  vi  aggiunge,  alla  sua  presenza,  ed 
in  presenza  dei  testimoni  ; e sono  di  un  gran 
peso  le  seguenti  parole  , ha  dato  , e numerato 
realmente^  ed  effettivamente  in  moneta  di  oro, 
e argento,  poiché  resta  provata  la  reale  nu- 
merazione nell’  islrumento . Rot.  dee-  3^3  n.  9. 
p-  7* 

59.  La  clausola  dedit,  cessit  et  conc<’Ssit 
opera  nelle  cose  corporali,  conforme  opera 
nelle  cose  incorporali  la  tradizione;  altrimen- 
ti nelle  cose  mobili  nelle  quali  si  riehiede 
la  vera  tradizione  ; Così  1’  altra  clausola  dai 
et  correedit  opera  la  piena  traslazione  del  do- 
minio, conforme  aviamo  sopra  dichiarato  nel- 
la clausola  del  Costituto  Rot.  dee.  281.  N 6, 
et.  7 p.  17  recent,  instit.  Lib.  4*  tit.  de  ac- 
tion, sub.  n 6.  p.  aiihi  471- 

60.  La  clausnla  quod  si  res  plus  valeat,  vend. 
donat  , non  toglie  il  rimedio  della  L.  2.  eod. 
de  rescind.  vendit , ma  soltanto  estendendosi 
a qualche  somma  modica  non  giova  nel  ca- 
so in  coi  la  lesione  sia  enormissima;  all’ effet- 
to poi  , che  cessi  il  rimedio  della  licsioiie,  ed 
operi  la  detta  clausola  • conviene  , che  sia  a 
scienza  dei  venditore  il  giusto  prezzo  della 
cosa,  poiché  in  questo  caso  si  presume  la  to- 
tale donazione,  e lo  stesso  deve  dirsi  del 
compratore.  Ma  per  togliere  qualumpie  dif- 
ficoltà, e <|ualora  vi  concorra  la  volontà  del- 
le parti  sarà  cosa  ]fiù  efficace  di  valersi-del^ 
la  seguente  clausola  : Se  il  prezzo  della  co- 
sa venduta  superasse  più  della  metà  del  giu- 
sto prezzo,  il  venditore  dona  il  dipiù  al 
compratore  con  titolo  di  pura,  mera,  e sein- 
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plice  donazione  fra  ivivi.  Ba^bos.  de  claus- 
Ciaus.  52.  N,  5.  Cancer.  var.  rifol p.  i eap» 
l3.  N.  25.  Rot.  Rom,  p.  14  recent  decis. 
33.  /.  si  J'undwn  scìens.  end.  de  evict.  De 
Jjuc-  de  eniyibm  disc-  lo  Rot.  Fior,  cor.  Mj,^ 
goti.  dee.  80 , et  in  Florenl.  praetensae  rein- 
teg  rationis  s6  Augusti  1738.  cor..  Ronfi  n.  ^ 
et  in  Floreiit.  decimammo  et  relevat  5-  ò'ept. 
1753.  cor.  eod,  Faulut  dissert.  47-  ^7‘ 

mart-  de  clcius,  Claus.  102. 

61  Ln  ciausuia  , quomt>documque  vel  qua- 
vis  causa  rcs  cvincatur  „ opera  che  il  vendi- 
tore eia  tenuto  deli’  evizione  proveniente  an- 
cora dalla  natura  della  cosa  . Rat.  p.  2.  di- 
versi decis  i52.  n,  5.  et.  vid-  Mangil  di*  evict. 
quest.  21. 

62.  La  clausola  prò  quorum  omnium  ob- 
servantia  , vel  proquibiis  omnibus,  et  singuUs, 
ha  fòrza  di  speciale  espi^essione , e virtù  di- 
visiva, come  se  tutte  le  cose  lèssero  proraes- 
«e  specialmente,  e distintanieote  , e contiene 
àncora  la  promessa  dei  danni , e interessi . 
De  Lue.  de  dot.  disc.  li5.  n.  7 Rot.  decis. 
3 1 5.  ri.  56  p.  4 tom.  2 et  dee.  206.  n.  8.  p. 
ic.  recent. 

63  La  Clausola  quae  omnia  , et  singula 
contenta  in  praesenti  instrumento  dìcti  coii- 
trah.mtes  praese^ites  dixerunt  esse  vera  , et 
mutU’S  stipuldtioiiibus  promisere  rata  , et  fir- 
ma habere,  ha  forza  di  espressione  individua 
e si  deve  relerire  all’ uno,  e l’altro  contraen- 
te, poiché  il  rato  , e Jenno  deve  intendersi 
non  tanto  de  iure,  che  dè facto  R<>t.  decis.. 
95.  par.  5.  recen.  Rot.  decis.  261.  «.  5.  par, 
torti,  i.  recen. 


64-  La  Clausola  suls  haeredlhus  j et  sue- 
cessoribus  „ e*  intende  apposta  nei  contratti 
non  tanto,  che  vi  sia  stata  fatta  speciale  men- 
sione  degli  eredi',  fjuanto  che  sia  mancan- 
te della  medesima.  Alex- cons.  t46«  n.  3.  in 
medio  Voi.  Q,.  l.  veteres  iZ.  de  contr.  et  com- 
mut.  stipulai. 

65.  La  Glausula  , ché  suole  apporsi  nei 

testamenti,  cioè  quod  valeat  etìam  in  vim  da- 
nationis  causa  mortis , opera  che  se  non  va^ 
le  come  testamento  o codicillo,  debba  valere 
come  se  fosse  una  donazione  per  causa  di  mor- 
te; lo  elve  per  altro  procede  se  l’erede  trovisi 
presente  all’  atto , o chi  lo  rappresenti , o il 
Notaro,  die  stipuli  per  l’erede  assente . Praet. 
pupien.  Jbrm.  libell,  prò  legato  rei  singularis 
glos.  valere  n 17.  ‘ 

66.  La  Clausola  omni  meliori  modo  nei 
testamenti  opera  die  il  testamento  sia  vali- 
do, non  ostante  che  nel  medesimo  non  sia 
stata  lasciata  la  legittima  ai  figli  j purché 
per  altro  la  clausola  predetta  venga  espressa 
nel  Legato  fatto  ai  figli  medesimi,  poiché  se 
venga  apposta  infine  del"testainento,  potreb- 
be dubitarsi  della  sua  validità.  Jfarta  de  clau~ 
se'.  Claus  26,  lib.Z  n.  ìC.Giat.  discept. fo- 
rense cap  702.  n 8 Peregrin.  Decis.  54  n.  3 
Rot.  Uecis  0.5'^  part.l^.  n.  lo  et  il. 

67.  -La  clausola  ornai  meliori  modo  not» 
supplisce  al  titolo  di  lustituzione  universale, 
ma  soltanto  obli'fua  la  disposizione  . Sostie- 
ne altresì  i legati  lasciati  nel  testamento  nul- 
lo per  l’immediata  disposizione  delle  Leggi, 
et!  è sì  grande  la  sua  efficacia,  che  1 .atto 
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«empre  si  reputi  fatto'  secondo  la  maniera 
pertueseà  dalle  leggi , e produce  l’ effetto  , 
che  la  disposizione  debba  intendersi  in  ma- 
niera, che  non  sia  contraria  alle  patrie 
leggi.  Altograd.  cons.  78.  n.  17.  De  Lue- 
de  Testaw.  disc.  68.  n.  3.  Capijc.  consult. 
86.  n.  20.  Rat.  in  recent.  dee.  699.  niim.  lo. 
par.  19.  Nuperr.  decis.  Soi,  num.  9.  tom.  8. 
Florent.  donai.  18.  sept.  lj^'2.  cor.  Meoli 
art.  3.  pag.  Sii.  Pise,  validit.  Testam.  29. 
sept.  1772.  cor.  Mansill. 

68.  La  clausola  codicillare,  opera  al-, 
lorchè  il  Testamento  manca  di  alcune  so- 
lennità , come  sarebbe  il  numero  dei  testi- 
moni ec. , ed  acciocché  la  medesima  sia  ef- 
ficace , che  r erede  viva  nel  tempo  che  si 
apre  il  Testamento  ; ed  opera  altresì  che  il 
successore  ab  intestato  sia  tenuto,  detratta 
la  trebellianica  di  restituire  all’  erede  scrit- 
tp  nel  Testamento . De  Pret.  de  interpret.  ^ 
ultim.  volani,  lib.  2.  interpret  p.  dub.  1.  solut. 
ll.’pag.  g.  Mari,  de  claus  part.3  claus.li, 
et  de  success,  leg,  pari.  p.  quaest.  26.  art.  4- 
TJrceol.  consult.  fot.  cap.  6.  n.  19. 

69.  La  clausola,  quod  valeat  in  ,viin 

euiusq.  voluntatis  , si  non  valet  in  vim  Te- 
stamenti, vel  codicilli,  produce  1’ effètto , 
che  il  Testamento  avrà  forza  di  semplice,  e 
imperfetta  volontà  fra  i figli , niente  operan- 
do in  favore  degli  estranei.  31erlin.  de  le- 
gitim.  lib.  I.  tit  2.  quaest.  i.  n.  ss. , et  lib.  5. 
tit.  2.  quaest.  4*  * 

70.  La  clausola  derogatoria  si  suole  ap- 
porre nelle  disposizioni  di  ultima  voluiilà,o 
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per  derogare  alle  già  fatte  disposizioni,  o a 
quelle  che  fossero  per  farsi  in  futuro.  L’  uso 
di  questa  clausola  si  troverà  spiegata  distiu* 
taineate  nella  Sezione  dei  Testaineuti  ec. 

71.  La  clausola  per  se , o per  conto  di 
chi  spetta  , comprende  tutti  quelli  che  han- 
no interesse  nell’  assicurazione , e 1’  altra 
clausola  per  se,  e per  conto  di  chi  spetta, 
■ecundu  lo  stile  dei  Mercanti  comprende  ogni, 
e qualunque  genere  di  persone.  Ombros.t.ix 
decis-  36  n.  21.,  e tom  7.  decis.  36.  num. 
33.  34. 

72.  La  clausola  ponens , opera  lo  stesso 
che.l  altra  conscituti , e si  adatta  benissimo 
alla  cessione  dei  diritti  di  anteriorità.  Orni). 
tom.  IO.  decis.  3o.  n.  12. 

73-  La  clausola  Juravèrunt  ec.  nel  giu- 
ramento deferito  ai  Cristiani  s’ intende  tactis 
scripturis  , ed  in  quello  deferito  agli  Ebrei 
s*  intende  tacto  calamo . Tusch.  l.  c.  conclus. 
3o2.  n.  32.,  et  35.  Ombros.  tom.  11.  dee.  |5. 
n.  32.  • ' 

74»  La  clausola  nei  modi , e nomi  di 
sua  natura  ripete  le  qualità,  ed  il  titolo  di 
sopra  espresso,  specialmente  se  vi  sarà  ag- 
giunta la  dizione  come  sopra  . Gratian.  di- 
scept.  Joren.  cap.b2l.  n.  28.  Ombros.  tom.  12^ 
decis.  3q.  n.  2. 

75.  La  clausola  promissione  de  rato, 
non  può  dal  Notaro  estendersi  coll’  altra 
clausola  alias. 

76.  La* clausola  Jurans  ec.  estendendosi 
secondo  le  formule  notariali,  non  solo  con- 
tiene il  giuramento  promiisono , ma  an- 
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cora  il  giurameato.  a^Jdrtorfo.  Omhrei.  tom.  4 
decir.  34>  n.  •ì5. 

77.  La  viauaola , e suoi  n intende  degli 
eredi  estranei.  Thea.  quaest.  Jor.  96.  n.  6. 
11.  /{6.  2.  Ombr.  tom.  it.  dee.  ^c.  n.  106. 

yÓ.  La.  clausola  in  circa  , con  la  mede' 
sima  si  toglie  la  modica  diHèreuzu  . hart. 
in  dici,  in  circa  l54-  n.  4.  Ombroa.  toni."  3. 
decis.  71.  n.  6. 

79.  Le  clausole  pure,  mere,  libere, 
simpliciter  , irrevocabililer , et  in  ter  vivoa  , 
non  spiegano  la  causa  , ma  il  nome , ed  il 
titolo  del  contratto  di  donazione , e»ie  me- 
desime sogliono  apporsi  dai  Notar!  nei  con- 
tratto di  donazione  . Ang.  cona.  '25^.  num,  3. 
Ombr.  tom.  2.  decia.  l3.  n.  21. 

do.  La,  clausola  principaliter  unita  all’  al- 
tra in  aolidum,  opera  l’ effetto  che  gli  obbli- 
gati si  reputano  correi  debendi , ma  non  pro- 
duce quest’  effetto  se  è mancante  di  quest’ul- 
tima.  Alexand.  cona.Ò2.  n- io.  Ombr.  t.  10. 
dee.  33.  n.  S. 

Si.  La  clausola  nel  modo  medeaimo  ri- 
pete le  cose  di  sopra  espresse  , ma  soltanto 
le  prossime,  e l’ immediate.  Bart.  de  dict. 
107.  Ombroa.  decis.  22.  n.  id.  19. 

d2.  La  clausola,  salva  sempre  ogni  ec- 
cezione, 0 rimedio  ec.  esclude  il  consenso,  e 
r acquiescenza  , e preserva  idiritti  - Hot.  dee. 
101.  n.  i3.  et  aeq.  par.  /^.  tom.  2.  ree.  Ombr. 
tom.  d.  dee.  li.  n.  12. 

d3.  La  clausola,  cum  omnibus  quae  bona 
habent  super  se,  infra  t aeu  intra  se,  ab- 
braccia ancora  le  servitù  passive  . Ombrosa 
tom.  4*  dee.  b.  n.  4^* 
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84.  La  clausola,  ó per  chi  egli  cederà 
le  sae  ragioni,  è eqnipolleate  all’ altra  clau- 
sola , et  quibus  dederit  , la  quale  ailorciiè  è 
apposta  nella  dispositiva  di  un  contratto  di 
concessione  livellarla  produce  l’ edòtto , che 
r eullteusi  ecclesiastica  , prò  je  , euisque  hae~ 
redibus  3 et  successoribus  3 si  presume  tran- 
sitoria ancora  agli  eredi  estranei  . Cephal. 
cons.  ^4^*  7-  toni,  6,  decis,  49* 

n.  Z‘ 

S5.  La  clausola  ceterata  sed  eamjirmam 
habere  prumiserunt  ec.  importa  che  per  ninna 
causa  « diritto  possa  revocarsi  la  donazione . 
2’ason.  in  l.  Gallus  §.  idem  eredendum  n.  20. 

de  liber.  et  posth.  Umoroe.  tom.  g.  dee,  1. 
riunì.  i5. 

ó6.  La  clausola  dedit , tradiditt  consi- 
gnavitf  importa  la  dazione  in  soluto,  e in^ 
duce  la  traslazione  del  dominio.  Conciai,, 
alleg.  5.  n,  16.  et  17.  (Jmbros.  tom,  9.  dee,  3l 
num,  8. 

SEZIONE  IV. 


. Articolo  I, 

Dei  Principj  di  Diritto  Romano 
. sulla  Proprietà  , 

1.  La  proprietà  è un  diritto  sopra  una 
cosa  corporea , dal  quale  nasce  la  facoltà  di 
disporre  della  medesima,  e di  richiamarla  a 
se , purché  non  osti  la  legge  , uà  patto,  o la 
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volontà  del  Testatore.  L.  2i.  cod.  mandati 
l.  unic-  cod.  de  reb.  alien. , et  non  alien,  (l) 
3.  Nessuno  può  esser  costretto  a cedere 
una  sua  proprietà  se  non  per  causa  di  utili- 
tà pubblica,  e mediante  una  giusta  e pre- 
ventiva indennizzazione  . L.  il.  /.  i3.  /.  ]4> 
coi.  de  contrah.  empi.  l.  l.  cod.  de  rescind. 
vend.  tot.  tit.  cod.  ut  nemini  liceatin  empt. 
specier,  se  excus.  §,  uh.  instit.  de  bis  qui 
sunt  sui,  vel  alien,  jur.  l.  vi.  ff-  de  relig. 
l.  14"  §•  1.  ff.  quemadm.  servii,  amitt.  > 

3 La  proprietà  di  una  cosa  non  tanto 
immobiliare,  che  mobiliare  attribuisce  un 
diritto  di  accessione  in  lutto  ciò  che  essa 
produce , o che  vi  si  unisce  per  accessione 


(t)  Dopoché  per  poter  godere  del  connaturale 
stato. di  quiete  si  trovarono  gli  uomini, obbli- 
gati fin  da  principio  ad  animetiere  un  parti- 
colar  diritto  di  ritenere,  usufruire,  ed  in  al- 
tri far  trapassare  tanto  in  titu  , che  per  dopo 
morte  quelle  cose  , che  fossero  stati  i primi 
a premiere,  o occupare  J il  qual  Diritto  si 
chiamò  Dominio,  e non.  bastando  i dettami 
della  ragione  perehè  gli  uomini  fossero  os- 
servami dì  questa,  come  delle  altre  Leggi 
ebbero  a formare  una  potenza  atta  a costrin- 
gerli, non  meno,  che  abile,  ed  efficace  a 
stabilirne  i regolamenti  .colle  sue  Leggi-,  il 
quale  fu  l’impero  civile,  e per  quel  che  sf 
appartiene  al  dominio  delle  cose  dovè  quella 
impiegarsi  a regolarne  V acquisto,  J’ alu  na- 
zione , la  difesa,  e vinJicazione , t la  perdita. 
Ved.  Prospetto  delle  Leggi  chili  dei  Homant 
nella  Introd.  n 32.  27. , e part  ':*^.  tu.  1.  n.  2. 
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fanto  naturalmente,  quanto  col  beneiizio 
dell’arte,  ed  anche  allorquando  alle  cose  no- 
stre accede  qualche  cosa  , come  colla  piaii- 
tazione,  colla  sementa,  e olla  percezione 
dei  frutti.  L.  4- 1-6-  /.  7.  /•  26.  l.  Zo.  ff.  de  adquin 
rer.  domìn.  $.  l3.  19.  20.  21.32.  instìt.  de  rer, 
divis- 1.  9.  prin.  ff-  de  adquir.  rer.  domiti.  $.  32. 
et  '33.  instìt.  de  rer.  divis.  l.  23.  §.  1.  ff.  de 
adquir.  rer.  domiti. 

4«  Secondo  l’antico  Diritto  Romano  il 
•dominio  delle  cose  sì  divideva  in  quìrìtario^ 
e bonitario.  TI  primo  si  acquistava  solamen- 
te dai  cittadini  Romani  con  modi  civili . 
Ulpian.  Jragm.  tit.  19.  §.  2.  Il  secondo  si 
acquistava  da  chiun<{ue  in  qualsivoglia  modo 
naturale . Teoph.  §.  ult.  instit.  de  liberi. 
Questa  distinzione  fu  tolta  da  Giustiniano  con 
una  sua  costituzione.  L.  unic.  cod.  de  nud. 
Jur.  quirit.  tolleri. 

5.  I Prammatici  poi  hanno  diviso  il  do- 
minio in  civile , e naturale  , ed  hanno  detto 
competere  quello  al  marito  sopra  i beni  do- 
tali; questo  alla  moglie,  fondando  la  loro 
divisione  principalihente  nella  L.  23.  cod.  de 
Jur.  dot.  , nella  leg.  9.  cod.  de  rei  vindicat. 
e nella  leg.  unic.  §.  \ o.cod.  de  rei  uxor.  act. 

6.  Hanno  altresì  diviso  il  dominio  in 
pieno , e meno  pieno  • Pieno , allorquando  In 
proprietà  è unita  all’  usufrutto  presso  di  una 
■tessa  persona , la  quale  possa  disporne , ed 
a se  richiamare  la  cosa . Meno  pieno , al- 
lorché la  proprietà,  e l’usufrutto  trovansi 
divisi  presso  diverse  persone  ; E quello  che 
ha  la  proprittà , ha  il  dominio,  diretto , e 
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quello  che  ha  il  godimento  della  cosa  ha  il 
domìnio  utile. 

j.  Il  dominio  diretto  appartiene  al  pa^ 
drone  del  feudo , dell’  enfiteusi , del  diritto 
cliiamato  ;u5  superficìei\  ed  il  dominio  utile 
al  vassallo,  all’ enfiteuta , al  superficiario  . 
Vedremo  a suo  luogo  1’  uso  di  questa  divi- 
sione . 

8.  Il  modo  di  acquistare  il  dominio  del- 

le cose  si  distingue  in  modo  di  dir  tto  natu- 
rale , o delle  genti , o in  modo  di  diritto  ci- 
vile §.  1.  initit.  de  rer.divli.  I primi  si  ridu- 
cono all'  occupazione , all'  accessione,  ed  alla 
consegna.  • 

9.  L*  occupazione  si  definisce  una  giusta 
apprensione  delle  cose  corporee  fatta  con  ani- 
mo d’ impadronirsene  , mediante  la  quale  di- 
ventano proprie  del  primo  occupante  quelle 
cose,  che  non  sono  di  alcuno.  L.  S.prin.ff. 
de  adtj.  rer,  domin.  §.  IQ,.  instit.  de  rer.divis. 
Keputansi  poi  di  nessuno  quelle  cose,  le  quali 
per  natura  non  sono  in  dominio  di  alcuno, 
o sono  state  abbandonate  dal  loro  padrone 
con  animo  di  non  avérle  più  fra  le  sue  cose, 
§.  i^^.instit.  de  rer.  iivis.  L.  1. 1.  a.  §.  1.  /.  5.  ffi. 
prò  derelicto.  All’occupazione  si  referiscono 
la  caccia , la  pesca  , la  bellica  occupazione, 
e l'invenzione. 

IO.  Uno  dei  modi  di  acquistare  il  domi- 
nio delle  cose  secondo  il  diritto  delle  genti 
è la  cowe^  un . Questa  ha  bisogno  di  essere 
accompagnata  da  uno  dei  titoli  abili  a tra- 
sferire il  «iominio,  u almeno  sussidiata  dal- 
la prescrìpone  . L.  Zl.  ff.  de  adquir.  rer.  doat. 
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L 1.,  et^seq-  ff.  de  pubi-  in  rem  act.  » ed 
essa  da  per  se  sola  non  vale  j ma  ricerca  Tin- 
tervento  della  volontà  del  padrone  . Xi.  55, 
ff-  de  ohlig.  y et  act.  l.  a-  ff.  de  his  qui  sunt 
sui,  vel  al  jur.  l.  11.  ff  de  reg.  jur. 

1 r . La  consegna  si  distingue  in  véra  , 
ed  in  finta . La  vera  dicesi  consistere  in  una 
dazione*  di  una  cosa  mobile  dalla  meno  di 
una  persona  in  (juella  di  un’altra,  o se  trattasi 
di  una  cosa  immobile,  nell’ induzióne  in 
possesso  della  cosa  stessa  . L.  8.  ff.  de  pecub. 
l.  1.  §.  penai,  ff.  de  adquir.  posses», 

12.  La  ffìta  , .colla  medesima  si  finge 
di  consegn^ae  una  cosa,  quaniìo  realmente 
non  è vero , e si  suddivide  in  consegna , 
brevi  mafia  y simbolica,  et-longa  manu, 

l 3.  La  prima  è quando  uuo  finge  di  con- 
segnare una  cosa  ad  un’  altro , il  quale 
già  la  possedeva  per  un’  altra  causa , come 
se  alcuno  abbia  dato  a titolo  di  comodato 
un’anello  ad  un  suo  amico,  e poi  gli  abbia 
fatto  del  medesimo  un  regalo . 44*  de 

rer.  divis.  l.  3.  §.  i.  pen.  ff.  de  donat.  inter 
vir. , et  uxor. 

14.  La  simbolica  è quella,  che  si  fa  con 
qualche  segno  esterno , come  per  esempio  la 
consegna  delle  chiavi  di  uua  casa,  quella  di 
un  istrumento  , e simili . §.  ^5.  inst.  de  rer. 
divis.  l.  74*  ff  de  contrah.  eingp.  l.i.§.pen. 
ff.  de  adquir.  poss, 

15.  £ la  terza  è quando  la  cosa  si  pone 

in  cospetto  di  colui , che  vuole  acquistarla . 
L*  79*  ff  de  solut. , et  liber.  l.  1.  pen.  ff. 
de  adquir.  vel  amit.  poss, . . 
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l6.  La  consegna,  non  ha  forza  di  tra- 
sferire il  dominio , se  non  vien  fatta  dal 
padrone . o da  altri  per  sua  volontà . §.  42. 
et  43.  inst.  de  rer»  divis.  L 38.  !•  ff-  de 

donai,  inter  vir. , et  uxor. , con  animo , e 
potestà  di  trasferire  il  dominio,  e’ con  una 
causa  abile  e quest’ edèlto . L.  Zi.  ff.  de 
adquir.  rer.  domin.  Deve  altresì  concorrere 
r accettazione  di  quegli , a di  cui  favore 
s’ intende  di  voler  trasferire  il  dominio  . L. 
55.  ff,  de  oblig. , et  act. 

Ciò  che  si  è detto  fin  qui  riguarda 
le  cose  corporee , e non  le  incorporee , le 
quali  non  si  possono  consegnare  , ma  solo 
* quasi  consegnare,  e questa  quasi  consegna 
consiste  per  parte  del  concedente  nella  pa- 
zienza i per  parte  del  ricevente  nell’  uso  e 
nell’esercizio.  L.  i.  §.  ult.  ff".  de  servitut, 
rust.  praed.  U ult.  ff.  de  servitut. 

ifi  Quantunque  la  consegna  accompa- 
gnata da  un  titolo  sia  un  modo  di  trasferi- 
re il  dominio;  nulladimeno.nel  contratto  di 
compra,  e vendita,  nel  quale  la  cosa  ven- 
duta, e consegnata  non  passa  in  dominio 
del  compratore  , se  'prima  non  paga  il  prez- 
zo, o non  conviene  nel  contratto  una  dila- 
zione a pagarlo . $.  3l.  inst.  de  res.  divis.  l.  5. 
5.  iS.ff.  detrib.  act.  l.  19.  /.  5Z.ff.  decontrah. 
empi. 

-Quanto  ai  modi  di  acquistare  la 
proprmtà  delle  còse  secondo  il  diritto  civi- 
, le , questi  o spno  universali , o sono  sin- 
golari . 

ao.  Gli  universali  sono  cinque,  i.  Hac- 
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redìtatis  i'idquìsitio . 3.  Bonqrum  possesfio . 

3.  Adquiiitio  per  arrogatìomm  . ^.Addìctìo. 
honorum  libtrtatum  gervandarum  causa  . 5. 
Adquìsìtio  per  sectionem  honorum,  et  ex  S. 

G.  Claudiana. 

21.  I singolari  .8000  (juattro..  1.  Usuca^ 
pio . 2.  Doncuio . 3.  Lepatum , et  4-  Pldei- 
commìssum  gingulare . il.  et  seq.  instit. 
de  rer.  divij.  §.  ult.  instit.  per  quas  person» 
euique  adquir. 

22.  Le  cose  finalmente , la  di  cui  pro- 

prietà non  appartiene  ad  alcnno , e l’ uso  a 
tutti,  sono  l’aria,  l’acqua  piovana,  il  ma- 
re, ed  i lidi  del  medesimo.  Può  ognuno 
nsare  di  queste  cose  , come  meglio  crede , ' 
purché  però  non  ne  impedisca  1’  uso  agli  al- 
tri . L.  2.  §.  8.  , e 9.  /.  3.  4*  ff-  tie  quid 

in  loc.  pubi.  l.  1.  l.  4*  5.  §.  ult.  ff.  de  rer. 

divis.  ' 

23.  E qualora  alcuno  impedisca  pagliai- 
tri  il  diritto  di  usare  delle  suddetle  cose, 
si  può  contro  di  lui  intentare  l’utile  inter- 
detto ne  quid  in  loco  puhlìco  ee. , ed  anche 
r azione'  delle  ingiurie  . JD.  /.  1.  $.  8.  , et  9.  ff. 
ne  quid  in  loc.  pubi,  l,  i3.  ff.  ult.  ff.  de 
jniur. 

24.  Secondo  il  Diritto  Romano  ad  ognu- 
no è lecito  di  andare  a caccia  degli  anima- 
li che  radono  la  terra,  quanto  di  quelli, 
che  81  sollevano  per  aria,  salva  la  seguente 
distinzione . 

2.5.  Si  distinguono  le  lyestie  in  fiere , e 
mansuete.  .Si  chiamano  fiere  quelle,  le  quali 
per  loro  natura  v6uioo  qua , e là  vagando , 
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come  i pesci,  gli  uccelli,  le  api,  i pavoni,  i 
colombi,  i cervi,  e simili,  concedendosi  sa 
di  queste  il  dominio  al  primo,  che  le  occu- 
pa. §.  12  14*  l5.  imtit.de  rer.  ditfis.'l.  5.§. 
a.  3.  4*  Sf'  aJquir.  rer.  don: in.  §.  13. 
c 16.  instit.  de  rer.  divis. 

26.  Le  mansuete  poi  sono  gli  animali 
domestici,  come  le  galline,  le  anitre,  le 
pecore , e simili;  e queste  quando  sono  state 
una  volta  occupate  , rimangono  sempre  de^ 
pafirone , ’ancorchè  abbiano  smarrita  la  di 
lui  abitazione , e colui  che  se  ne  impadro- 
nisce commette  un  furto.  L.  5.  §.  b.  l.  ff. 
de  adquir.  rer.  domin.  §.  16.  instit.  de  rer. 
divis.,  a meno,  che  il  padrone  non  le  ab- 
bia abbandonate  con  animo  di  non  averlo 
più  per  cose  sue . §.  47  instit.  de  rer. 
divis.  l.  ì.  l.  2.  5.  1.  /.  5.  ff.  prò  derelicto. 

27.  Premessa  detta,  distinzione  può  an- 
darsi a caccia  di  tali  animali  non  tanto  nei 
pubblici  luoghi,  quanto  nei  privati  proprj, 
o altrui,  di  maniera  che  la  preda  appartie- 
ne al  cacciatore , ancorché  1’  abbia  fatta 
nell’  altrui  fondo  senza  il  consenso , o contro 
la  volontà  del  padrone  del  fi  odo  stesso.  la 
instit.  de  ter.  divis  l.  3.  (5.  i.  ff.  de  adquir. 
rar.  domin. 

28.  Fi>ichè  quantunque  le  Leggi  Roma- 

ne proibiscano  di  cacciare  negli  altrui  ter^ 
reni  contro  la  volontà  dei  padroni , ai  quali 
perciò  concedono  1’  azione  delle  inginrie 
contro  i cacciatori . L.  16.  ff.  de  servit.  praed. 
rustici  l 3.  1.  ff.  de  'adquir.  rer.  domin. 

§.  12.  instit.  de  rer.  divis.  l.  l3.  g.  ult.  ff. 
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de  Jniur.  j nulladimeno  la  proibizione  del 
fondo  non  priva  il  cacciatore  di  far  sua  la 
preda  come  primo  occupimte  . L.  3.  pria.  ff". 
de  adquir.  rer.  domiti.  $•  12.  instit.  de  rer. 
divis. , con  tutto  che  possa  il  padrone  ineti- 
tuire  1’  azione  d’ ingiurie  contro  il  .caccia- 
tore. D.  l.  i3.  §.  alt.  ff.  de  jhiur. 

, 2.9.  Nei  pubblici  fiumi,  come  nel  mare 

ad  ognuno  è lecito  a forma  del  Diritto  Ro-  ’ 
mano  , di  pescare  . §.  3.  instit.  de  rer.  divis. 
l.  i3.  $.  alt.  ff.  dejniiir.  , ad  eccezione,  che 
se  alcuno  abbia  per  più  anni  egli  soltanto 
pescato  in  un  sito  digressivo  del  fiume  pub- 
blico , o del  mare  , può  proibire  agli  altri 
di  esercirare  il  diritto  della  pesca.  L.f.jff. 
de  divers.  tenipor.  pratscrip.  L.  \5.  in  princ. 
ff-  commuti,  praed. 

3o.  il  tesoro  è qualunque  cosa  nasco- 
sta , o sotterrata , della  «piale  non  vi  è al- 
cuno , che  possa  giustificare  di  esserne  il  • 
padrone  , e che  viene  scoperta  per  solo  eflet- 
to  del  caso.  La  proprietà  del  tesoro  appar- 
tiene a «juello  che  lo  trova  nel  proprio  lòa- 
do  ; E se  il  tesoro  è trovato  nel  fondo  al- 
trui, appari  iene  per  metà  a quello  che  lo  ha 
scoperto  , e per  l’ altra  metà  al  proprietzt- 
rio  del  fondo.  L.  3'.  $.  ff.  de  adquìr.  rer. 
doinin.  l.  63  prin.  ff.  eod.  §.  instit.  de 
rer.  divis.  l.  unic.  cod.  de  thesaur.  (l) 


(1)  Si  deve  avvertire,  che  secondo  le  p'irtlco- 
Idi’i  Leggi  degli  Stati  si  trova  quasi  da  per 
tutto  esserne  stata  formata  una  regalia  a fa- 
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31.  Ma  non  è repatata  an,  tesoro^  nè 

sì  acquieta  dall'  inventore  qualunque  cosa, 
che  alcuno  abbia  nascosto  in  un  muro , o 
sotto  terra  per  assicurarliene  ; talmentechè 
se  egli  abbia  alienato  il  luogo  in  cui  era 
uaecosta  la  cosa  , ivi  lasciandola  per  dimen- 
ticanza, può  a se  richiamarla,  quantunque 
sia  stala  ritrovata  dall' acquirente  del  luogo 
medesimo.  L.  3l.,5.  ,1.  Jf.  de  aJquir.  rer. 
domin.  l.  adquir.  vel  amitt.  poss. 

/.  67.  ff.  de  rei  vlnd. , 

32.  Le  cose  gettate  in  mare,  per  sol- 
levare il  peso  della  nave , appartengono  al 
loro  padrone , onde  se  qualcheduno  se  le  ap- 
propria commette  un  furto.  Qualora  però 
siano  gettate  cose , che  coll’  aspersione 
deir  actjua  si  corrompano  , e periscano , in 
questo  caso  chi  le  raccoglie  le  (a  sue  senza 
timore  di  commettere  delitto  alcuno.  L.  3. 
ff.  de  leg.  Rhod-  de  jactu  . L.  43.  $.  il.  ff"- 
de  J'urtis . L.  4-  (J.  2.  ff.  de  incend.  min. 
naiifrag. 

33.  Tutto  ciò,  che  il  mare  rigetta,  e 
tutto  ciò,  che  nel  medesimo,  e nei  suoi 
lidi  nasce,  appartiene  ai  primo  occupante. 
§.  iS.  instit.  de  rer.  divis.  l.  i.  §.  1.  in  fin> 
ff.  de  adquir.  vel  amitt.  poss.  ' 

34.  Le  cose  perdute , e ritrovate  da 
qualcheduno  ai  devono  restituire  al  padrone . 


vor  del  Fisco,  accordandone  soltanto  la  par- 
tecipazione del  quarto , o altra  quota  agU 
Inventori . . .. 
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$.  ult.  in  fin.  instit.de  rer.  divis.  l.  4-3*  4* 

er  seq  ff.  de  furtis  •,  senza 'poter  pretendere 
alcun  pretniu,  per  quanto  si  possa  onesta- 
mente riceverlo,  se  viene  offerto.  L.ò.e  lù. 
.r  ff.  de  prascript.  verb-  All’  effetto  poi , che 
l’inventore  delle  cose  perdute  sfugga  il  f)e- 
ricolo  di  esser  creduto  un  ladro , deve  de- 
positarle presso  di  una  pubblica  persona,  o 
almeno  renderlo  noto  al  pubblico  per  mezzo 
di  avviso , o manifesto . L.  §.  8.  ff".  de 
furtis . Che  ^4|on  si  presenta  il  padrone , 
per  quanto  ^ Diritto  Romano  non  contempli 
esplicitamente  questo  caso , ciò  nonostante 
pare , che  a similitudine  del  tesoro  le  cose 
ritrovate  debbano  appartenere  all’  Invento- 
re.  (l) 

33.  Le  CQse  abbandonate  dal  padrone 
con  animo  di  hon  averle  altrimenti  nel  suo 
patrimonio  divengono  proprie  del  primo  oc- 
cupante . §.  47*  instit.  de  rer.  divis.  l.  l.  2. 
fif.  prò  derelicto  y salvo  che  il  padrone  di 

(l)  È per  altro  vero , che  anche  i sacid  canoni, 
specialineute  nel  Can.  si  quid  invenistU  van. 
muiti  14.  quaest.  5 BÌ  uniformano  alle  Leggi 
civili,  con  accordare  a quello  che  ha  siuar» 
rito^  la  cosa  1’  asione  del  furto  . - 

È poi  opinione  religiosa  di  quelli , che  so- 
stengono, che  fatta  una  diligente  ricerca,  se 
non  ritrovasi  il  padrone  delle  cose  smarrite , 
debbansi  consegnare  al  V'escovo  del  luogo , 
acciò  le  distribuisca  ai  poveri , e le  eroghi 
i in  cause  pie.  V.  Partir . de  Jur.  Fise.  lib.  4* 
ut.  5.  n.  29. 
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un  fondo  da  lui  abbandonato  può  entro  a 
due  anni  richiamarlo  a se  , restituendo  pri- 
ma al  nuovo  coltivatore  del  medesimo  le 
spese,  che  vi  avrà  fatte  . L.  Z.cod.  de  omn, 
agr.  deserto . 

36.  Le  cose  prese  in  guerra , affinchè  si 
acquistino  con  un  dominio  irrevocabile:  o>a 
favore  della  Sovranità,,  per  cui  si  faccia  la 
guerra , o a favore  degli  stessi  privati  ap- 
prensori  di  consenso , e permissione  dell’  i- 
stessa  Sovranità , è necessario  un  suo  atto , 
da  cui  si  rilevi  avere  esso  deposto  l’animo 
di  più  riaverle.  L.  l.prin.  de  acquir.  vei’ 
anùtt.  possessi,  L.  ói.  de  acquir,  ner. 
doni,  §.  17.  instit.  de  rer.  divis,  Puffendorff, 
de  Jur.  nat.  et  gent.  iib.  8.  cap.  6.  Ji.  22.  < 

37  Finalmente  sono  riservati  a favore 
del  fisco  i beni  vacanti , cioè  i l^ni  di  quel- 
li , che  muojono  senza  alcun  erede  testa- 
mentario, o legittimo,  o essendovi , che  non 
adisca  di  fatto  l’ eredità  ; i quali , come 
cose  derelitte^  resterebbero  ancor  essi  soggetti 
air  originano  acquisto  del  primo  occupante, 
se  non  fossero,  come  sono  universalmente 
dal  Diritto  Romano  per  prudenti  motivi  ri- 
servati al  fisco.  Li,  1.,  et  4*  cod,  de  boa, 
vacant.  . .. 

Si  avverte  , che  quanto  abbiamo  detto  intor- 
no alla  proprietà  ec.  può  essere  stato , ed 
è in  alcune  parti  derogato , 0 modificato 
dalle  Leggi  particolari  dei  diversi  Priitr 
cipati  Italiani,  alle  quali  remissivamente. 
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Articolo  IL 


Dei  Principj  di  Diritto  Romano  sul  Possesso* 


' 1 . La  parola  Possesso  presa  nel  suo  sensq 

naturale,  e grammatico  significa  la  nuda 
ritensione  di  una  cosa  . L.  9.  ff'.  de  rei  vin- 
dicaU  /.  I.  prfn.*  et  §.  1.  ff-  de  udquir. , vel 
amitt.  possess.  l.  a §.  1.  (f.  prò  haerede , 
compela,  o non  competa  al  possessore  un 
■ qualciie  diritto  reale  sopra  la  cosa  medesima. 
il.  là.  $.  ff.  qui  Sdtisd.  cog.  /•  jf.  de 
aiquir.  rer.  domin.  l.  la.  pria.,  ff.  deadquir. 
vel  amiti,  poss.  . 

a.  Presa  poi  in  senso  civile  , e giuridico 
significa  là  ritènzione  di  una  cosa  corporea 
con  animo  di  ave.rla  per  se  .,L.  j.  §.  9- 
de  vi,  et  vi  armata.  L.  a.  §.  1.  ff.  prò  hae- 
rede 3 onde  è,  che  la  cosa  deve  esser  certa . 
Li.  76.  $.  1.  ff  de  rei  vindicat.  l.  a6.  ff.  de 
adquir.  vel  amiti,  poss.  , atteso  die  una  cosa 
incerta  non  si  può  possedere  . L 3 $ a.  Z.  26 
ff.  eod. 

3.  Quegli  poi  che  possiede  una  cosa  con 
animo  di  averla  per  se , ma  che  sa  di  non 
esserne  il  padrone,  si  dice  possessore  di  mala, 
fede , ed  il  suo  possesso  chiamasi  naturale . 
heg.  6.  pria.,  et"$.  l- ff.  de  adquir.  vel 
amiti,  poss.  l.  i5,  ff.  comrnod.  l.  §•  ult.  ff, 
uti  possidebis .. 

. 1.4-  Si  dicono  possedere  soltanto  natural- 

mente gli  usufruttuarj . L.  la  ff.  deadquir. 
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vel  amiti,  poss.  I creditori  pi:inoratarj , e 
quelli  j che  ritengono  una  cosa  a titolo  pte 
cario.  L.  l3.  ff-  de  puhlic.  in  rem  oct. 

Li.  1&.  ff:  de  usar.,  et  usucap.  L.  35.  de  pi- 
gnor.ìt.  action. 

5.  Parimente  posseggono  soltanto  natu- 
ralmente i conduttori  : i comodatari , in 

quanto  che  ritengono  le  cose  locate,  o co- 
moilate  con  animo  di  goderle  essi  soli , «a- 
peiitlo  però  di  non  esserne  padroni.  L,  gl' 
§.  alt.  ff  ad  exhih. , anzi  neppure  lianno  il 
possesso  «li  tali  cose  , cioè  di  quel  possesso,’ 
che  è necessario  per  prescrivere,  fj.6.  2. 

de  precar.  l.  g.  ff".  de  adquir.  vel  amiti, 
poss.  §.  4*  iost.t.  per  quas  person.  cuiq.' 
adquir.  l.  ff.  cointnod-  l.  l6.  ff  de  usurp. 
et  usucap.  ' 

6.  Si  distingue  altresì  il  possesso  in  na- 
turale, e civile-  Si  appella  naturale  qeeilo 
che  consiste  nel  fatto  , o sia  nella  semplice 
ritenzione  di  una  cosa  , e tanto  che  si  trat- 
ti di  possesso  di  buona,  che  di  mala  J'ede'*l* 
li.  5.  $.  l3.  l.  19.  5.  1 ff".  iìe  adquir.  vel 
amiti,  possess.  E chiamasi  fiossesso  civile, 
quello,  il  quale  consiste  in  un  diritto  , lo  eh» 
avviene  : quando  la  Legge  finga , che  alcun 
possegga  una  cosa , che  non  egli  stesso , ma 
altri  per ‘lui  la  possiede,  come  un  Inquilino. 
o Pigionale,  un  Comodatario,  un  Deposita- 
rio, e così  discorrendo.  L.  18  l.  44*  §•  »lt. 
l , l\5.  l.  46-  ff  de  udquir.  vel  amiti,  poss. 
l.  i5.  l.  16.  ff.  commod.  l.  i6-  ff.  de  usurp. 
et  usucap. , e di  questa  distinzione  sembra , 
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che  ne  abbia  parlato  Costantino  nell^leg.  lo 
cod.  de  adqu  r , et  retin.  puss. 

7.  Un  altra  divisione  si  fa  del  possea» 

so,  ed  è,  che  il  possesso  altro  è giusto,  al- 
tro ingiusto  . Giusto  chiamasi  quello  che  è 
accompagnata  dai  seguenti  giusti  titoli,  cioè 
Pro  soluto , Pro  empu  re  : Pro  haerede:Pro 
donato:  Pro  derelicio  : Pro  legato:  Pro 

suo  : H secondo  i Prammatici  ; Pro  permu- 
tato, et  prò  adittdicato  , Ingiusto  altresì  di- 
cesi quello,  che  non  è accompagnato  dai 
suddetti  titoli  : L,  3.  5.  de  acquir.  vel 

amitt.  possess, 

8.  Jl  "possesso  poi  differisce  dal  dominio 
in  maniera,  che  l’uno  niente  ha  di  comune 
coir  altro.  L.  la.  1.  /.  52.  prin.  ff.  de 

^fldquir.  vel  amitt.  poss.  U 1.  2.  ff.uii  pos. 

' Infatti  il  dominio  non  si  perde  se  non  quan» 
do  volendosi  trasferirlo  in  altri,  si  trasferii 
sce  realmente  ; ai  contrario  si  perde , il  pos- 
sesso, (juando  non  si  vuole  più  averlo,  an- 
corché non  si  sia  trasferito  in  colui,  al  (juale 
si  voleva  darlo.  L.  17.  §.  1.  /.  18.  $.1.1  1. 
$•  4*  adquìr  vel  amitt.  possess. 

9.  Oltre  di  che  il  Dominio  è di  dirit- 
to, il  possesso  al  contrario  è di  fatto,  ed  in 
conseguenza  non  si  acquista  se  naturalmente 
non  si  prende  . L.  1.  §.  3.  /.  23.  ff.  eod.  l. 

/ 19  ex  quib.  causis  major.  , poiché  la  di- 
visione di  diritto  reale,  o sia  in  re,  e ad, 
rem  non  appartiene  ai  giudizj  possessorj,  ma 
soltanto  ni  petitorj . Huber.  digress.  4» 

IO.  4. 
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10.  TI  possesso  non  si  acquisfa,  che 
coll’  animo,  e col  corpo  insieme.  L.  3.  §.  i. 
ff.  eoi.  1.  ió3.  ff".  de  regiiL  Jur. , ed  i modi 
di  ac<jnisfarlo  sano  la  consegna  vera,  o Unta, 
(l)  r occupazione: , e C accessione  , ma  que- 
sto possesso  non  ha  luogo,  che  nelle  cose 
corporali,  poiché  nelle  coso  incorporali,  cioè 
nei  diritti , nelle  servitù,  e simili  non  si  dà 
che  un  quasi  possesso  . 

11.  Il  possesso  si  ritiene  coll’animo,  e 
col  corpo  insieme,  e coll’animo  soltanto. 
L.  3.  5.  8.  /.  6.  $.  1.  l.  §.  uh.  /.  46.  ff. 
de  adquir.  vel  amitt.  poss.  l.  nlt.  coi.  de 
acquir.  vel  amiti,  poss  , o coll’  animo  pro- 
prio , e col  corpo  di  altri , come  del  colono, 

usuffruttiiario , del  comodato,  e simili. 
h.  3.  8 , et  12.  l.  2,5.  f.  1.  /.  40.  §.  1.  ff.  de 

adquir.  vel  amiti,  possess.  /.  1.  ij).  45.  ff.  de 
vi,  et  vi  armata  . 

12.  Nella  stessa  maniera,  che  si  acqui- 
sta il  possesso , nella  stessa  manièra  si  per- 
de, cioè  coll’animo, -e  col  corpo  insieme,  o 
sia  abbandonando  la  cosa  con  animo  di  non 
volerla  possedere , ma  non  soltanto  col  cor- 
po, o sia  abbandonando  semplicemente  la 


(1)  La  consegna  fintamente  , o fter  breve  mano 
si  fa  mediante  il  costituto  possessorio  , che  con- 
siste nella  dinhiai'azione  che  fa  l’istosso  alie- 
nante di  ritener  la  cosa  alienata  a disposizio- 
ne dell’Alienatario,  come  suo  Procuratore , e 
produce  ristesse  effetto  della  vera,  e natura- 
le tradizione  . (J-  Inst.  de  r-ri  divis.  l. 

Interdum  ff.  de  adquir.  rer.  domin. 
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posa,  aè  tampoco  coll*  animo  semplicemente 
•eaza  abbandonare  ad  un  tempo  stesso  la  cosa 
stessa.  L 8.  l,  27.  ff.  de  adqair.  vel  amìtt. 
posseis»  U l53.  ^ de  regul,  juris. 

‘l3.  Beati  si  reputano  in  diritto  i pos- 
sessori, poiché  ordinariamente  non  sono  ob- 
bligati a mostrare  il  titolo  dei  loro  posses- 
so, e richiesti  di  questo  titolo  possono  ri- 
spondere pojsideo , quia  possideo.  L.  11. 
tod‘  de  petit.  Haered.  U 28.  cod.  de  rei 
vindicat. 

14.  Se  posseggono  in  buona  fede  fanno 
suoi  1 frutti  che  perciponO  dalla  cosa  , e ri- 
tengono la  cosa  medesima  finche  altri  non 
prova  di  esserne  il  padrone . >Ìj.  alt.  ff.  de 
adquir. , vel  amitt.  possess.  l.  1.  in  jin,  ff. 
uti  possid, , e |XM8<3ao  difendere  il  loro  pos» 
sesso  anche  di  propria  privata  autorità , e 
discacciarne  immediatamente  chiunque  gli 
avesse  discacciati,  ovvero  intentare  l’inter- 

. detto  unde  vi  , ancorché  il  loro  possesso  de- 
rivi da  furto.  L.  1 $.  9*  2%,  et  3o.  l.  3. 

5.  l.  ij.  ff.  de  vi,  et  vi  annata  . 

15.  Finalmente  in  pari  causa  migliore 

si  reputa  la  condizione  dei  possidenti,  giu- 
sto , o ingiusto , che  sia  il  loro  possesso . 
L.  tilt,  ff,  de  adquir.  vel  amitt.  po.ssess. , ed 
in  dubbio  si  sentenzia  in  loro  favore  . L.  5. 
5 i-.f-  calumn.  l.  1.  1.  ff.  uti  posgidehis. 

L.  33.  l.  129.  i).  ult.  l.  128.  prin.  ff.  de  reg. 
jur. 
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Articolo.  I. 

Della  definizione  , e divisione  dei  Contratti , 
e dei  loro  requisiti  sostanziali . 

Diritto  Rcharo 

1 li  contratto  è una  convenzione  ^pr^ 
una  cosa  meiiesiina  obbligatoria  da  una  par- 
te, e dall' altra,  inediante  la  quale  ci  obbli- 
ghiamo a dare  0 fa>e  una  qualche  cosa  /.  3 
fi',  de  obbligai  onibus.  ( l ) 

2 Si  divide  il  contratto  in  proprio^  im- 
proprio, e improprissimo  . 

à.  11  contratto  proprio  è quello  da  coi 
nasce  l’ obbligazione  da  una  parte,  e dall'al- 
tra, conforme  è il  contratto  di  compra,  e 
vendita,  ed  altri  consimili  . 

411  contratto  improprio  è quello,  in  cui 
una  parte  solamente  si  obbliga  come  il  mu- 
tuo, o sia  iniprestito  di  denaro . 

5 11  contratto  improprissimo  è quello, 
mediante  il  quale  niuna  parte  si  obbliga,  ma 
bensì  la  latta  obbligazione  si  toglie  di  mez- 
zo, e perciò  si  chiama  distratto,  e fra  que- 
sti è l’ atto  di  quietanza . 


(l)  Dai  GiuspiibbUcisti  si  distinguono  i conirat* 
ti  in  Contratti  benefici , e in  contratti  onerosi 
e misti . V.  P uferdotf  de  fur  naiviae,  et  gerir 
tinnì  Itb.  5 cap.  2,  §.  8 questa  divinone  è mol- 
to esprimente  • ^ 
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6.  Si  dividono  poi  i contratti  in  Con- 
tratti nominati,  ed  in  Contratti  innominati . 

7.  1 contratti  nominati  sono  quelli , ai 
quali  la  legge  ha  dato  il  proprio  nome,  con- 
forme è il  contratto  di  compra , e vendita , 
e simili . L.  juris  gentium  7.  in  princ-  ff-  de 
pacvs . 

8 I contratti  innominati  non  hanno  dal- 
la legge  il  proprio  nome , ma  si  comprendo- 
no sotto  il  nome  generale  di  contratti,  nome 
che  può  convenire  a qualunque  contratto,  non 
tanto  nominato,  che  innominato,  fra  i quali  il 
contratto  di  permuta.  Cod.de  rerum  permu- 
tatione . 

' 9.  I contratti  innominati  sono  di  quat- 

tro sorte,  cioè  : Do  , acciocché  tu  dia . Do  a 
te,  acciocché  tu  faccia.  E faccio,  acciocché 
tu  dia  . 

IO.  Nei  contratti  nominati  non  vi  è luo- 
go al  pentimento,  ancorché  la  cosa  sia  in- 
tiera, cioè  che  le  cose  siano  intatte,  e non 
sia  stata  innovata  cosa  alcuna  per  parte  dei 
contraenti  L.  iniust.  Cod.  de  obligat.  Cqd.  de 
obiigat. , et  act.  L.  1.  /.  11.  ff.  de  action, 
empi,  et  vend.  l.  incivile  12  cod.  de  rei  vin- 
dicdt.  1.  5.  ff  de  condict.  caus.  dat.  caus.  non 
secata  . 

11  Nei  contratti  innominati  si  dà  luo- 
go alla  penitenza , re  integra  , cioè  quello , 
che  ha  adempito  il  contratto  per  sua  .parte, 
prima,  che  l’altro  adempia,  si  può  pentire. 
D.  L.  si  pecuniam  5.  ff.  de  condict.  caus. 
dat.  caus.  ncnse. 

12  1 contralti  altri  tono  bonae  fidei  3 
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cioè  di  buona  fede,  ed  altri  5^r/c^^' fu  rfs  , cioè 
contratti  di  buona  fede,  perchè  in  essi  dev» 
cojisidernrsi  ciò  che  è buono,  giusto  e conve- 
niente, e nei  quali  non  si  sta  a rigore,  e stret- 
tezza delle  parole,  ma  gli  si  dà  ima  certa 
estensione  ed  interpretazione  secondo  ciò,  che 
è piu  conveniente,  anco  rapporto  alle  tose 
non  espresse.  L.  bona  fides  3l  ff.  Depositi. 

13.  I contralti  poi  di  stretto  gius  sono 
il  mutuo,  la  stipulazione,  ed  altri  di  che  in  d. 
§‘Actionum  Instit.  rispetto  ai  quali  non  si 
può  dare  una  larga  interpretazione  fino  al 
punto,  che  vi  si  intendano  le  cose  non  es- 
presse, ma  deve  starsi  al  rigore  delle  parole, 
e strettamente  deve  attendersi  il  proprio,  e ri- 
goroso significalo  di  esse . 

14.  Le  cose  sostanziali  dei  contratti  so- 
no quelle,  che  danno  1’ essere , la  sostanza, 
la  forma,  e perfezione,  senza  le  quali  il  con- 
tratto non  può  sussistere,  conforme  nella  ven- 
dita i di  cui  requisiti  sostanziali  sono  il  con- 
senso, la  cosa  che  si  vontle  , ed  il  prezzo, 
altrimenti  il  contratto  è nullo  . L.  nec  emptio 
ff.  de  contrh  einp. 

l5  Le  solennità  dei  contratti  sono  quel- 
le, che  si  richiedono  dalle  leggi,  non  tanto 
civili,  che  municipali  nei  Contratti  dei  l’n- 
pilii,  minori,  furosi,  prodighi , e delle  donne 
perla  validità  dei  medesimi.  L.  9 in  prin. 
Jìf-de  auctor.  Tutor,  e nt  lla  16.  Cod.  de  pra^- 
min.  sine  dec.Jud.  non  alien.  Lai.  in  leg  qua- 
cumq.  ff.  de  pubi.  in.  remaci. 

16.  Le  cose  naturali  de  contratti  sono  , 
quelle che  secondo  la  natura  del  contratta 
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taciiauiente  vi  s’ in^^eiirlono,  benché  non  vi 
siano  espresse , pariauitosi  dei  coiitrafcfi  di 
buona  fede,  cume  sopra  si  è spiega ro,  le  qua- 
li si  possono  ancora  di  consenso  delle  parti 
togliere  dal  contratto,  senza  che  resti  nullo, 
come  se  dai  Contratto,  di  Compra,  e vendita 
si  togliesse  la  promessa  dell’ evizione,  che  è 
di  natura  del  contratto,  e che  non  è neces- 
sario apporla  nel  medesimo  ; ma  nei  contrat- 
ti di  stretto  gius  ciò  che  non  è apposto  nel 
contratto  non  vi  ^i  può  intendere.  L.  3.  Si. 
jy.  si  ceri  pet.  Bald.in  l.p,  n.  1.  coJ.  Co/n- 
mod»  U 11  jy‘‘  de  act.  empi- 

17.  £ iìnalmeuie  le  cose  accidentali  del 
-Contratto  suno  quelle,  che  per  accidente  in- 
tervengono nei  medesimi  per  patto  dei  con- 
traenti, che,  o ad  apporle,  o non  apporle,  i 
contratti  nulladimeno  si  sostengono , confor- 
me nel  contratto  di  compra,  e vendita  ap- 
ponendo il  patto,  che  il  Compratore  debba 
affittare^  ai  Venditore  il  fondo  vendutogli . 

79-  jy  de  cuntrh.  emp. 

Artìcolo  lì. 

Dei  patti , e loro  definizione. 

18.  11‘  patto  è un  nome  generale,  ^1  qua-  • 
le  comprende  in  se  ogui  convenzione,  e contrat- 
to , ed  allorché  questo  pattp  prendp  noipe 
speciale  non  si  cliiama  più  dal  suo  genefe , 
nè  si  dice  piu  patto,  ma  beqsì  conti  atto;  Co- 
sì tutti  i contratti  nominati , sotto  il  nome  __ 
'generala  soqq  patti,  ^ fqtto  lo  speciale  si  chia- 
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roano  contratti,  come  «ono  quelli  di  vendita» 
di  locazione , di  deposito . 11  patto  poi  ge- 
neralmente preso  si  definisce  ,,  il  consenso  di 
,,  due,  o più  persone,  le  <(uali  concorrono  in 
„ una  medesima  volontà  di  dareTuno  all'ai- 
tro,  o di  fare  viceor ievoliftente  qualche  cosa, 
ed  appellasi  pactum  a pactione. , et  pacttun 
quasi  ex  pace  Jactum  . Bari,  in  L.  p in  pria, 
jf.  de  pactis.J^l) 

I patti  altri  si  chiamano  patti  nudi , ed 
altri  vestiti  secondo  i Fraramatici  nella  L.5 
sed  cum  nulla  de  pactis , et  in  /•  io.  cod. 
de  pactis  • 

20  II  patto  nudo  è una  convenzione  di 
due,  ò più  , là  quale  sta  nei  puri  termini , 
e confini  di  una  sola  convenzione,  e non  ha 
forma,  solennità,  o causa,  da  cui  possa  de- 
sumer forza  , ed  efHcacia  a produrre  azione 
secondo  i Prammatici  in  detta  L-  5 $.  sed 
cum  nulla J^f.  de  pactis,  poiché  quando  i 
patti  non  hanno  la  veste  ritrovata,  e voluta 
dalla  Legge  sono  nudi  , e non  partoriscono 
azione  alcuna , a meno  della  promessa  delia 
Dote  (ler  patto  nudo’  e ciò  in  favore  della 
dote . L,  unic‘  in  princ.  cod.  de  rei  uxor.  act. 
della  donazione  fatta  per  patto  nudo  l.  Z5.  ^ 


(l)  Vid.  Cicar.  de  offìc  l.  c.  7.  ,,  ibi  Fundamen- 
tuin  justitia'e  est  fides,  idest,  dictorum,  uonveo- 
torumqiie  constantia,  et  veritas,  eaque  de  cau- 
sa fideat  appeflatain,  quia  fiat,  qiiod  diotum  est. 
Vid.  l.l  ff.de  pactis.  ,,  ibi,,  Utpianus  : quid 
tain  onngrumin  fìdei  hunianae  quain  ea , qua* 
. iater  eos  plaoueruot  servare 
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fin.jy.  de  donat-i  della  promeseadi  pagar  ciò  , 
che  un’altro  deve.  §.  de  constit.  pecuiu  dei 
frutti  dei  denari  presiaii  per'  portarsi  di  là 
dal  Mare,  o sia  Cambio  marittimo  /•  5.  in 
fin.  de  nat.fioen  , ed  altri  casi  di  che  nel 
Saliceto'in  l lege  in  sed  cum  nullo  ec. 

3t.  Il  patto  vestito  è una  convenzione 
di  due,  o più  persone,  che  non  fermandosi 
nei  confini  del  solo  consenso  passa  in  proprio 
nome  di  contratto,  èd  in  nna  forma,  solenni- 
tà, e causa,  per  la  «juale  prende  fòrza,  evi- 
gore  di  produrre  1’  azione  . Salicet,  in  detta 
1.  legrm  to.  Cvd.de  pai.tis . 

22.  Si  vestono!  patti  nudi  in  primo  luo- 
go re  , cioè  coll’  intervento  della  cosa  in 
contratti , che  re  contrhauntur,  poiché  se  Tizio 
promette  di  imprestare  a Sempronio  cento 
scudi,  con  questa  soia  promessa  non  nasce  il 
contratto  del  mutuo,  ma  intervenendovi  la 
cosa  cioè  il  denaro,  e numerandolo  a Sem- 
pronio, il  patto  da  doversi  imprestare  si  ve- 
ste colla  cosa  imprestata,  e produce  rohldi- 
gaZione,  e T azione  per.ia  restituzione  . L.  21 
jy\  fi  certum  petatur  • 

2,6.  Si  vestono  in  secondo  luogo  i patti 
nudìs  verbis,  cioè  con  la  stipulazione , con- 
forme si  vedrà  in  appresso  nelle  sezioni  del- 
le formule  relative, 

24.*  Si  vestono  in  3.  luogo  i patti  nudi  o li- 
teris , cioè  allorché  Tizio  confèssi  nell’ atto 
pubblico,  o privato  di  aver  ricevuto  scudi 
cento  da  Sempronio,  per  quanto  n'^m  gli  ab- 
bia di  fatto  ricevuti,  da  quelle  lettere  nasce 
T obbligazione , conforme  si  vedrà  nelle  se-  * 
guenti  sezioni  delle  Torni ule  dei  contratti** 
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/ 25.  Si  vestono  in  quarto  luogo  i patti 
nàdi  dal  solo  consenso , conforme  si  vedrà 
nelle  formule  relative  nelle ‘seguenti  sezioni  • 
26.  Si  vestono  i patti  nudi  in  quinto  luo- 
go interventu  rei^  nei  contratti  innominati  « 
cioè  Tizio  ha  pattuito  con  Sempronio  di  per- 
mutare il  sua  cavallo  con  quello  di  Sempro- 
nio ; questo  patto  in  origine  è nudo,  ma  coll^ 
intervento  della  cosa  , cioè  del  Cavallo  con- 
segnato da  Tizio  5 si  veste  il  patto  j e pro- 
duce r azione  per  obbligare  Sempronio  all’a- 
dempimento  della  convenzione*  L.  5*  5.  ^ 
et  si  quidem  JJl  de  praescrit.  ve^bis-  ’ 

27  Si  vestono  i patti  nudi  in  sesto  luo- 
go nell’  istesso  contratto  postivi  incontinen- 
te per  coerenza  del  coutratto,  cioè  allorché 
per  esempio  Tizio  vende  a Sempronio  la  sua 
Casa  col  patto  di  redimerla  per  il  medesimo 
prezzo.  L.  5.  Cod.  de  pici,  inter  eaipt,  et  ven- 
ditor. 

28.  Si  vestono  i patti  nudi  in  settimo 
luogo  col  giuramento,  come  nella  l.  ut  jus 
jurandij.  ff.  de  oper.  liberi. , et  auth  sacra- 
menta puberum  Cod.  si  adver sus  vc  dit. 

2^.  Si  veste  in  ottavo  luogo  il  patto  nu- 
do finalmente  legis  auxilio  cioè  coll’  aiuto 
della  legge , conforme  succede  in  qualunque 
patto  nudo,  che  produce  azione,  poiché  tutti 
quei  patti,  che'  pnxlucono  azione,  si  dice,- 
che  la  producono  con  l’ a jutò  della  legge, 
conforme  sopra  si  è spiegato. 

3o.  Si  dividono  altresi  i patti  in  taciti 
ed  espressi . Il  patto  espresso  è quello,  del 


quale  i contrAenti  fm  di  loro , hanno  esprea- 
Munente  convenuto,  e concordato . 

3l  li  pfitfo"  tacilo  poi  è quello  di  cui 
le  Parti  non  hanno  latta  menzione , ma  che 
in  forza  delia  ieg^e  a’  intende  fatto,  ex  grat. 
Tizio  tiene  a pigione  una  Gasa  per  una  pigio- 
ne determinata:  tutti  i mobili,  che  il  con- 
duttore vi  lia  trasportati  sono  tacita  mente  ob- 
bligati a favore, dei  Locatore  Padrone  della 
casa  per  la  pigione , e deteriorazione  della 
medesima  per  quanto  di.  ciò  non  sia  stala 
fatta  parola  nel  contratto  di  Locazione,  e 
conduzione.  L.  “i- Xf'  * 

vtL  hypot. 

32.  Si  dividono  ancora  i patti  in  patti 
chiari  e oscuri.  T patti  chiari  non  aniinetto- 
no  oscurità  ue  ambiguità,  e che  da  tutti  so- 
no intesi  eguaimetite,  nè  si  possono  diversa- 
mente  interpretare.  Gli  oscuri  ed  ambigui 
poi  sono  quelli,  che  possono  avere  vario,  e‘ 
diverso  signihcato,  e interpretazione,  derivan- 
do r oscurità  da  <|ualche  parola  , dizione  , o 
patto,  che  può  intendersi  in  diverse  maniere 
L.  veteribus  Sq  verb.  i-bscurum  ff  depactis. 

33  11  patto  oscuro  s’  interpreta  contro 
quello,  che  fa  il  patto,  nelle  di  cui  fhcoltà 
è il  parlar  chiaro,  onde  deve  imputare  a se 
«tesso  se  non  si  è saputo  spiegare , e parlar 
chiaro.  D.  /.  veteribus  ff.  deactrs 
, 34  II  patto  oscuro  altresì  si  interpreta 

contro  quello  in  favor  del  quale , o per  il 
quale  è stato  apposto  secondo  i Prammatici 
indA.  veteribus  de  pactìs . , 

Z5.  La  poilicitaaione  difièrisce  dal  patto 


perchè  si  sostanzia  nella  sola  promessa  di  uno 

l.  3.  jyi  de  pollicit.i  la  quale  perciò  non  ob- 
bliga il  promittente  j se  prima  non  viene  ac- 
cettata dall’altra  parte  . / 2.  $.  quìs  Dona- 

tar  us  6.  et  l.  absenti  ff.  de  donat  1*  nulla 
pollicitat  Cod.  de  contr.  stipulai. 

36  Nulladimeoo  la  poilicitazione  fatta  a 
Dio,  alla^Jbiesa,  ai  Poveri,  o alla  Causa  pia 
obbliga  immediatamente,  conforme  ancora 
obbliga , allorché  è fatta  a favore  della  Città, 
o della  Repubblica  per  qualche  causa . D-  in 
U penali.  Cod.  de  sacrosanct  Eccl. 

Art\colo  111. 


Delle  Obbligazioni  i definizioni,  e divisioni 
di  esse , e del  quasi  contratto  . 

1.  h”  obbligazione  è un  vincolo  della  leg- 
'ge,  mediante  il  quale  necessariamente  siamo 

astretti  a dare,  o pagare  qualche  cosa  a for- 
ma della  legge,  che.  ci 'comanda. 

2.  È un  effetto  proprio  dell’  obbligazio- 
ne di  astringere  il  debitore  al  pagamento  del 
suo  debito,  o a dare  qualche  cosa,  contro  la 
sua  volontà.  JL.  debitor  loH  Jfi.  de  verb.  signi- 
ficai . 

3.  L’ obbligazione  e di  tre  specie,  cioè 
naturale  soltanto  , civi,e  solamente,  e natura- 
le e civile  insieme , cioè  mista  . • 

4-  La  naturale  prende  il  nome  dalla  na- 
tura da  cui  nasce,  e si  chiama  vincolo  di  e- 
' quità  , e di  convenienza  , con  il  quale  sia- 
mo astre  ti  a làr  qualche  cosa  , e siccome  il 
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dirihto  naturale  è di  due  sorti , primevo , e 
secondario  ; così  l’ obbligazione  naturale  altra 
è primeva , ed  altra  secondaria . 

5.  La  prima  nasce  dal  solo,  e mero  in- 
stinco naturale  comune  ai  bruti , e agli  uomi- 
ni, e la  seconda  appartiene  solamente  agli 
nomini,  e si  chiama, /u«  gentìum  primaevnm 
la  quale  propriamente  è l’ obbligatone  natu- 
rale , perchè  nasce  dal  consenso,  e dall’  equi- 
tà. naturale, -e  disposizione  del  gius  delle  gen- 
ti primevo,  secondo  Bari,  nel  l.  IuUmus  ve- 
runi 90.  jFjp  de  coniict.  indeb 

6.  Dalla  obbligazione  naturale  sola  si  e- 
numerano  molti  effetti  dai*  pr.ammatici  nella 
l.  ex  hoc  jure  ff.  de  justit.,  et  jurc  , cioè. 

7.  La  sola  obbligazione  naturale  non 
produce  azione,  essendo  l’ azione  de. ;urc  civi- 
li ex  gr.  se  Tizio  promette  per  patto  nudo 
non  assistito  dalla  legge  a Sempronio  scudi 
dieci , non  nasce  azione  alcun.a  con  la  quale 
Sempronio  possa  astringere  Tizio  ai  pagamen- 
to degli  scudi  dieci  promessi  • 

8.  Serve  però  il  patto  nudo  a liberare  il 
debitore  dal  pagamento  verso  il  suo  credito- 
re , come  avviene,  quando  il  creditore  fa  il  pat- 
to nudo  de  ulterius  non  petendo,  cioè  di  mai  più 
dimandare  cosa  alcuna» producendo  questo  pat- 
to l’eccezione  del  patto  non  petendo  l.  siunus 
27.  $.  pactus  ne  pelerei  ff  de  pactis , ed  in 
({uesla  forma  1’  obbligazione  naturale  lia  ef- 
fetto in  excipiendo,  cioè  partorisce  eccezione, 

9.  Serve  ancora  a non  potere  ripetere 
ciò  che  sarà  stato  pagato  in  conseguenza  sol- 
tanto dell’  obbligazione  naturale,  conforme  ac- 
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caderebbe  ee  si  pagasse  ciò,  che  ex  nudo  pacto 
ci  fossimo  obbligati  a pagare  , o sivvero  si 
soddisfacesse  ad  un  legato  ordinato  in  un  te- 
stamento meno  solenne,  non  potendosi  di 
ragione  ripetere  il  pagamento  stato  fatto. 

^ IO.  Un’  altro  efìetto  della  sola  obbliga- 
zione naturale  deriva  dal  potersi  ‘alla  mede- 
sima fare  accedere  la  fìdeiussione , Ld.  fide~ 
iussor  obligarì  16.  §.  fidejuss»r.  ff.  de  jide- 
jussor.f  conforme  seguirebbe,  se  alla  obbli- 
gazione dei  pupillo,  che  è meramente  natura- 
le, vi  accedesse  la  mallevadoria,  ed  in  questo 
caso  il  mallevadore  resterebbe  elHcacemente 
obbligato . L.  Ma^ilus  20.  ff.  Jidejussor  , 
11.  Altresì  per  il  mero  debito  naturale 
si  può  costituire  il  pegno.  L.  quaesitum.Jff. 
pignor.-,  egualmente  il  debito  naturale  si  può 
compensare  col  debita  efficace  ’L.  etiam  6. 
jQf.  de  compensat. 

i;j.  li’  ultimo  effetto  dell’  obbligazione' 
naturale  consiste  nel  potere  innovare  , e de- 
durla in  costituto . conforme  si  vedrà  a suo 
luogo,  e con  detta  innovazione  domandare 
ed  ottenere  il  pagamento  . L.  1.  ìlliui  ff. 

de  novation.  et  l,  i.  §.  deb.tum  nutoin  ff.  de 
constìt.  peculi,  ’ 

i3.  La  sola  obbligazione  civile  nasce 
jwr  disposizione  delia  Legge . L.  lesitimà 
6.  ff.  de  pjctis  , e si  considera  in  due  ma- 
niere , prima  per  1’  approvazione  , conforme 
si  fa  regolarmente  in  tutti  i contratti  intro- 
dotti dal  gius  delle  genti , che  il  gius  civi- 
.le  ha  approvati,  e secondo  per  l’intenzione, 
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come  nei  contratti  inventati  dalla  1-egge  ci- 
vile, conronne  anno  la  stipulazione,  Tobbli- 
gazione  literarum,  la  donazione  propter 
nuptiai , ed  il  contratto  enfiteutico.  in 
tit.  de  jur.  natur.  gent.,  et  civil. 

14*  Gì*  effetti  deli’ obbligazione  civile 
•ODO  due.  Primo  produce  l’azione,  per  quan- 
tó  non  dia  1’  esazione  , per  1’  eccezione  che 
si  può  opporre  non  numeratae  pecuniae  , e 
per  il  patto  de  non  petendo  ^ per  il  quale 
viene  esclusa  1’  azione  di  domandare  il  pa- 
gamento . ' 

15.  Tn  secondo  luog^  all’  obbligazione 
civile  soltanto  può  intet^nire  la  mallevado- 
ria. L.  fidejussor  oblig  ari  2.  §.  jì  deluse  or  ff". 
de  fidejustorib.  et  l.  si  ex  cautione  in  verb- 
Hypot.  data  , et  de  non  num.  pecun. 

16.  £ quanto  alP'obbUgazione  naturale 
e civile  insieme,  cioè  mista,  convien  pre- 

\ mettere,  che  questa  obbligazione  civile  si 

dice,  allorché  all’ obbligazione  naturale  è 
congiunta  la  civile , conforme  segue  in  tut- 
ti i contratti , ed  anche  nei  !|uasi  contratti, 
delitti , e quasi  delitti , in  coi , o dal  con- 
senso, o altra  equità  naturale,  nasce  la  na- 
turale obbligazione , ed  anche  la  civile 
dall*  approvazione , o invenzione  della  legge 
civile,  e questa  si  chiama  eHìcace  obbliga- 
zione, della  quale  parla  riitiperatorGiusti^ 
niano . Instit.  tit.  de  obligationibus  ec. 

\j.  Abbia,mo  detto , che  1’  obbligazione 
mista  nasce  ancora  dai  quasi  contratti , (X)i- 
chè  per  quanto  da  una  delle  parti  non  v'in- 
tervenga il  consenso  espresso , come  segur 
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nei  contratti',  nnlladimeno  la  legge  è quel» 
la  che  acconseute  per  quella  delle  parti, 
che  non  ha  prestato  il  consenso,  non  poten- 
dosi presumere  *,  che  alcuno , benché  assente, 
e ignaro , non  gradisca  di  migliorare  le  sue 
condizioni . 

18.  Da  altri  contratti  poi  nasce  1’  ob- 
bligazione mista , e sì  celebrano  verbis  colle 
parole , e la  stipulazione  è propriamente 
r obbligazione  verbvrum , poiché  in  que- 
sto contratto  vi  è necessaria  una  certa  so- 
lennità di  parole , che  consistono  nell’  inter- 
rogazione, e nella  risposta,  di  che  nei  tit. 
l6i  dell*  instit.  de  'verbor.  obligat-  con  altri 
seguenti , e nel  ff.  de  verbor.  obligat. , e nel 
cod.  de  contrahen. , et  commit.  stipuU , nei 
quali  si  spiega  quasi  tutta  la  materia  dei 
contratti , mentre  tutti  i patti , e convenzio- 
ni possono  dedursi  in  stipulazione . 

19.  La  stipulazione  perciò  si  dehnisce 
essere  un  contratto  nominato , che  si  stabili- 
sce, mediante  un  concetto  di  parole,  colle 
quali  chi  è interrogato , risponde,  che  darà , 
e farà  ciò  che  è stato  interrogato  di  dare  , 
o di  fare . Vien  poi  detta  stipulazione  dai 
verbo  stipulo  ^ che  presso  gli  antichi  signi- 
ficava una  cosa  ferma , e la  stipulazione  si 
intende  una  ferma  obbligazione  , e perciò  i 
INotari  dicono  spesso  hanno  fermato  e sti- 
pulato , ovvero  intervenendovi  mutue  stipu- 
lazioni ec.  Ma  siccome  fra  le  stipulazioni , 
si  «omprende  ancor  quella , che  ' appellasi 
stipulatio  sub  conditione  ; così  crediamo  di 
dover  qui  spiegare  cosa  sia  la  condizione  ■ 
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20.  La  condizione  dagli  interpreti  del 
Diritto  Romano  comunemente  ei  definisce 
una  circustanza , la  quale  sospende  /’  atto 
percausa  di  un  evento  incerto  > e futuro. 

21.  Da  questa  definizione  resulta  3 che 
le  coudizioni  riguardanti  il  passato , od  il 
presente  , le  impossibili  e le  necessarie  non 
possono  propriamente  dirsi  condizioni , per- 
chè non  sospendono  1’  atto  . L.  lo.  $.  i ff.  de 
condii,  mst. , n.  instit.  de  inut.  stipulat. 
Li.  7.  de  verbor.  obligat.  penule,  instit. 
eod. 

22.  Nulladiraeno  gli  interpreti  sogliono 
dividere  le  condizioni  in  possibili , ed  im- 
possibili . .Distinguono  le  prime  in  potesta- 
tive 3 casuali  , e miste  • Le  seconde  io  im- 
possibili per  natura,  per  legge  ^ e per  i buo- 
ni costumi,  e per  iierpiessità  di  parole. 

2Ò.  Le  condizioni  son.  quelle 

le  quali  dipendono  dalia  volontà  di  colui , 
al  quale  vengono  ascritte  v.  gr,  ascen- 
derai il  Campidoglio. 

24  Le  casuali  sono  quelle,  le  quali  di- 
pendono dair  azzardare , v.  gr.  se  verrà  la 
nave  dair  Asia  . 

25.  Le.  miste  sono  quelle,  le  quali 
dipendono  parte  dall’ ariiitrio  di  colui , a cuj 
sono  ascritte,  e parte  dalla  fortuna.  L.  4, 
ff.  de  tiaered  instit,  l,  4 /.  2o.  ff  de  condii, 
instit,  l.  l i.  §.  1.  ff.  de  condit.  3 et  demon- 
strat.  ' ^ 

36.  Le  condizioni  impossibili  per  natura 
diconsi  quelle,  al  di  coi  adempimento  è di 
ostacolo  la  natura  delle  cose , come  se  si  fos» 
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ce  ditto  per  condizione  ad  uno  di  toccare  il 
ciclo  con  un  dito,  ii.  instit*  de  inut. 
stipai- , o di  dare  una  cosa  , la  quale  non 
esista  più  in  natura;  L-  iq4-  $•  i*  ff-  de 
legat.  p.  , o altre  limili  condizioni  si  ascri- 
vano, delle  quali  somministrano  esempj  le 
II.  7'2.  §.  pen-  ff.  de  cond, , et  denwnstrat. 
§.  5.  inst.  de  verb.  obligat. 

27.  Le  condizioni  impossibili  per  legg^ 
o per  costumi  diconsi  quelle  , l’ adempimen- 
to delle  quali  è contrario  alle  Leggi , ed  ai 
buoni  costumi.  L.  l4*  /•  ff-  de  corid.inst. 
l.  20.  ff".  de  condii.  , et  denionstrat.  l.  27.  ff. 
ad  leg.  J^alcid. , e fra  queste  si  annoverano 
ancora  le  condizioni  derisorie , ed  inette . 
L.  ff.  de  coadit.  inst.  l.  35.  $.  1,  ff,  de 
verb.  obligat. 

28.  Le  condizioni  impossibili  per  per- 
plessità di  parole  sono  quelle  , le  quali  non 
possono  avere  alcun’esito  attesa  la  conira'- 
rietà  delle  espressioni . L.  16.  Jf.  de  cond- 
inst.  arg.  leg.  58.  ad  leg.  falcid. 

Crediaipo  cosa  utile  di  dar  ora  qualche  no- 
zione dei  due  rei  stipulanii , tf  promittendi. 

29.  Quello  che  interroga  si  appella  reus 
stipulandi , e quello  che  risponde  all’  inter- 
rogazione promettendo  qualche  cosa  chia- 
masi reus  promittendi  . L.  1.  ff.  de  duob- 
reis  constit. 

30.  Due  , o più  rei  stipulandi , vel  ere- 
dendi , diconsi,  quando  a piu  per  una  stes 
sa  causa  principalmente  lo  stesso  è dovuto 
in  soLidum  da  uno , o più . 

/ 
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3r.  E due  rei  promittendi , vel  dehendit 
sono  quando  due,  o più  per  una  stessa  cau- 
sa principaimenle  promettono,  e si  obbli- 
gano , e per  una  medesima  somma  si  costi- 
tuiscono egualmente  debitori  in  solidurn,  ed 
è loro  volontà  di  esser  ciascuno  di  loro  te- 
liuto  per  r intiero  pagamento  . 

за.  All’effetto,  che  si  verifichi  che  gli 
obbligati  in  numero  di  più , così  da  una 
parte,  come  dall’ altra  si  chiamino  plures 
rei  debendil  stipalandi , vi  si  richiedono  più 
cose,  così  Paolo  di  castro  in  l.  2.  ff.  de 
duobus  reìs . 

33.  Che  i rei  stipulandi  in  primo  luo- 
go stipulino  la  stessa  cosa,  e quantità  di  de- 
naro, ed  i rei  debendi,  vel  promittendi  promet- 
tano , e si  obblighino  parimente  ad  una  stes- 
sa cosa , e quantità , poiché  se  promettessero 
diverse  cose , non  si  potrebbero  chiamare 
duo  rei  promittendi  . JJ>  leg,  2.  et  L si 
id , quod  1 5.  ff.  eod<- 

34*  Secondariamente  che  per  una  stessa 
cosa,  e causa  da  piu  si  faccia,  e la  stipu- 
lazione , e la  promessa  , poiché  la  diversità 
delia  causa  dedotta  nell’  obbligazione  vizia 
la  costituzione  duorum  reorum  secondo  JBart. 
e Paol.  in  det.  leg.  si  id  quod  ff.  eod. , e in 
det.  leg.  fi'',  in  2.  quaest. 

35.  t--he  ognuno  in  terzo  luogo  promet- 
ta in  solidurn  , essendo  questa  la  principal 
sostanza , e natura  di  due  rei  debendi . D.  l. 
2.,  et  l.  reus  cum  tabuLs  ff.  eod. 

зб.  Che  ognuno  di  loro  in  quarto  luogo 
sia  principalmente  obbligato,  poiché , se  uno 
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fosse  obbligato,  come  principale  » l’altro, 
come  accessorio , allora  non  si  potrebbero 
ciiiamare  duo  rei  debeadi , ma  principale,  e 
mallevarlore . Bart.  in  l.  eamd.  9.  eod. 

3/.  I due  rei  stipulandi , oppure  pro- 
mittendi  si  costituiscono  in  due  maniere  , 
cioè  espressamente  , o tacitamente  ; espres- 
samente , quando  ciò  si  contiene  nell’  istru- 
mento,  o in  altra  forma  si  stabilisce  dalle 
parti , che  siano  due  rei  stipulandi  , vel  pro- 
mittendl . D-  l-  reos  § cunt  tjbulis , et  /.  3. 
in  fin-  pria,  ff  end-,  et  auth.  hoc  ita  in 
princ.  cod.  de  duob.  vel  plurib.  reìs  deb.  , e 
tacitamente  , allorché  si  rileva  dall’  istru- 
mento  che  vi  è la  parola  in  solidum  . D.  l. 
reos  in  fin.  ff.  eod. 

38.  A più  rei  stipulandi  è dovuto  il  pa- 
gamento del  debito , e ciascun  di  loro  in  so- 
lidum  può  domandarlo,  ed  esigerlo,  ed  in 
questo  caso , quando  uno  dei  due  correi  sti- 
pulandi domanda,  è obbligato  promettere  con 
cauzione  di  rilevare  il  debitore , «jualora  nuo- 
vamente dall’  altro  correo  stipulandi  fosse 
per  ristessa  cosa  molestato,  l.  fidecom.  Il» 
§.  sic  evenit  ai.  ^ de  lef.  3. , e perchè  è 
una  sola  1’  obbligazione  , ricevendo  . uno  dei 
correi  solamente  l’ intiero  pagamento  del 
debito,  si  estingue  l’ obbligazione  rispetto  al 
correo  il  quale  vien  rigettato  , se  poi  ancor 
esso  domanda  il  pagamento . 

39  Rapporto  poi  all’  obbligazione  dei 
due  rei  debendi  per  l’ auth.  hoc  ita  eod.  de 
duob.  vel  p ur.  reis  deb. , per  quanto  sianai 
obbligati  in  solidum,  il  creditore  non  pnò 
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convenire  uno  soltanto  dei  medesimi , ma 
deve  convenirli  ambidue,  dividendosi  poi  fra 
i correi  debendi  l’azione,  ed  obbligazione 
epe  exceptionis , e così  qualsivoglia  dei  cor- 
ri i debendi  può  esser  convenuto  per  la  sua 
rata  e porzione  solamente  del  debito,  a me- 
no delle  seguenti  limitazioni  . 

40.  Primo,  se  uno  dei  correi  fosse  as- 
srnte . 2.  Se  fosse  povero , et  non  solvendo. 
3.  Se  dalle  parti  fosse  renunziato  a (juesto 
benefìzio  , e 4*  quando  i due  rei  debendi  sono 
intimati,  il  pagamento  dell’uno  giova  all’al- 
tro, allorché  si  tratta  di  debito  civile,  e non 
per  causa  di  delitto . 

41.  E per  quanto  la  diversità  della  cau- 
sa , e della  cosa  promessa  vizj  la  costituzio- 
ne duorum  reorum  debendi  ^ non  si  vizia 
però  per  la  diversità  del  tempo,  potendo 
uno  promettere  pure  , e l’altro  in  dienti  ut 
in  l.  ex  duobus  ff.  eud- 

42.  La  suddetta  regola  si  limita  nelle 
mallevadorie , le  quali  non  possono  accesso- 
riamente obbligarsi  in  maniera  diversa  dall’ob- 
bligazione  <lel  debitor  principale.  L graece 
7-  §•  illud  ff.  de  JideJussor. 

43.  Finalmente  si  avverte  , che  non  solo 
in  tutti  i contratti , quanto  nei  Testamenti 
si  possono  costituire  più  rei  debendi  . Leg. 
eamdem  ff  eod. 

I 44*  viziano  le  stipulazioni  ratìone  rei , 
cioè,  clic  la  cosa  promessa  per  impossibilità 
di  natura  non  si  può  dare  , ma  le  cose  che 
non  esistono,  ma  che  possono  sperarsi , CQmc 
sono  i frutti  da  nascere,  si  possono  promet- 
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cere  e dedurre  in  stipulazione  . L.  inter  sti- 
puhtntem  83.  §.  sacram  5.  ff.  de  verbor. 
eblig. 

45.  Si  vizia  anche  la  stipulazione  ratio- 
ne  reruni , quae  non  sunt  in  austro  djiniaio , 
ed  essere  il  loro  commercio  proibito  dalla 
legge,  ratione  legis , come  sono  le  cose  san> 
te  , sacre  , religiose  , pubbliche . 

46.  ‘Si  vizia  parimente  la  stipulazione 
per  ragione  dei  contraenti,  ratione  persona- 
rum  , allorché  si  promette  il  fatto  altrui . 
§ si  quis  alìum  instit.  de  inutile  stipulat. 
Questa  regola  però  soffre  molte  limitazioni 
da  vedersi  nei  DD.  , e soltanto  si  avverte, 
phe  se  alla  promessa  del  fatto  altrui  si  ag- 
giunge la  penale,  allora  il  promissore  resta 
obbligato  per  ragione  della  penale . Li.  sti- 
pulatio  ista  ff  de  verbor.  obligat. 

47.  Finalmente  l’aquiliana  stipulazione, 
e la  legittima  susseguente  accettilazione 
toglie  di  mezzo  qualunque  obbligazione , e 
produce  novazione  alla  primiera  obbligazio- 
ne L.  78.  5.  ff.  de  acceptilat.  §.  a.  inst. 
quib.  mod.  tali,  oblig.  (1) 

•1 
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(1)  Gajo  Aquilio  Gallo  ingegnosissimo  inventore 
di  formule  >min.ginò  detta  stipulazione,  co- 
me narra  Cicerone  de  nat.  decr.  lib.  3.  , « 3o. 
de  ojjic.  lib.  5.  c.  l4*  Caecina  e.  ' 
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SEZIONE  VI. 

Articolo  L 

Del  giuramento  da  deferirsi  dai  Notari, 
e dei  suoi  effetti  . 

1.  Il’  giuramento  è quell’  atto  d’  invo- 
cazione, ed  assunzione  dei  nome  divino  in 
conferma , ed  in  testimonianza  delia  verità. 
Bald.  in  l.  3.  ff.  de  jurejur,  (i) 


(l)  Pufendorf  de  jur.  nat.,  et  gent.  lib  é^:cap,\iX 
de  Jur.  jur.  $.  2.  definisce  il  giuramento,  a«- 
sertio  religiosa  y qua  divinae  misericordiae  re- 
nunciamus , aut  divinam  poenam  in  no$  depo' 
scimus . 

Cicerone  dà  al  giuramento  una  definisione 
più  breve , cioè  , religiosa  afiìrmatio . E Cle- 
mente Alessandrino  lo  definisce  in  questi^er- 
mini , definita  locutio  ciim  Dei  assuntione . 

Sembra  per  altro  superfluo  il  giuramento 
negli  affiiri,  che  non^ possono  occultarsi,  co- 
me sono  i contratti . È opportuno  a questo 
proposito  il  passo  di  Demostene  de  ftlsa  le~ 
gallone  pag.  209.  C.  Ed.  Genev.  „ ivi  „ Qui  vos 
latuerit  , cum  dijs  punendum  relinquite  Quetn 
vero  tpsi  deprehenderitis  , de  e»  nihtl  jam  illis 
mandntotis  . 

Ma  soprattutto  è da  tenersi  a memoi'ia  ciò 
che  Pittagora  comandava  ai  suoi  Scolari , 
cioè  , che  ut  ad  jurandum  raro  a ac  tarde  ac- 
cedant , ubi  vero  semel  jurassent  , ut  prorsus 
sacramenti  fidem  servarent . 

Ed  altred  aio  ohe  Isocrate  rispose  aDemo- 
rico  . Paris  pag,  Pecuniae  causa  per  nuh 
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. 2.  Il  gìaramento  sì  divide  ia  enuncia' 
,tivo  , confir (nativo , e litis  decisivo.  Bald. 
in  det,  legg  e . 

3.  Il  secondo  si  chiama  so/idntivo  osia 
conjirmativo  dei  contratto , o sia  distratto , 
Auth.  sacramentu  puberum  cod.  si  adv.  vend. 
ed  è questo  il  giuramento  che  si  suole  de- 
ferire nei  contratti . Oinot,  in  §.  si  quis  po' 
stulante  instit.  tit.  de  aci.  n 4* 

4*  Presso  gli  Italiani  si  presta  il  giu- 
ramento nella  seguente  maniera.  Se  si  tratta 
di  persone  private , si  presta  il  giuramento 
col  toccare  le  scritture  tactis  scripturis.  Dai 
Cardinali,  Vescovi  , e Sacerdoti  si  presta 
toccato  il  petto , tacto  pectore  • Dagli  Ebrei 


liin  deum  jurabis , t.iìam  si  liquido  id  fncere 
possis  : ne  alus  perjurius  , aliis  avarus  esse  ri» 
dearis  , U Alteserra  ad  c.  l3.  X.  de  Judic. , at- 
tera , che  nelle  Spagne,  o nelle  traine  non 
si  deferisce  nei  conlratli  il  giuranàento  . Gli 
interpreti  del  Diritto  Romano  poi  avverto- 
no, che  il  giui’aiuento  è irrito,  e nullo,  al- 
lorché Recede  agli  affari  di  sua  natura  illeciti 
e turpi,  e pbe  repugnanu  al  ben  pubblico, o 
apportano  frode  al  terrò  L.  6-  $.  1 cod.  de 
le^ib.  l.  q*  l6.  ff.  de  pactis  , tf  l,  il2.  §.  4- 
de  legai.  * 

Finalmente  declama  saviamente  contro 
1’  abuso  delia  delazione  del  giuramento  il  ce- 
lebre Card,  de  Luca  nel  suo  teatro  della  giu- 
stizia , e della  verità . Lib  l5.  de  judtc. 

1 Notar!  adunque  a meno  , che  la  Legge 
non  imponga  loro  la  delazione  del  giuramen- 
to, non  debbono  abusa' ne  col  deferirlo  tanto 
frequentemente  nei  loro  atti. 
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taeto  calamo  toccata  la  peana  , i quali  al- 
tresì possono  essere  obbligati  a prestare  il 
giuramento  sopra  il  Tef eliti  Tephilinis , o 
sopra  la  Sacra  Bibbia  a delazione  del  loro 
Rabbino;  e dai  Cavalieri  di  S.  Stefano,  e 
Gerosolimitani  toccata  la  croce,  tactacruce. 
Guizzin'  <iej\  14.  cap  6.  n.  2.  JHurquard. 
de  Juiaeis  p.  a.  cap.  6.  Scacc.  de  Judic.  lib. 
2.  caP‘  8.  n.  634*  d^ascard.  de  probat.  conclus. 
944'  (^<*nciol.  rasoi,  cri  min,  verb.  testes 
resol.  2.  in  fine . 

5.  Il  giuramento  prestato  dal  prodigo  ^ 
dal  pupillo , dal  mentecatto , dal  furioso  è 
inopérativo  . Fenzon.  ad  Statut.  urb.  cap.  38. 
n.  12. 

6.  Nei  contratti  innominati  produce 
r efièi  to  , che  non  vi  sia  più  luogo  alla  pe- 
nitenza . Ciarlili,  det  controv.  240.  n.  45. 

7.  Il  giuramento  deferendosi  nei  giorni 
festivi  è illecito  ma  per  altro  è im/iJo.  Rraet. 
Papien.  formai.  Jurament.  a pari,  oblìg. 
gloss.  2.  Mantic.  de  tacit.  ec. 

8.  L’ obbligazione , e promessa  di  chi 
giura,  deve  osservarsi  dal  successore,  come 
fatto  del  suo  Autore.  Suarez  de  relg  tom. 
2 tract.  de  juram.  lib.  1.  cap.  5. 

TI  giuramento  non  deve  essere  vin- 
colo di  iniquità  j nè  può  supplire  il  consenso. 
Ombros.  tom.  12.  decis.  19.  num.  , 5o. , 
e 54. 

10.  Il  giuramcnfo  non  conferma  il  con- 
tratto nullo  de  j are  civili.  Ombros.  tom.  11. 
decis.  l5.  n.  44* 

11.  11  giuramento  aggiunto  generalmen- 
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te  in  fine  del  contratto  si  estende  a tutte  le 
cose  conlenute  nel  medesimo,  come  se  fosse 
stato  apposto  in  ciascuna  parte  di  esso.  Omb- 

tom.  4*  ^4- 

12.  11  giuramento  per  quanto  non  au- 
menti r obbligazione , nulladimeno  la  rende 
più  efficace  , ed  opera  , che  liberamente,  e di 
certa  scienza  il  contraente  è acceduto  all  atto. 
Oinbros-  tom.  3*  decis.  5i.  n 5. 

13.  Il  giuramento  supplisce  al  diletto 
d’ insinuazione , per  quanto  alcuni  Prammatici 
opinino , che  rendasi  necessario , che  debba 
reuunziarsi  all’  insinuazione  con  special  giu~ 
rainento . Tom.  4-  decis.  7.  n.  4- 

14.  Il  giuramento  delle  donne  , e dei 
minori  non  ha  nessuna  efficacia , se  non  è 
prestato  colle  solennità  Volute  dalla  Legge. 
'Ansald.  in  addìi,  ad  dee.  76.  n.  32.  Ombros. 

tom.  8.  decis.  33.  n.  b. 

15.  La  donna  non  cerziorata  non  viene 
obbligata  dal  giuramento . ]\att.  cons.  lb6« 
Otnbros.  tom.  11.  dee.  n. 


Articolo  IL 

Della  retta  intelligenza  di  diverse  parole 
che  dai  nu.  si  chiamano  appeliativae 
signijìcationes  . . ^ 

1.  Si  appellano  figli  ancor  quelli  che 
sono  nati  da  nozze  illegittime,  e sotto  no- 
me di  figli  non  si  contengono  i nipoti  , a 
meno  che  dalle  congetture  non  si  rilevi  u 


t56 

contrario  della  volontà  dei  diisponenti  ; Per 
altro  sotto  nome  di  figli  si  contengono  anco 
le  figlie . L.  6.  ff,  de  Testam.  tutel. 

2.  La  pratica  però  dimostra,  che  se  si 
tratti  di  ultima  volontà  i nipoti  tanto  del 
figlio , che  di  figlia  si  comprendono  sotto 
nome  di  figli;  ma  non  vengono,  nè  si 
comprendono  i nipoti  di  fratello.  Se  poi  si 
tratti  di  contratti  di  stretto  gius  sotto  nome 
di  figli,  non  si  aon prendono  i nipoti;  sotto 
1’  appellazione  di  liberorum  si  comprendono 
non  tanto  i maschi , che  le  femmine.  Barb. 
in  l.  liberos.  ff.  de  verb.  signifi.  Montan»  de 
tut.  cap.  12.  B 't.  212.  num.  l.  p.  2.  divers. 
Rot.  p.  2.  divers.  dee.  125.  n.  8.  Cabali, 
conr.  i8i.  n.  4*  Ib.  !•  Rou  dee.  3^5.  p.  i6. 
recent.  Rot.  dee.  J.  n.  3o.  p.  io.  ree,  Rot. 
p.  2.  divers.  123.  n.  3^. 

3.  Nei  fidecommissi  sotto  nome  di  figli, 
o figlie  non  vengono  i loro  nipoti,  ed  in 
materia  di  legato  di  alimenti.  Gratian.  di- 
scept.  Jor  cap.  6ig.  per  tot.  Magon.  decis. 
Fior.  71.  n.  IO.  Pontirol.  in  respons.  prò 
Mambell.  Surd.  de  alitn.  tit.  9.  quaest.  36. 

4.  Nei  contratti  sotto  nome  di  figli  ven- 
gono soltanto  i maschi.,  poiché  in  questo  • 
caso  le  parole  s’ interpretano  strettauiante . 
Magon.  decis.  Luren.  7.  n.  32.  Rot.  p.  2. 
divers.  decis.  125.  n ; ma  nelle  ultime  vo- 
lontà vengouo  anfco  le  femmine.  Rot.  Fior, 
in  Massen.  Fideicomm.  9.  Aug.  1717.  cor. 
Fuciniti. 

5.  Sotto  nome  di  figli  non  vengono  i 
nipoti  nati,  o concepiti  dopo  la  morte  del 


Testatore , per  quanto  la  disposizione  ri- 
guardi l’evento  futnro,  ma  sotto  nome  di 
nipoti  vengono  ancora  i pronipoti.  Pontir. 
dict.  respons.  Montati,  de  tutor,  cap.  12.  n. 
l3.  Fussar.  de  substit.  quaest.  320.  Altagr» 
cons.  12.  n.  18.  lib.  2. 

6.  Sotto  nome  di  posteri , e discenden- 

ti, per  quanto  vengano  le  femmine,  a meno 
che  non  vi  sia  io  statuto  , che  escluda  le 
medesime.  Rot.  par.  11.  ree.  decis.  2S3. , et 
par.  12.  dee.  ^^44*  4*. 

7.  Sotto  nome  di  figli  non  vengono  i 
figli  naturali,  non  tanto  se  si  tratti  di  atti 
fra  i vivi , che  di  ultima  volontà . Alcuni 
DD.  sono  di  parere , che  i figli  naturali 
vengano  sotto*  nome  di  figli  , ma  che  deb- 
bano preferirsi  i legittimi , e naturali  . 
Michal.  de  fratr.  p.  3.  cap.  22.  Altogr. 
cons.  63.  n.  10.  lib.  2. 

8.  I Maschi  discendenti  da /tmimina  non 
sono  differenti  dai  maschi  discendenti  da  al- 
tri maschi , purché  non  sia  contemplata  l’a- 
gnazione . Rot. par.  2.  divers.  dee.  l5.  n.  1. , 
et  pari.  9.  recent.  dee.  402.  n.  26.  Cubai, 
caos.  118.  lib.  1. 

9.  Sotto  nome  di  fratelli  vensono  anco 
le  sorelle,  e soltanto  i consanguinei . MiefiaZ. 
de  f rat.  par.  3.  cap.  16  per  tot. , per  altro 
sotto  nome  di  fratelli  propriamente  vengono  i 
fratelli  di  primo  grado . Barbos.  loc.  cit.  'l'hus(, 
Jbit.J^.  cpnclus.  4^1* 

10.  Sotto  nome  di  discendenti  vengono 
non  solo  i discendenti  dai  maschi,  quanto 
delle  femmine  . Marzimed.  dee.  sen,  2.  pf 
tot. 
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11.  Sotto  nome  di  Città,  di  Castello,  di 
Cittadini  nelle  cose  favorevoli  viene  ancora 
il  Territorio  , ma  non  nelle  cose  odiose  . Sa- 
belL  resolut.  cap.  49-  P^’' 

12  Sotto  nome  di  Casamento  vengono 
le  Botteghe  che  esistono  nella  continenza  del 
medesimo,  e tutto  ciò  che  esiste  sotto  1’  edi- 
lìzio . Si  ved.  il  surd.  /•  cit,  Barbos,  appelU 
39.,  e sotto  detto  nome  vengono  le  vetrate , 
Torto,  giardino,  e la  stalla.  Surd.  dee.  1^4 
gratian.  discept.  Jor,  cap.  896.  n.  28. 

l3.  Sotto  nome  di  pertinenze  della  casa 
viene  tutto  ciò , che  è destinato  a perpetuo 
uso  della  medesima , per  quanto  non  sia  af- 
fìsso. Altogr.  cons.  gg.  n.  2^.Ub.'2. 

14  Sotto  nome  di  pertinenze , e delle  co- 
se vengono  ancora  i Bovi  aratori , i Bestia- 
mi, e cose  simili  esistenti  nel  fondo  per  cau- 
sa di  cultura  . Duran.  dee  3^5.  n.  2.  Barbos. 
appell.  2o3.  n.  2. 

15.  Sotto  nome  di  beni  senza  alcun  con- 
trassegno universale,  per  proprio  significato 
vengono  i stabili , i mobili  , il  denaro , i nomi 
di  debitori,  i diritti,  e le  azioni,  L.  bonor. 
49.  jf.  de  verbor.  signif.  Tisan.  fidecom.  de 
Campiglia  22.  lunn.  1773.  cor.  D.  ^luintil.  T el- 
legrin.  e a Florent.  detraction.  cor.  D.  Aud* 
Mesi,  a meno  che  il  Testatore  non  abbia  par- 
lato con  distinta  menzione  di  beni,  e di  di- 
ritti. Rot.  Rom.  ree.  dee.  539.  n.  4*  5.  p.  19. 
t.p.,  et  Rot.  Florent.  cor.  Magon.  dee.  l4^- 

n.  61. 

1 6.  Sotto  nome  di  mobili , secondo  la 
proprietà  delle  parole  si  comprende  tuttociò 
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che  è atto  a moverei  da  un  luogo  ad  un  al' 
trO'5  comprendendo  ancora  il  dentro . Mani, 
de  conjectur.  ultimar,  volunt.  lib>  9 tit-  3.  n. 

Meriin.  de pignor.  lib.  2 49*  Sabell» 

res.  cap.  lo.  n.  29-  l-  chorue  77.  §•  Sf-  de 
legai.  3.  Omb.  I haes,  Dee.  2.Z.  n i.  d-^Flo- 
reni,  praelat.  $ 1766.  cor.- D.  Aud.  Frane. 
Rosii.  Ma  per  comune,  e volgare  eignificato 
per  mobili  e’  intendtmo  gli  uteneili,  le  eupfiel- 
lettili,  e coee  einiili,  Nepolit.  Tut.  28.  lun< 
ibg.icor.  Venturin.  p.  I9. 

Articolo  III. 

Degli  IsLrumenti , e loro  definizione . 

I L’ letrumento  perciò  che  riguarda  il 
Notariato  si  definiene  , una  solenne,  e ordinata 
scrittura  fatta  per  roano  di  autentica  perso- 
na, conlòrrae  è il  Notare,  acciò  faccia  puh- 
Llica  fede,  e pruova  ; oitde  il  contratto  è il 
contenuto  , e 1’  istrumeuto  è il  continente  . 

2.  Il  pubblico  Istrumento  richiede  quat- 
tro solennità  estrinseche  . Pr.  il  jjotaro  legit- 
timo, che  scriva  1’  istrumento.  Sec-  che  il 
Notn.ro  , sia  abile  a farlo , e che  non  ab- 
bia impedimenti  legali.  Terzo,  che  sia  rogato 
dalle  parti . Quarto  che  pubblichi  l’istruniento 
avanti  le  parti,  e i Testimoni,  i ijuali  a 
detto  effetto  debbono  chiamarsi , e devono 
tutti  intendere,  e saper  ciò,  che  si  fa , ed  il 
Notare  non  può , nè  deve  tacere  particolari- 
tà alcuna  dell’ Istrumento,  ma  il  lutto  deve 
spiegare  e dare  ad  intendere  alle  parti,  e 
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nei  caso  di  dovef  renunziare  a qualche  leg- 
ge , benefizio , o privilegio  deve  spiegar  loro 
la  forza  di  dette  leggi , benefizj , e privile- 
gi, e della  importanza  dei  raedesicni',  con  do- 
ver far  menzione  negli  Istrumenti  di  averle 
cerziorate . 

3.  Le  solennità  intrinseche  degli  Istru- 
menti  sono  dieci . Primo.  T invocazione  del 
nome  di  Dio . Sec.  1’  andò.  Terzo  il  giorno . 
Quarto  il  mese  , e T indizione.  Quinto  il  no- 
me del  proprio  Sovrano,  e del  Pontefice  se- 
dente . Sesto  il  luogo  del  contralto . Sett.  1 te- 
stimoni . Ottavo . 11  nome  del  Notare  • Nono 
il  segno,  o sigillo  del  Notare,  e Dee.  La  serie 
del  fatto . 

4. 1 Testimoni  instrumentali  regolarmen- 
te devono  esser  due , i quali  devono  esser 
presenti  al  contratto , sentire , e intendere 
tuttociò,  che  si  pubblica.  /.  ubi  numerus  J^. 
de  testibut . 

5.  L’  ìftrumento  come  sopra  definitivo  si 
chiama  pubblico,  e fa  fede  per  l’uoa,  e l’al- 
tra parte,  e deve  starsi  al  pubblico  istrumen- 
to  fintantoché  non  si  provi  il  contrario.  L. 
eum  precibhs  Coi.  de probat.,  et  l.  rationes  curri 
similibus  cod.  de  probat. 
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SEZIONE  VII. 

Formule  di  diversi  semplici  atti  Notariali. 

Num.  I. 

Formula  di  recognizione  di  mano. 

Avanti  di  me  sottoscritto  NN.  Nota- 
„ taro  a . . . Residente  di  studio ...  si  è 
„ costituito  il  Sig.  . . . del  Sig.  . . . domi- 
„ cilìato  a ....  ed  in  mia  presenza  ha  iir- 
,,  raato  r Atto  predetto  questo  dì . . . in . . . 
,,  In  fede 

„ NN.  . Notato  a . . . 

Num.  IL 

Formula  di  estrazione  di  partite 

„ Estratte  le  suddette  partite  di  parola 
in  parola  dal  Libro  intitolato  . . . a c.  . . . 
„ spettante  al  Sig.  . . . stato  presentato  a me 
sottoscritto  NN.  Notato  residente  di  Studio 
,,  a . . . da  detto  Sig. . . . debitamente  contrab- 
,,  bollatee  registrate,  oga6e//<ite dette  Partite 
,,  sotto  dì  ...  in  ...  e collazionate,  confron* 
g,  tano,  salvo  ec.  questo  dì  ...  in 
„ NN.  Notato  a . . . 

Num.  III. 

Formula  di  collazio natura  di  atto  privato. 

„ Collazionata  la  presente  Copia  col  suo 

11 
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,,  Originale,  debitamente»  bollato,  e regietra- 
,,  to , o gabellato  in ..  • • sotto  di ... . stato 
„ a me  NN.  . . . Notare  resid.  a . . . pre- 
,,  sentato  dai  Sig.  ...  a cui  nell’  atto  ho 
,,  restituito,  e coafrnnta  salvo  ec.  questo  dì 
,,  in  . . . 

„ NN.  Notare  a . . . . 

Num.  IV. 

Formula  di  atto  di  sopravvivenza , o sia  at- 
testato di  vita,  che  può  anche  appellarsi 
atto  di  notorietà  • 

„ Al  nome  di  Dio  Amen 

,,  Avanti  di  me  NN.  . . . Notare  a . . i 
,,  residente  di  studio  ....  ed  in  presenza 
,,  degli  infrascritti  Testimoni  aventi  i requi- 
„ siti  voluti  dalla  Legge  sono  comparsi  o si 

i , „ sono  costituiti  il  Sig.  NN ed  il  Sig. 

„ NN.  . .ed  il  Sig.  NN. , i quali'  per  il  pre^- 
„ sente  pubblico  Instrumento  ianho  fede  in- 
,,  dubitata  a chiunque  sarà  presentato  il  pre- 
. „ ^ente  Atto,  che  il  Sig.  Antonio  . . . domicilia- 

„ to  a . . . è vivente , gode  perfetta  salute , 
,3  e corre  T età  di  Anni  quaranta  in  circa , 
„ ed  avere  piena  cognizione  dei -medesimo  , 
„ essendo  da  molti  anni  a questa  parte  suoi 
,,  familiari,  ed  amici . 

„ Conte mporaueaniente  è comparso  il 
„ prefato  Sig.  Antonio . . . avanti  di  meNota- 
„ ro  infrascritto,  ed  in  presenza  dei  suddetti 
,,  Fidefacienti , e dei  Testimoni  sottoscritti , 
il  quale  ha  dimostrato  di  godere  perfetta 
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„ salute , richiedendomi  il  presente  Atto  per 
55  valersene,  e servirsene,  come  crederà  più 
,5  conveniente  . 

„ Fatto  il  presente  Pubblico  Istrumeiito  in 
,5  questa  Città  di  Firenze  1’  anno,  mese  5 e 
''»)  giorno  , che  sopra  nel  , . , quivi  sempre 
55  presenti  il  sig.  . . . del  Sig.  . . ed  il 

55  Sig.  . . . del  Sig Testimoni  richie- 

„ sti  ; E rietto  sig.  NN.  dd.  Fidefacienti  det- 
5,  ti  Testimoni  con  me  Notare  hanno  sotto- 
55  • scritto  dopo  lettura  fatta  del  presente . 
Rogans  ec.  (j) 


(1)  Aviamo  fatto  o.sFervare  nell’Introduzione* 
che  per  molti , e molti  secoli  ì Notari  Italia» 
ni  hanno  chiusi  i loro  Atti  colla  parola  abbre» 
. viata  rogans.  ec.  nel  ca.so  di  un  solo  compa- 
rente , o ro^antes  ec.  nel  ca«o  di  più  contra- 
enti, e non  senza  ragione,  poiehè  i Notar! 
essendo  Ministri  Pubblici  devono  esser  prega- 
ti dalle  Parti  ad  esercitare  il  loro  miniktero  . 
Or  dnnqiia  con  qual  più  breve,  e significan- 
te espressione  può  spiegarsi  di  essere  stato 
pregato  il  Notaro  a rendere  in  pubblica  tor- 
ma un’Atto,  o un  Contratto  , o un  Testamen- 
to , se  non  ch«  colla  parola  rogans  ec.  o rogan- 
tescc.  Noi  pertanto  siamo  d’avviso,  che  sia 
più  conveniente  di  resi itiiìre  alla  chiusa  degli 
atti  Notariali  la  significante  adattatissima  an» 
tica  voce  roi^ans  ec. o ragantes  ec.  con  abban* 
donare  per  sempre  il  fatto  » e passato  » o altra 
, espressione,  che  o nulla  conclude  nella  nostra 
lingua , o se  conclude  qualche  cosa  , non  ar- 
riverà mai  a spiegare  quanto  la  parola  rogans^ 
o rogantet  ec. 
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Nam.  V. 

Formula  di  deposto  di  morte  a perpetua 
memoria . 

jf  Al  Nome  Hi  Dio  amen 

„ Avanti  di  jne  NN. . . . Notare  Reei- 
,9  dente  ed  in  presenza  degli  inirascritti  Te- 
9,  stimoni  aventi  i requisiti  voluti  dalla  Leg- 
99  si  sono  costituiti  il  Sig.  NN. . . .ed  ilSig- 
99  NN.  . . . i quali  in  vigore  del  preseote^pub- 
99  hlico  Istrumento  hanno  deposto  , e depon-  - 
9,  gono  per  la  verità, ed  a perpetua  memoria, 

9,  e di  chiunque  potrà  di  ragione  spettare,  ed 
99  appartenere,  qualmente  fino  del  di  . . . 

99  passò  da  questa  all’  altra  vita  il  Sig.  NN. . . ~ 
9,  di  questa  Città  di  Firenze  senza  figli , e 
„ discendenti  maschi  legittimi,  e naturali , . 

9,  avendo  sempre  condotta  una  vita  celibe, 

^9  non  avendo  mai  proceduto  ad  alcuna  dispo- 
3,  sizione  di  ultima  volontà,  la  di  cui  eredi- 

9,  tà  si  devolvè  ab  intestato  al  Sig che 

99  fino  al  presente  1’  ha  goduta',  e la  gode 
9,  pacificamente. 

„ È quanto  sopra  hanno  deposto,  per 
99  aver  pienamente  conosciuto  detto  defunto 
99  Sjg.  NN. . . .avendolo  in  vita  veduto,  e 
9,  trattato  continuamente,  attesa  la  familia* 

„ rità,  ed  amicizia,  che  passava  fra  di  loro» 

9,  e detto  fu  Sig.  NN. 

„ Fatto  il  presente  pubblico  Istrumento 
99  io  Firenze  l’anno,  mese,  e giorno,  che 
9,  sopra  nello  studio  di  me  Notaro  sottosorit> 
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5,  to  posto . • . quivi  presenti  ....  E dette 
.5  fidefacienti,  detti  Testimoni  con  me  No- 
,5  taro  hanno  sottoscritto  dopo  lettura  fatta 
„ del  presente . Rogantes  etc. 

» Osservazioni  . 

Diritto  Romarto , e Gius  Toscano  . 

1 Nel  silenzio  dei  Formular)  Notariali 
i più  antichi , specialmente  Toscani , e nel 
silenzio  ancora  della  nuova  legge  Organica; 

“ sopra  il  Notariato,  quanto  alla  recogniziono 
di  mano  5 pire,  che  debba  starsi  all’  invete- 
rata consuetudine  specie  Imeni  e in  Toscana 
di  continuare  ad  eseguirla  col  ministero  No- 
tariale anche  senza  la  formalità  dei  duo 
testimoni  attesoché  la  consuetudine  ha  forza 
di  legge , tantopiù  allorché  , conforme  succe- 
* de  rispetto  alla  recognizione  predetta,  è in 'os- 
servanza , è uniforme , pacifica,  e non  in- 
terrotta Florent.  nullit.  obligal.  et  execut. 
IO  Aprii  1743.  cor.  Paperini 

2 L’ istesso  ha  luogo  quanto  all’  estra- 
zione delle  partite  , e collazione  degli  Atti 
avvertendo  però,  che  l’estrazione  delle  par- 
tite senza  l’intervento,  o la  citazione  di  quelli 
che  vi  hanno  interesse  non  fa  ninna  pruova 
UrceoU  decis.  Fior,  ^1.  ISf.  1.  Bic.  decis. 

n.  i3.  et  dee.  a8.  n.  17 

3.  Relativamente  poi  ai  certificati  di  vi- 
ta , e di  morte , consimili  .1  gli  atti  di  notorietà 
per  le  medesime  sopraindicate  ragioni  posso- 
no riceversi  dai  Not^i  ; come  pure , tntti  gli 
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altri  atti , *he  non  #i  oppongono  alle  Leggìi 
e che  non  ledono  i buoni  costumi.  . 

4.  Finalinonte  si  è tralasciato  di  apporre 
nelle  indicate  formule  la  delazione  del  giu- 
ramento, poiché  quanto  alla  recognizione  di 
mano,  allorché  il  notaro  «i  trova  presente 
alla  sottosci  izione  deli’  atto  si  rende  del  tutto 
inutile  il  giuramento,  ed  allorquando  chi  ha 
firmalo  l’alto  non  in  presenza  dei  notaro, 
ma  che  in  persona  gli  latifìca  di  aver  fatta 
la  propria  firma  all’atto,  si  rendè  parimente 
inutile  il  giuramento*,  e tanto  più,  che  le  re- 
cognizioni di  mano  in  soetanza  servono  a iden- 
tificar soltanto  la  firma  di  chi  ha 'sottoscritto 
r atto . 

5 In  ultimo  luogo  aviamo  anco  trala- 
sciata la  delazione  del  giuramento  anche  ne- 
gli Atti  di  notorietà  per  le  ragioni  da  noi 
indicare  nell’  Articolo  del  Giuramento  ; lo 
stesso  ci  protestiamo  di  fare  nelle  formule  di 
tutti  gli  altri  atti , fler  i quali  la  legge  non 
imporrà  al  Notaro  l’ obbligo  di  deferire  il 
giuramento,  ma  ciò  remissivamente . 

Nnm.  VI. 

Formula  di  Atto  d*  Adozione 

Al  nome  di  Dio  Amen  ec. 

„ Avanti  di  me  sottoscritto  NN 

,,  Notaro  a . . . Residente  a . ed  in  presenza 
,,  degli  infrascritti  testimoni,  aventi  irequisi- 
„ ti  voi  liti  dalla  legge  si  sono  costituiti  il  sig. 
Pietro  . • • ed  i Sigg.  NN.  ed  NN,  . . . 


„ Padre , e figlio  Proprietarj  domiciliati  ■ . . 
„ il  quale  Sig.  Pietro ....  ha  dichiarato 
3,  di  trovarsi  mancante  di  prole,  e degideran- 
„ do  di  supplirvi  con  procedere  all’adozione 
5,  del  prefato  Sig.  NN.  Figlio  di  detto  Sig. 
„ NN.,  alla  qual  cosa  i predd.  Sigg.  Padre, 
„ e figlio  pienamente  aderendo  j Di  qui  è che 
„ In  vigore  del  presente  pubblico  Jstrur 
„ ment  apparisca,  e sia  noto,  qualmente  il 
„ prenominato  Sig.  . . . adotta  per  sno  figlio 
„ l’antedetto  Sig.  NN.... e questi  all’incontro 
„ promette  di  riconoscere  in  avvenire  per  suo 
„ Padre  adottivo  il  riferito  Sig.  Pietro . . . 
„ con  adempire  non  tanto  l’ uno,  che  1’  altro. 
„ a tutti  quegli  atti,  che,  di  ragione  si  con-: 
„ vengono  l’ uno  verso  F altro , e viceversa  j 
„ il  tutto  però  senza  la  minima  alterazione. 
^ dei  diritti  derivanti  dalla  patria  potestà, 
5,  che  si  competono  al  medesimo  Sig.  Pietro, 
„ i quali  diritti  egli  si  riserva  a tutti  gli 
,,  effetti  di  ragione,  avendomi  in  fine  dette 
„ parti  pregato  di  ridurre  in  pubblica  forma 
„ conforme  ho  fatto  il  presente  atto  di  ado- 

ZilOUC  • A 

„ Fatto  il  presente  pubblico  Istmmen- 

59  CC«  • • • 

Jj  indicata  preservativa  dei  diritti  di  patria 
- potestà  non  occorrerà,  allorquando  si  traU 
ti  di  adozione,  che  sia  Jàtta  da  un  ascen- 
dente dell’adottato. 
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Nura.  VII. 

Altra  formula  di  Atto  di  Adozione,  allorché 
si  fa  avanti  il  Magistrato,  o avanti  il  Giu- 
dice . 

* „ Al  Nome  di  Dio  Amen . 

„ Avanti  l’ 111.  . . . ( descriva  il  no- 
me del  Giudice,  o del  Magistrato  competen- 
te, avanti  del  quale  si  deve  procedere  all\a- 

dozione  ) ei  è presentato  il  Sig.  NN 

))  il  quale  ha  esposto , che  trovandosi  avan- 
„ zato  in  età  senza  Egli , e senza  speranza 
„ di  averne;  percip  per  supplire  col  beneh- 
,,  zio  della  legge,  a ciò,  che  dalla  natura  non 
i 3>  gli  é stato  permesso,  desidera  di  adottare 
,,  il  Sig.  NN  in  età  di  anni ....  figlio  del 
„ Sig.  NN.  ,a  cui  aderendo  ambiduedd.  8igg. 
„ NN.  Patire  e figlio;  Di  qui  è che 

„ 11  prelato  Sigg.  NN.  {^V  adottante) 
„ adotta , e riceve  in  suo  figlio  il  riferito 
„ Sig.  NN.  ...  ; e come  tale  vuole , che 
„ gli  succeda,  non  tanto  in  forza  di  testa- 
^ ineuto,*  che  ab  intestato,  e goda  di  tutti 
» (|uei  benefizj , e privilegj,  che  a forma  del- 
))  le  Leggi  possono  godere  i figli  adottivi , 
fy  e promette  altresì  per  l’avvenire  di  tener- 
yy  io,  e reputarlo , come  suo  figlio  proprio 
yy  sotto  l’ubbiigo  delia  sua  propria  persona, 
yy  beai,  ed  eredi  presenti,  e futuri  nel  modo 
,j  migliore,  che  di  ragione,  presenti  detti  Sig. 
„ NN.  Padre,  e liglio,  ed  accettanti  nel 
> yy  modo  e loruia  sopra  espressa  j e non  altri- 
,y  meati. 


))  Sopra  le  quali  cose  tutte  per  essere  uti 
li,  e vantaggiose  ai  ridetto  Sig.  NN.  adot- 
yy  tato , e per  essere  state  fatte  legittimamente 
n il  prefato  111.  Sig.  Giudice.  ...  ha,  inter- 
))  posto  la  spa  autorità , e decreto  , comandan- 
))  doue  la  piena , ed  inviolabile  osservanza . 
n Ed  io  sottoscritto  NN.  . . . «Notato  a 

n Residente  di  studio  a • . . . essendo 

yy  stato  pregato  dalle  parti  predette  a ridurre 
ty  in  pubblica  forma  1’  atto  predetto,  T ho  fatto 
yy  mediante  il  presente  Pubblico  Istrumento  . 
yy  Fatto  in  ...  . 


OssEav AZIONI . 

' Diritto  Romano, 

1.  L’ adozione  è un  Atto  Legittimo  me> 
diante  il  quale  chi  non  è sotto  la  nostra  patria 
potestà , noi  lo  riceviamo  a similitudine  dei 
proprj  figli,  e nipoti  di  figlio.  Finn,  partit.in 
lur.  Civ.  Lib.  X.cap.  5.  (l) 


(l)  Dall’  interpretazione  delle  LL.  delle  XII.  Ta- 
vole ebbero  origine  gli  atti  legittimi , cioè  quelle 
formule,  senza  le  quali  qualunque  affare  civile  era 
irrito  . Per  quanto  poi  gli  atii  legittimi  in  senso 
amplificato  si  r'  potassero  tutte  le  azioni , che  si 
sperinientfivaiio  presso  i magistrati  ; nulladimeno 
in  senso  ristrettosi  cor sideravuno  in  parte  perle 
formule  delle' azioni , ed  in  parte  per  gli  atti  le-, 
gittimi  , ^oioe  per  la  ^lancipazioue',,  .Manumissione  , 
£mancipaziune  \ Cessione  in  Jure  \ Adizione  diere^ 
dità,  e repudia:  Azione  del  Servo  j Dazione  del 
Tutore:  e per  l-  eocettilatione  Gravin\  deorig.lur, 
Cvv.'lih.  2.  §.  So.  Heìnec.  antiq.  Rom,  Tom.  pr,  in 
procm.t  et  Lib.  l.  Tit.  li. 
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, 2.  L*  adozioiMì  si  divide  in  adozione  spe- 
cishnente  detta,  e in  arrogazione.  (Quelli,  che 
sono  sotto  l’altrui  potestà  possono  adottarsi 
1 Instit-  de  adcption.  Lib.  2.  J“f  de  adoption. 

3.  Tre  sono  le  persone , che  sono  necessa- 
rie nell’  adozione,  cioè,  quegli,  che  da  in 
adozione  ^ l’ adottante,  e 1'  adottato  , purché  que- 
gli che  da  in  adozione  abbia  la  patria  potestà 
sopra  quello,  che  si  vuol  dare  in  adozione  $.2 
Iditit.  hoc.  tit . 

4-  £ necessario  il  consenso , o espresso , o 
tacito  di  quello,  che  si  dà  in  adozione,  e,  per- 
ciò anche  l’ infante  può  farsi  adottare  . 
de  adoption.  et.  L.  42.  (fod.  eod.  (z) 

5 L’ adottante  non  può  esser  quello,  che 
perpetuamente  non  è atto  alla  generazione  ; è 
necessario  poi  che  sia  maggiore  di  andi  diciot- 
to dell*  adottato  ; Non  può  ripetere  per  la  secon- 
da volta  1’  adozione  a meno  del  padre,  che  può 
adottare  il  figlio  dopo,  che  lo  ha  liberato  dalla 
patria  potestà.  4*1  et  9.  Instit.  eod.  L.,  23. 
ff.  de  liber..  et  post  l.  ^o.  §•  de  adoption., 

et.  $•  4*  Jostit.  eod.  i.  12.  et  òf.  ff.  eod. 

6.  Quanto  alla  Forma  'è  necessario,  che 
l’adozione  si  faccia  avanti  il  Magistrato, o Giu- 
dice competente , ( in  toscàna  si  veda  in  fine  di. 


(1)  L’ infamia  è la  prima  età,  e dura  fino  aglian- 
/ > ni  sette,  e l’ infante  maschio,  quando  ha  compi- 
ta r età  di  anni  dieci  e mezzo,  dicesi  prossimo  al- 
la pubertà,  e la  femmina,  quando  ha  compita 
r età  di  anni  nove . La  pubertà  poi  è 1’  età  di 
' anni  quattordici  nel  maschio,  e {nella  femmina 
anni  dodici . Vìgnol,  Teor.,  e prat  Net.  T.  l.pag.  90. 


queste  osservazioni  ) presenti  qoelli , che  desi- 
derano l’adozione,  e che  sia  proceduto  all’^at- 
to  conveniente . Li.  ult»  coJ.  de  adopt,  l.  4*  fj"' 
de  ojjic-  procoisul. 

7.  E rapporto  agli  efiètti  l’ adottato  resta 
sottoposto  alia  patria  potestà  dell’ adottante,  se 
questi  non  è estraneo,  cioè  fuori  della  linea  dei 
parenti;  L’adottato  finalmente  acquista  idirit- 
ti delta  saccessione  ab  intestato  L.  2.  ff'.  et.  §.  1 
instit.  tic.  de  adopt. 

8.  Le  donne  essendo  incapaci  della  patria 
potestà  non  possono  adottare . Per  altro  posso- 
no essere  autorizzate  a quest’  atto  con  Rescrit- 
to del  Principe,  ma  non  per  gli  effetti  di  ac- 
quistare la  patria  potestà  Montelat.  .Inst.  lur. 
Civ.  Lùb.  !•  Tit.  XI.  de  adopt. 

. Gius  Toscano. 

9 Nel  silenzio  delle  Leggi  Toscane  quanto 
aii’  atto  di  adozione  pive  che  debba  aver  luo- 
go nel  caso  jii  adozione  il  diritto  Romano,  giac- 
che così  comanda  La  legge  del  i5-  Nov.  1814- 
Jlrt.  6. 

IO.  Dipiù  l’ inveterata  consuetudine  in  To- 
scana ,'  che  resulta  da  tutti  i Formularj  fin  qui 
pubblicati  nel  Granducato,  dimostrandoci,  che 
i Notar!  come  Giudici  ordinar)  hanno  sempre 
ricevuti  gli  utti  di  adozione;  Perciò. pare,  che 
debba  tenersi  ferma  la  detta  consuetudine,  e 
la  pratica  costante  a favore  dei  notori  di  rice- 
vere gli.  alti  di  Adozione. 
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Nam.  Vili: 

Formula  di  Atto  di  Arrogazione . 

Al  Nome  di  Dio  amen  . 

„ Avanti  riU.  { il  nome  del  Giudicef 
o Magisrrato  ) , ed  in  presenza  di  me  sottoscrit- 
y,  to  NN.  Notare  a . . . . Residente  -di  studio 
^ a ....  e degli  infrascritti  Testimoni  aven- 
9)  ti  i re*fuisiti  voluti  dalia  Legge  si  è costitui- 
yy  to  il  Sig.  Antonio  ....  del  fu  Sig.  .... 
,,  domicilialo  a ....  il  quale  ha  esposto  9 che 
,9  attesa  la  sua  grave  età,  senza  figli,  e sen- 
,,  za  speranza  di  averne  ha  umiliate  preci  al 

„ R.  Trono,  di  S.  A Imp per  Tef- 

yy  fetto  di  essere  autorizzato  a surrogare  per  suo 
y,  figlio  il  Sig.  Vincenzio  del  fu  Sig.  . . . pro- 
yy  prietario  doinioiliato  in  Via  dei  Bardi,  le 
yy  quali  preci  fino  del  dì ...  sono  state  riso- 
( yy  iute  eoa  Benigno  favorevole  Rescritto  ; In  con- 

yy  segaeoza  il  medesimo  Sig.  Antonio 

„ previa  l’ accettazione  di  detto  Sovjrano  Rescrit- 
,,  to,  la  di  cui  copia  autentica  ha  rilasciata 
,,  annessa  al  presente  atto  dopo  essere  stata  da 
„ me  letta  alle  parti  predette  e Testimoni  in- 
yy  frascriiti  (i  Nutari  Toscani  osservino  le  av- 
vertenze generali  del  prese-ite  Formulario  quatta 
to  all  obbligo , che  corre  loro  relativamente  ai 
documenti y che  si  rilasciano  annessi  agli  Is- 
trumenti  ) Per  il  presente  pubblico  Istrumento 

,,  arroga  il  predetto  sig.  Vincenzio 

„ qui  ancor  esso  presente,  ed  accettante,  e lo 
,,  riceve  in  suo  figlio  arrogato  , e sotto  la  sua 
i,  patria  potestà,  e vuole,  che  egli  succeda  ad 


! ' ,i  n tol(‘ 


I 


„ e«RO  Sig.  Arrogante,  non  tanto  in  vigore 
di  testamento , che  ab  intestato , egaalmen-* 
„ te  che  fosse  suo  fi;;lio  legittimo,  e natu- 
„ rale,  e nato  di, vero,  e legittimo  matri- 
„ monio,  promettendo  d’ inviolabilmente  os- 
,,  servar  quanto  sopra  sotto  T obbigo  della 
sua  propria  persona,  beni  ed  eredi presen- 
„ ti,  e futuri  nel  modo  migliore  che  di  ra- 
„ gioue. 

„ Il  quale  111.  Sig.  (il giudice  o Magi- 
strato ) vedute  dette  ÌPreci,  e B.  R.  edesa- 
„ minato,  ciò  che,  dovevasi  esaminare,  e sen- 
„ tito , che  detto  Sig.  V incenzìo  ....  aocon- 
„ sente  a d.  arrogazione  ; perciò  in  esecuzio* 
„ ne  di  detto  B.  R.  concede  detto  Sig.  Vin- 
,,  cenzio  ....  in  figlio  arrogato  di  detto  Sig. 

Antonio  . . . nelle  forme  volute  dalle  leg- 
ìi  gì } ed  interpone  ogni , e qualunque  sua 
,,  autorità  j e decreto  . 

jj  Ed  i prefati  Sig.'  Antonio.  . . e Vin- 
3»  cenzio  ....  hanno  pregato  me  Notaro 
,,*  sottoscritto  a ridurre  in  pubblica  forma 
„ quanto  sopra  conforme  ho  fatto  mediante 
„ il  presente  pubblico  Istrumento . 

„ Fatto  io  ....  L’anno,  mese,  e gior- 
,,  no  che  sopra ....  ' **  . . 

Osservazioni 
Diritto  Romano . 

L’  Arrogazione  è un'  atto  della  legge , 
mediante  il  quale  chi  è sui  iuris , o Padre 
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di  famiglia  passa  sotto  la  patria  potestà  di 
un’  altro  . L.  Z.ff.  et  $.  instit.  de  aJoptioa.i(i) 
2 All’  effetto  di  procedere  legalmente 
all*  arrogazione  sono  necessarie  due  persone, 
1*  Arrogante , e l’ Arrogando . Questi  se  sarà 
pupillo,  o adolescente  dovrà  essere  assistito 
dal  suo  tutore,  o curatore.  L.  quod  ff.  de 
adopt- 

3.  É proibita  1’  arrogazione  non  solo  per 
quelle  medesime  cause,  per  le  quali  è vieta- 
ta r adozione,  quanto  ancora  per  altre  cause  y 
che  sono  proprie  dell’  arrogazione  , cioè  per 
ragione  dell’età  : per  ragione  di  precedente 
delitto.  Quanto  all’età,  se  sarà  l’arrogante 
minore  di  anni  sessanta,  a in  meno  , che  l’ ar- 
rogando uon  sia  persona  coogiuata  all?  arro- 
gante : Se  sarà  affetto  da  inals|.ttia , per  cui 
non  sia  atto  a generare;  rispetto  ai  iigii:  se 
r arrogante  avrà  figli,  o un  figlio  solamente, 

» • 

0)  L’ arrogazione  deriva  a rngatiowt  dafla  pre- 
ghiera ohe  si  faceva  nei  tempi  di  Roma  Re- 
pubblica al  Popolo  calatis  com.tiis , convocati 
i cumiz)  con  l’autorità  dei  Pontefici,  conforme. 
. se  si  fosse  dovuto  trattare  di  una  causa  pub- 
blica del  popolo  Romano  Gravin  ad  XH  tabul, 
N 85  p-i5i  Estinti  i Comi?)  i Principi  sole- 
vano con  Rescritto  concedere  1’ arrogazione  • 
riunendosi  in  loro  anche  il  carattere  di  Pon- 
tefici massimi . Infatti  ai  tempi  di  Antonino 
Pio  le  arrogazioni  facevansi  avanti  il  Prinoi- 
•pe  L.  58.  ff-de  adopt  , ma  con  molle  formalità* 
e solennità,  che  poi  furono  tolte  da  (Giusti* 

' niano  nella  L ult.  tod  da  adopr.  Heìnec. 

' ant.  Lioman.  lib.  1.  tit.  11.  N.  17- 
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a moao , che  non  sia  (brioso  , o non  atto  a 
generare,  o di  una  vita  cattiva.  E rapporto 
ai  delitto  se  il  Padre  vuole  arrogare  un  figlio  . 
che  abbia  ricevuto  fuori  dei  matrimonio . L.  l5. 
in  Gin:  ff:  de  adopt.  l.  /.  ord:  de  nat:  lib: 

. 4.  E proibito  altresì  ai  tutori , e curatori 

di  arrogare  cjuelii , dei  quali  hanno  sostenuta 
la  loro  tutela , e cura , qualora  siano  minori 
di  anni  venticinque,  ameno  dei  figliastri , la 
di  cui  tutela  , e cura  sia  stata  sostenuta  dai 
loro  Patrigni.  D.  L.  nec  ei  in  prirt:  ff.  eod  : 

5.  Altre  quattro  cause  debbono  riguar- 
darsi affinchè  pussa  avere  effetto  1’  arrogazio- 
ne  , cioè  ha  parentela,  i costumi , le  facoltà, 
la  cauzione . La  parentela  , > poiché  non  può 
aver  luogo  1’  arrogazione  , se  non  nel  caso , 
cho  per  necessità  di  natura  , o in  conseguen-. 
za  di  una  pietosa,  ed  onesta  ragione  dall’ 
arrogante  si  porti  affètto  all’  arrogando  ; i co- 
stumi , cioè  , che  1’  ai’rogatore  conduca  una  vi- 
ta sobria , e pudica  ; le  facoltà , cioè , che 
r ,A.rrogatore  non  adotti  uno  più  ricco  di  se 
stesso  j la  cauzione , cioè  , 1’  Arrogatore  dia 
Mallevadore  perdi  caso  , che  se  l’arrogato 
morirà  dentro  l’età  pubere,  debba  l’ Arroga- 
tore restituire  tutti  i beni  dell’  arrogato  a chi 
di  ragione . L.  non  aliter  18. , et  a.  seqq.  Jff- 
$.  eum  autem  instit.  de  adopt. 

6.  (guanto  alle  formalità  dell’ arrogazio- 

ne si  rendono  necessarie  tre  cose  . 1.  il  Re- 
scritto del  Principe , 2.  Il  consenso  di  quel- 
li fra  i (£uali  si  tratta  dell’  arrogazione  , 3. 
La  cognizione  di  causa  presso  il  Magistrato 
competente*  L 3.  1.  Instit.  eod;  l.  ncque. 
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absens , et  l.  seq.  §•  i.J^.  eod. , et  d>  7.  i.  5. 

$ adrogationìh.  et  L-  2.  et  3.  cod.  etc» 

7.  Gli  effetti  deir  Arrogazione  sono  i se- 
gnenti , cioè , che  1’  arrogato  acquista  i di- 
ritti di  figlio  per  succedere  all’  arrogatore , 
e per  l’effetto  di  acquistare  la  sua  agna- 
zione, e dignità,  passando  sempre  iiells 
di  lui  potestà;  Che  morto  l’arrogato  im pu- 
bere ^ r arrogatore  restituisca  tutti  i beni  a 
quelli  a cui  pervennero  fuori  dell’  arrogazio- 
ne ; che  n^orendo  l’ arrogatore  non  diseredi 
1’  arrogato , ne  senza  giusta  causa  lo  eraanr* 
cipi , se  non  nel  caso , che  gli  lasci  la  quar-  ^ 
ta  parte  dei  suoi  beni  , detta  la  Quarta  Pia- 
na, oltre  i beni  passati  nell’  Arrogatore 
conseguenza  dell’ Arrogazione  . Instit.detut. 
in  princ.  $.  alio  instit.  quib.  modi  testam  inf. 
l.  l5. , et  cod.  de  adopt.  l.  qui  ex  libar, 

$.  ult.  secundumtab.  h.  Papinianus  §.  ai  im~ 
pub.  ff.  d&inpffl  add.  d.$.  cum-  autem  , et  seq. 
instit.  et  lu.  2.  18,,  et  seqq.  ff.  de  adopt. 

• 

Gius  Toscano  . 

Anche  rapporto  all’  arrogazione , per  i 
DOtari  Toscani  ha  luogo  quanto  si  « detto  in 
fine  delle  osservazioni  sopra  le  adozioni. 
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Formula  d*  Atto  dì  Emancìpaziont 
Generalt . 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 
yy  Avanti  il  eig.  ( il  nome  del  Giudice  , 
ma  in  Toscana  è nelle  facoltà  del  Notato  di 
ricevere  gli  Atti  di  Emancipazione  senza 
l* intervento  del  Giudice)  ed  in  presenza  di 
yy  me  Notaro , e Testimoni  infrascritti  aven- 
yy  ti  i requisiti  volati  dalia  Legge  si  è co- 
yy  stituito  il  sig.  N.  figlio  del  sig.  N. , il 
yy  quale  ha  esposto , che  essendo  già  di  anni 
yy  . . . è abile  a fare  i suoi  afhiri,  contrai* 
yy  tare,  comparire  in  giudizio,  e fare  altre 
yy  cose  senza  il  consenso  , ed  autorità  di 
yy  detto  suo  padre,  ha  richiesto  umilmen* 
yy  te  ai  medesimo  di  esser  liberato  dalla  pa- 
yy  tria  potestà,  ed  emancipato,  sulla  qual  ri- 
yy  chiesta  volendo  detto  suo  padre  accon- 
yy  sentire  reputandola  giusta , e di  conve- 
yy  nienza  di  detto  suo  figlio  ; Perciò 

yy  In  vigore  del  presente  pubblico  istru- 
yy  mento  , il  precitato  sig.  N.  padre  ha  eiiian- 
yy  cipato , ed  emancipa  il  prefato  sig.  N.  di 
yy  lui  figlio,  e lo  libera  dalla  patria  potestà 
yy  a tutti  gli  effetti  di  ragione,  e segnata- 
yy  mente  alP  effètto , che  in  avvenire  senza 
yy  la  di  lui  autorità , ma  da  per  se  solo  pos- 
yy  sa  negoziare,  contrattare,  comparire  in 
y^  giudizio , e far  tuttociò  che  può  fare  un 
yy  uomo  libero,  e fuori  della  patria  potestà^ 
yy  et  sui  juris . 

la 
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yy  Sopra  le  quali  cose  tutte  il  prenomi- 
„ nato  «ig.  N.  Giudice  veduto  quanto  fu  da 
yy  vedersi , e riconosciuta  la  convenienza  di 
„ detta  emancipazione  interpone  la  sua  au- 
,,  torità,  e decreto.  Della  qual’  emancipa- 
yy  zione  io  Notaro  sottoscritto  sono  stato  pre- 
yy  gato  di  formarne  il  presente  Atto. 

,)  Fatto  ec. 


Osservazioni  . 

1.  t*  emancipazione  è un’  atto  della  Leg- 
*ge  mediante  il  quale  si  scioglie  la  patria 
potestà  . §•  6.  instit.  quib.  mod  juspatr.  po~ 
test^  solvit.  l 3.  princ-  Coi.  de  dot.  malo,  (l) 

2.  Sultanto  i padri  hanno  la  facoltà  di 
emancipare,  perchè  in  loro  soltanto  risiede 
la  fratria  potestà.  D«  $.  instit.  t e det.  legge 
Z.  cit. 


(1)  In  oripfine  l’emancipazione  era  in  Roma  Re- 
pubblioa  la  trina  vendita  iainia|;inarÌH  , oolla 
quale^si  dimettevano,  i fipli  dalla  patria  po- 
testà . E siccome  la  vendita  delle  cose  in  fa- 
vore per  maiicipazione  , cioè  adhibito  aere  y 
et  libf-ra , e sia  la  bilancia  di  bronzo  Questo 
erai’antico  inodo  di  emancipare.  Dipoi  sotto 
r Imperator  Anastasio  fu  introdottala  manie- 
ra di  emancipazione  con  Rescritto  del  Prin- 
cipe L.  5 Coti,  de  eitianc.  lib.;  e finalmente  sot- 
to l’ Impera;  or  Giustiniano  fa  ammesso  ai  Pa- 
dri di  famiglia  di  emancipare  i loro  figli  avan- 
ti il  Magistrato  competente  col  consenso  del 
figlio , dichiarando , di  scioglierlo  dalia  Patria 
potestà  L.ult.  cod.  de  emana,  libar,  Vid.  Heiaec._ 
antiq.  Rom-  Lib.i.tU.  12. 
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3.  Possono  essere  emancipati  anco  gli 
infanti , ma  se  sono  in  età  da  spiegare  la 
propria  volontà,  perchè  si  richiede  il  loro 
eonsenso , altrimenti  si  rende  necessario  il 
Rescritto  del  Principe.  L.  5.  cod.  de  eman- 
eipat.  lib»  novell.Sg.  cap.  il. 

4«  I- minori  rimasti  senza  padre,  che 
-trovansi  sotto  1’  altrui  tutela , e cura  posso- 
tio  con  Rescritto  del  Principe  liberarsi  in 
'parte  dalla  tutela  , e cura , a cui  sono  sog- 
getti, ipialora  abbiano  compiti  gli  anni  2o  , 
se  sono  maschi,  o di  anni  l8 , se  sono  fem- 
mine , purché  giustifichino  la  loro  probità , 
e capacità  di  am  ministrare  le  proprie  sostan- 
ze. L.  1.  /.  2.  cod.  de  his , qui  veniam  aet. 
impet. 

5.  Il  minore  emancipato  poò  far  tutti 
quegli  atti,  che  sono  di  semplice  ammini- 
strazione , senza  che  possa  essere  restituito 
in  intiero  in  tutti  quei  casi , nei  quali  nep- 
pure il  maggiore  lo  potrebbe  essere . L.  1. 
2.  3.  cod.  de  his.  qui  vea.  aetat.  impetr. 

6.  Il  minore  emancipato  con  Rescritto 
del  Principe  non  può  vendere , nè  alienare 
in  altra  maniera  i suoi  beni  immobili  , nè 
fare  alcun’  atto  senza  osservare  le  forme  pre- 
scritte al  minore  non  emancipato,  a meno 
di  quelli  di  pura  amministrazione  • L.  3. 
cod.  de  his  f qui  veniam  aetat.  impet. 
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Nani.  X. 

Formula  di  Atto  di  ' Emancipazione  ad  utt 
solo  Atto  » 

Al  Nome  di  Dio  Amen  ec; 

^ Avanti  di  me  sottoscritto  NN.  Nota> 
y)  ro  a ....  ed  in  presenza  degrinfrascrit- 
„ ti  teslimooj  aventi  i requisiti  voluti  dalla 
n I^gga  si  ^ costituii  o il  signor  Bainiondo 

„ . insieme  con  il  sig.  Pietro 

ff  suo  figlio , il  primo  dei  quali  ha  esposto, 
n ohe  in  ordine  al  decreto  proferito  dal  Ma> 
y)  gistrato  ....  del  dì  ....  in  esecuzione 
„ dei  Sovrano  Rescritto  del  dì  . . . emanato 
alle  preci  di  esso  sig.  Raimondo  . . . gli 
'))  Sia  stata  data  la  facoltà  di  emancipare  il 
detto  sig  Pietro  ....  suo  figlio  aH'unico 
„ effetto  di  ( si  esprima  la  causa  ) ; ed  es- 
))  sendo  ora  io  grado  di  valersi  dell*  indica- 
y,  ta  facoltà;  Di  <{ui  è ohe 

,,  Per  il  presente  pubblico  istrumento 
y}  apparisca  e sia  noto,  qualmente  il  preei- 

n tato  sig.  Pietro colla  debita  reve- 

y)  ronza  ha  fatto,  e fa  istanza  al  predetto 
yy  suo  sig.  padre , affinchè  si  degni  di  libe- 
yy  rarlo  , e scioglierlo  dai  vincoli  della  sua 
y,  patria  pntesià  per  1’  oggetto  di  poter  le- 
yy  gittimamente  , e validamente  ( si  esprima. 
V oggetto ^ per  il  quale  è stata  concessa  la 
Pc  >hà  di  J’are  /’  emancipazione  ) . alla  qual 
yy  richiesta  aderendo  il  detto  sig.  Raimondo 
j,  . : . . ha  liberato , e lìbera , ha  etilaoci- 
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,,  pato  , ed  emanrrpa  il  detto  sig.  Antonio 
ano  figlio  presente  , ed  accettante , 
y,  ed  il  medesimo  proscioglie  dai  vincoli  del- 
la  sua  patria  potestà  solamente  però , ed 
unicamente  all*  efiètto^  ohe  il  medesimo 
9}  possa  validamente  , e legiti  imamente  ( sx 
dica  Z’  oggetto  tc.  ) ,,  intendendo  e volendo , 
9) «che  per  tutti  gli  effetti  di  ragione  il  me* 
desimo  sig.  Pietro  suo  figlio  resti  soggetto 
9)  a questi  vincoli  della  sua  patria  potestà  • 
99  ai  quali  è stato  fino  ad  ora  , e si  trova 
9)  presentemente  sottoposto,  e non  altrimenti. 

99  Fatto  ec. 

Gius  Toscano  . 

1.  Se  il  figlio  di  famiglia  è maggior^ 
di  età , e presente  può  procedersi  alla  di  lui 
emancipazione  espressa  per  mezzo  di  atto  ri* 
cevuto  da  pubblico  Notaro,  avanti  il  qual# 
deve  comparire,  non  tanto  il  figlio,  che  ri- 
chiede r emaucipaeione,  quanto  il  padre,  o 
altro  ascendente,  che  vi  aderisce  i^eg.  del 
l5.  Nov.  iSiA*  dell' Emancipa  art.  3i. 

2.  Se'  il  figlio  di  famiglia  maggiore  « 
assente  T emancipazione  non  può  farsi,  che 
avanti  il  Giudice , con  1’  assistenza  di  un  Cu.’ 
ratore  all’  assente  , e coll’  intervento  di  per* 
sona  rivestita  di  sna  speciale  procura . Vetta 
legge  art.  32. 

3.  Se  il  figlio  di  famiglia  è minore,  • 
presente,  T emancipazione  non  può  farsi  del 
pari , che  avanti  il  Giudice , il  quale  deve 
conoscere  e dichiarare  la  giustizia  delle  cau- 
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ee  di  essa , e deve  provvedere  alla  tutela  del 
figlio  emancipato.  D.  le^-  n.33. 

4’  figlio  di  famiglia  è minore  , e 

assente  si  rende  altresì  necessaria  T assisten- 
za di  un  Curatore,  o i’  intervento  di  persona 
rivestita  di  sua  special  procura.  Det.  legge 
art-  34. 

5.  In  tutti  i sopraddetti  casi  devono  es- 
sére  autorizzate  dal  Giudice , e rese  pubbli- 
che per  mezzo  di  editti  le  emancipazioni  per 
un  atto  . D.  l.  art.  Z5. 

6.  Non  può  procedersi  air  emancipazione 

funerale,  ed  espressa  dei  figlio  di  famiglia, 
nchè  non  abbia  compita  T età  di  anni  di- 
ciotto . D.  l.  art.  36. 

7.  Tutte  le  emancipazioni  espresse , e 
'generali  debbòno  rendeifsi  pubbliche  per  mez- 
zo di  editti,  e deve  delle  medesime  conser- 
varsi un  registro  particolare  nel  tribunale, 
a cui  sono  soggetti  l’emancipante,  e l’e- 
mancipato . D.  leg.  art.  35. 

8.  Di  tutte  le  emancipazioni  espresse  , e 
generali , che  avranno  parte  in  ogni  luogo 
del  Granducato , dovrà  in  oltre  conservarsi 
nn  registro  presso  il  Magistrato  Supremo  di 
Firenze , nel  quale  verrà  inscritto  nella  sua 
integrità  l’atto  dell*  emancipazione . D.  legw 
art.  38. 

9.  Le  suddette  emancipazioni  non  pro> 
dorranno  alcun  effètto  legale  riguardo  ai  ter- 
zi, se 'non  dal  giorno  in  cui  1*  atto  delle  me- 
desime verrà  inserito  in  detto  Registro . !}• 
leg.  art.  ' 3q. 

IO.  Non  può  il  padre  essere  astretto 
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air  emancipazione  del  figlio , ee  non  quando 
dilapidasse  le  sostanze  , ed  i beni  del  figlio 
niedesiinu  , e ne  maltrattasse  la  persona  o 
per  altri  giusti  motivi.  D.  l.art. 

11.  Finalmente  non  può  il  figlio  essere 
astretto  ad  accettare  l’ emancipazione  dai  pa- 
dre  , se  non  quando  maltrattasse  la  di  lui 
persona,  anche  con  ingiurie  verbali,  o eoa 
allontanarsi  in  altra  guisa  dalla  dovuta  re- 
verenza, e subordinazione.  JJ.l.art.^l. 

SEZIONE  Vili. 

Formule  di  diversi  Atti  che  frequentemente 
si  compiscono  col  ministero  Notariale. 

Nura.  I. 

Formula  di  Atto  di  Adizione  di  Eredità 
liberamente. 

n Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

n Avanti  di  me  sottoscritto  NN.  Notaro 

a . . . . residente  di  Studio  in  via 

yy  al  num.  ...  ed  io  presenza  degli  infra- 
yy  scritti  testimoni  aventi  i requisiti  voluti 
yy  dalla. Legge:  si  è costituitoli  sig.  Fulgen- 
yy  zio  del  fu  Anastasio  Salimbeni  proprietario 

,,  domiciliato  in  Arezzo  in  Via  il 

„ quale  ha  esposto  che  fino  sotto  dì  ...  . 
„ del  corrente  mese  di  Marzo  1816.  passò 
,,  da  questa  all'  altra  vita  ab  intestato , e 
,,  senza  figli  il  sig.  Antonio  Sai im beni  suo 
Zio  Paterno , essendo  rimasto  superstite  n- 
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„ nicamente  eseo  Sig>  Fulgenzio , a cui  in 
conseguenza  ai  è deferita  tutta  la  di  lui 
„ £redità  in  forza  delle  leggi  veglianti  ; E 
„ volendo  quella  adire  liberamerite , atteso , 
che  sia  per  essere  piuttosto  lucrosa , che 
*>  pregiudicevole  ; Perciò  . 

Per  il  presente  pubblico  Istrunieoto  il 
,,  prelato  Sig.  Fulgenzio  Salimbeni  per  se  e 
suoi  eredi , e successori  h{i  adita , ed  adi* 
„ sce  liberamente  ed  a tutti  gli  effètti  di 
,,  ragione  1’  Eredità  intestata  dal  predet- 
,,  to  defunto  suo  Sig.  Zio  Antonio  Salimbe- 
„ ni  riservandosi  di  prendere  nelle  forme  il 
^ possesso  di  tutti  i beni  rimasti  in  detta  E- 
,,  reditàj  ed  al  medesimo  devoluta  intiera- 
^ mente  a forma  delle  Ecggi  veglianti , pro- 
,,  mettendo  altresì  di  pagare  tutti  i debiti 
,,  rimasti  in  detta  Eredità  sotto  T obbligo 
,,  della  sua  persona,  beni,  ed  Eredi  presen- 
„ ti , e futuri , ed  i beni  degli  eredi  nel  rao- 
„ do  migliore  che  di  ragione  ec. 

( Se  poi  esiste  il  Testamento,  si  muti,  e si 
aggiunga  C occorrente  ed  indicando  le  con- 
dizioni , e gli  obblighi  ingiuriti  all'  erede  , 

„ Fatto  ec. 

Num.  IL 

Formula  di  Atto  di  Adizione  di  Eredità  col 
Benefizio  della  Legge,  e dell'  Inventario . 

Al  Nome  di  Dio  Amen  . . 

„ Avanti  di  me  NN.  . . . Notaro  a ... . 
Residente  di  Studio  a ...  ed  in  presenza 
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M d«gli  infrascritti  testimoni  aventi  i requi- 
„ siti  voluti  dalla  Legge  si  è costituito  il 
„ Sig.  Bartolommeo  del  fu  Andrea  Somigli 
j,  Trattore  di  seta  domiciliato  in  Prato , il 
„ quale  ha  esposto , che  fino  del  di  ...  . 
„ passò  da  questa  a miglior  vita  il  Sig.  Pie- 
,5  tro  Somigli  dopo  aver  fattj>  il  testamento 
,,  nuncupativo  fino  del  di  . . , ; per  i rogi- 
55  ti  del  Sig.  Dottore  NN.  Notare  a debita- 
55  mente  regisfrat0  5 ed  avere  instituito  suo 
55  erede  univerfcale  esso  sig  Bartolommeo  So- 
5,  migli  5 il  quale  temendo  che  detta  eredità 
55  sia  piuttosto  dannosa  5 “che  lucrosa , siasi 
55  determinato  di  quella  jadire  col  Benefizio 
5,  di  legge  5 ed  Inventaiso  ; Di  qui  è che 
,5  Per  il  presente  Pubblico  Istrnmento 
5,  apparisca,  «vaia  noto,  qualmente  il  preci- 
5,  tato  Sig  Bartolommeo  Somigli  per  se,  suoi 
,5  eredi , e successori  ha  adita  , ed  adisce  con 
,5  Benefizio  di  Legge  , ed  Inventario , ed.  in 
55  Ogni  migliore,  e più  valido  modo,  che  di 
,,  ragione  gli  è lecito,  e permesso  la  predet- 
,,  ta  eredità  paterna , protestandosi  espressa- 
,,  mente  di  voler  godere  di  tutti  quei  bene- 
,,  fizj  .e  privilegi,  che  le  leggi  concedono  a 
,,  chi  in  tal  forma  adisce  , e si  mescO|la  nel- 
,5  le  Eredità,  e promette,  e si  obbliga  di 
,, .fare  un  esatto  inventario -di  tutti  i beni 
niobiii,  ed  altro  rimasto  nell’ eredità  pre- 
detta,  e di  far  quant’  altro  prescrivono  le 
•f  , e di  render  conto  di  detta  Eredità 

,,  Beneficiata  ad  ogni  richiesta  di  qualnnqne 
,,  interessato  nella  medesima  sotto  1’  obbligo 
,,  delia  sua  persona , beni , ed  eredi  presenti. 
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„ e futnri,  e beni  degli  eredi  in  ogni  ec. 

„ Fatto  ec. 

( Se  jì  tratti  di  Eredità  devoluta  ai  mino~ 
ri  5 i Tutori  dovranno  intervenire  all'  atto 
onde  sivarj  V occorrente. 

^ Osservazioni 
Diritto  Romano  . 

1.  eredità  può  essere  'accettata  pura- 
mente, e liberamente,  e col  benefìzio  della 
legge  , e dell’  Invèntario  . §:  5 inst.  de  oblif>at. 
quaes  quasi  ex  cantract.  L,  5.  §.  2.  JJl  de 
obligat.  et  action,  l.  io.-  l.  ult,  cod.  de  jur. 
delib. 

- 2.  Il  Tutore  per  F infanta,  ed  il  curato- 
re per  il  furioso,  imbecille,  o demente  accet- 
tano l’eredità,  e gli  impuberi  coll’ autorità 
del  tutore.  L.  §.  2.  cod.  de  jur.  delib. 
l.  ult.  §.  3.,  et  ff.cod.  de  curai,  fur.  §.  1 inst. 
de  aut  tut.  L 5 cod.  de  jur.  delib.  l.  3.  cod- 
integr.  restii,  min. 

3.  Gli  atti  conservatorj,  di  vigilanza,  e 
di  amministrazione  provvisionale  non  sono 
atti  di  adizione  di  eredità,  se  con  essi  non 
siasi  assunto  il  titolo , o la  qualità  di  erede . 
il.  2o  1.,  et  2.  /.  i4-  §•  ff  de  acquir. 
vel  amiti,  haered.  L.  i.  et  2.  Cod.de  repub. 
vel  abstin.  haered. 

, 4*  Siccome  l’erede  col  mischiarsi,  o 

coll’ accettare  liberamente  l’eredità  si  assn- 
me  tutti  i pesi,  ai  quali  era  soggetto  il  de- 
funto . L.  24.  ff.  de  verbor.  obligat.  L.  62. 
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ff.  de  regni,  jur.  e fa  un  qua«i  contratto  con 
i Legatarj,  e fìclccomÌ88arj^$.  5.  inst.  de  obli- 
gat.  quat  quasi  ex  contract.  Nasc.  L.  3.  §. 
ult.  ff"-  quib.  ex  caus.  in  possess.  eat. , e dò* 
potendo  arrecare  grave  pregiudizio  agli  ere- 
di ; coii  originariamente  dal  Pretore,  e suc- 
oesdvamente  dalle  LL.23.  $•  1 de  haered. 
instit.  l.  1.  §.  ff.  de  jur.  de/tfc.  è stato  accor- 
dato un  termine  a chi  lo  domanda,  dentro 
il  quale  deliberi  se  voglia,  o nò  mischiarsi,  e 
repudiare  la  deferitagli  eredità. 

5.  Questo  termine  è di  un’anno,  dentro 
il  quale  se  muoja  l’erede,  i di  lui  eredi  go- 
dono del  rimanente  dell’  anno.  L.  19  cod. 
de  jur  delib.  L’Ira perator  Giustiniano  per  al- 
tro credè , che  neppur  con  ciò  si  fosse  prov- 
visto all’ indennità  degli  eredi;  perciò  il  be- 
nefìzio , che  Gordiano  aveva  concesso  soltan- 
to ai  militari  di  non  esser  tenuti* oltre  le 
forze  dell’  eredità  lo  estese  a tutti  i cittadi- 
ni, qualora  avessero  fatto  un*  Inventario  di 
tutti  i Beni  ereditar j . L.  ult.  princ.  $•  2.  Cod. 
de  jur.  de  lib 

( Dair  osservazioni  sopra  la  seguente  for- 
mula si  rileverà  ciò  che  sia  di  ragione  rap- 
porto aie  Inventario^  anco  secondo  il  gius 
Toscano  . ) 

Num.  III. 

Formula  di  Atto  d*  Inventario  Solenne . ' 

t 

,,  Al  Nome  di  Dio  amen  . 

fi  Avv.  di  me  sottoscrilto  NN.  Notare 


1 
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„ a . . . Hesidenle  di  stadio  a . . . ed  in 
t,  presenza  degli^  infrascritti  testimoni  aventi 
if  i requisiti . voluti  dalla  Legge  si  è coslitui- 
^ to  il  sig,  NN  . . . il  quale  ha  esposto,  che 
,,  in  ordine  al  Pubblico  istrumento  Adi- 
„ zinne  di  Eredità  coi  Benefìzio  delia  Leg- 
M ge , ed  Tnvent.  dei  dì  ...  . rogato  da  me 
„ Nataro  sottoscritto,  debitamente  registrato 
„ a di  . . con  detto  Benefizio.  L’Eredità 
„ testata  dei  Sig  Francesco  Gasati  di  lui  pa- 
p dre  , tessendosi  riservato  di  procedere  ali* 

,,  opportuno  luventario  solenne  ai  termini 
„ delie  Leggi  veglianti. 

Ha  esposto  ancora  di  aver  proceduto  a 
„ tutti  quegli  Atti  prescritti  da  dette  Leggi 
„ onde  devenire  legalmente  ai  presente  lo- 
„ ventarlo  solenne  ed  essendo  in  ordine  agii 
,,  atti  predetti  destinato  il  presente  giorno 
„ per  eseguire  il  medesimo  ; Di  qui  e che 

,,  Per  il  presente  Pubblico  Istrumento  - 
„ apparisca , e sia  noto , qualmente  il  pre- 
„ citato  Big.  Antonio  Gasati  cost.  av.  il 
,,  Sig.  NN.  Gancelliere  del  ...  in  ordi- 
„ ne  alle  facoltà  conferitegli  per  Decreto 
,1  di  detto  Tribunale  del  di.  . . . 11  santis- 
„ simo  Nome  di  Dio  invocato,  e premesso 
,,  il  nome  della  S.  Croce  41  nel  presente  Afc- 
,,  to  ( qualora  la  desc'izione  degli  oggetti 
ereditar}  si  faccia,  contemporaneamente  a 
quest’  istrumento  i All’  incontro  V apposìzìo- 
ne  della  S.  Croce  si  faccia  nell*  Inventario 
a parte  3 che  secondale  leggi  Toscane  sì  fa 
anco  privatamente , e si  esibisce  nel  Tribu- 
nale avanti  cui  si  proceda  all’  Inventario  so^ 
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tenne  1 ha  dichiarato  e dichiara’  di  aver  ri- 
„ trovato  nell’  eredità  testata  di  detto  defao- 
„ to  suo  Padre  i mobili  , i denari  contanti, 
bestiami,  grasce,  crediti,  ed  altro,  qui 
,,  appresso  descritto  cioè  ( qui  si  descrivano 
gli  oggetti  ereditarj , salvo  quantosopra  è sta’ 
to  dHto  ) 

„ £ quanto  ai  beni  stabili , e LL.  di 
„ Monte , detto  sig.  NN.  si  rimette  ai  Catasti, 
j.  Pubblici  comunitativi , ed-  ai  Libri  del 
Monta  . . . dicharando  di  non  aver  per 
,,  ora  trovato  altra  cosa  attenente  all’ Eredi- 
,,  tà  predetta , e se  altro  ritroverà  in  avve- 
„ nire  promette  e si  obbliga  di  aggiungerlo 
„ a detto  Inventario,  o farne  altro  di  nuovo, 
,,  e tutto  nel  modo  migliore  che  di  ragione 

„ Fatto  ec. 

( questa  Jbr mula  benché  fatta  secondo  lo  sti- 
le Toscano  può  adattarsi,  mutatis  mutan- 
dis  ancor  dove  le  Leggi  prescrìvano  altre 
Formalità . 

OaSERV AZIONI  . 

Diritto  Romano 

1.  L*  Inventario  deve  considerarsi  in  una 
fedele  descrizione  di  tutte  le  cose  appartenenr 
ti  all’  Eredità.  L.  /•  princ-  de  admim 
tut’  junet-  l.  ult.  §•  SS*  et‘  12*  cud.  de  jur. 
delih.  . 

3.  Deve  esser  latto  alla  presenza  di  pub^ 
blici  attuari  dei  creditori,  e dei  legatari,  i 
quali  sì  debbono  intimare  ad  intervenire  alla 


igo 

conferenze  dell’  Inventario , e se  non  compa- 
riscono , si  devono  chiamare  almeno  tre  te- 
stimoni ; Altresì  l’ erede  deve  sottoscrivere 
l’Inventario  medesimo,  e se  non  può  ciò  la- 
re, si  deve  chiamare  un’  altro  attuario,  il 
quale  in  presenza  dei  testimoni  si  sottoscri- 
va per  1’  erede  . L-  fin.  )5.  2.  cod.  de  jnr.  de- 
lih.  Novel  1.  cap.  2-  l. 

3.  L’  Erede  deve  incominciar  l’Inventa- 
rio entro  trenta  giorni , che  si  computano  dal 
momento,  che  l’erede  ha  saputo  di  esserlo, 
e deve  compirlo  nel  termine  di  altri  sessan- 
ta giorni  L.  alt  $•  2.  cod.  de  jure  delib. 

4.  Qualora  1’  erede  si  trovi  in  luogo  fuo- 
ri di  quello  in  cui  sono  situate  le  cose  eredi- 
tarie ; allora  ha  un  Anno  di  tempo  da  com- 
putarsi dalla  morte  del  Testatore . L.  ult.  § 
3.  cod.  de  jur.  delib. 

5.  L’  Erede  beneficiato  deve  farsi  auto- 
rizzare giudicialmente  alla  vendita  delle  cose 
ereditarie  suscettibili  di  deperimento , o la 
di  cui  conservazione  importar  possa  del  di- 
spendio. h.  5.- §.  I.  Là.  6.  7.  pria.  ff.  de  jur' 
delib. 

6.  Durante  i termini  accordati  per  far 
l’Inventario,  e per  deliberare,  l’erede  non 
può  esser  costretto  ad  assumerne  la  qualità , e 
non  può  procedersi  da  alcuna  condanna  con- 
tro di  esso  , e se  renunzia  all’  eredità  quan- 
do sono  spirati  i termini , o prima , le  spese 
da  esso  fatte  legittimamente  sino  a tale  e- 
p>ca  sono  a carico  dell*  eredità  L.  fin.  9. , 
ce  11.  cod.  de  jur.  delib. 

7.  L’ erede  veniva  condannato  al  doppio 
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di  ciò}  che  aveva  con  mala  fede  sottratto, 
o nascosto  deli’ eredità  . D.  L.  fin.§.  io.  cud> 
de  Jur,  delib. , ne  poteva  detrarre  la  falci- 
dia. L.  24.  ad  L.  falcid.  L.b.  ff.dehis 
quae,  ut  indig.  e d.  L.fin^  $.  t.c.  cud.  de  jur-' 
delib. 

8.  Le  spese  dei  sigilli , quelle  dell’  Tn> 

ventarlo , del  rendimento  di  conti  sono  a ca- 
rico deli’  eredità . L.  ult.  $.  9.  cod.  de  jur. 
delib.  . 

9.  L’ erede  beneficiato  deve  render  con- 
to dei  beni  descritti  nell’  Inventario,  e dei* 
loro  frutti,  e se  ne  avrà  fatta  1’  esatta  de- 
scrizione non  sarà  tenuto , se  non  dentro  le 
forze  dell’  eredità  medesima  , e se  sarà  contu- 
mace sarà  sottoposto  all’esecuzione  reale, 
ed  anco  personale  se  la  legge  lo  permette . 
Hot.  decis.  3i.  n 2.  part.  l3.  recent.  Niccol. 
consult.  J\)rens.  Gap.  32.  JV.  3f. 

10.  Allorché  l’erede  beneficiato  sa  che 
fi  sono  dei  creditori  anteriori  dovrà  esser 
cauto  , potrà  obbligare  il  creditore  da  dimet- 
tersi alla  promessa  della  restituzione  ai  cre- 
ditori anteriori,  e poziori  ad  Text.  in  heg. 
dolo  ff.  ad  heg.  falcid. 

Gius  Toscano. 

11.  In  Toscana  le  formalità  sostanziali 
deir  Inventano  sono  1^  seguenti , cioè  1.  la 
presenza  di  tre  Notari,  e tre  cittadini  fio- 
rentini , ed  in  loro  vece  del  Cancelliere  , o 
Altro  Ministro  Pubblico  dei  Tribunale  com- 
petente 2.  Che  i Creditori,  non  tanto  certi. 


* 

«he  incerti  si  citino  pèr  un  giorno  certo  ad 
intervenire  alla  confezione  dell’  Inventario 
Legge  del  12.  Agosto  1668. 

12  Fiatlmeute  la  pratica  porta  che  a> 
Tanti  il  Tribunal  competente  dall’erede  be> 
neficiato  si  taccia  la  relativa  domanda  j che 
•i  ammette , e nel  decreto  di  ammissione  si 
assegna  il  termine  di  giorni  quindici  ai  Gre. 
dituri  incerti  a comparire  avanti  il  tribuna- 
le io  un  giorno  determinato  ad  esser  presenti 
alia  confezione  dell’  Inventario , avvertendo  , 
che  i creditori  certi  debbono  citarsi  personal- 
mente , e gli  incerti  per  mezzo  di  editti  ; daa- 
dosi  altresi  nell’istesso  Decreto  la  facoltà  al 
Cancelliere,  o altro  ministro  dei  Tribunale 
medesimo  d’intervenire  ali’ Inventario,  e nei 
giorno  determinato  deve  procedersi  alla  con- 
lezione  di  detto  Inventario  per  mezzodì  Puh- 
biico  Notaro.  ' 


Nura.  IV. 

Formula  di  Atto  di  astensione  dì  eredità . 

,,  Al  nome  di  Dio  amen  ec. 

,,  Av.  di  me  sottoscritto  NN.  Notaro  a . .. 
,,  Residente  di'  Studio  a ...  ed  in  preseu- 
,,  za  degli  infrascritti  Testimoni  aventi  i re- 
„ quisiti  della  Legge  è comparso  il  Sig.  Er- 
menegildo  del  fu  Ascaoio  Fatassi  Orefice 
„ domiciliato  in  Volterra  , il  quale  ha  espo- 
,,  sto,  che  fino  del.  . . . passò  all’altra  vita 
„ il  predetto  di  lui  Padre  senza  aver  fatto 
„ Testamento , o altra  disposizione  di  oltir 


Digitized  by  Google 


ig3 

j,  -.eia  volontà  , e che  perciò  la  di  lui  ercn 
,,  nità  siasi  devoluta  ad  esso  Sig,  Ermene- 
„•  gildo  Patassi , il  quale  temendo , che  la  inef 
„ desi  ma  sia  piuttosto  obera  la  dai  debiti , di 
quello  che  possa  apportargli  .qualche  uti- 
„ lità.è  venuto  nella  determinazione  di  a- 
,,  .stenersi  di  adirla;  e perciò 

,,  Per  il  presente  Pubblico  Tstrumento 
„ apparisca  , e sia  noto , qualmente  il  pre- 
^ nominato  sig.  Ermenegildo  Patassi  ha  di' 
„ chiarato  e dichiara  dì  astenersi , conforme 
,,  si  astiene  di  adire  l’eredità  suddetta  Pa- 
„ terna  , dalla  quale  perciò  si  protesta  di  non 
„ voler  risentire  il  minimo  utile  , o aggra- 
,,  vio  j e non  altrimenti , ne  in  altro  modo . 

Num.  V. 

Formula  di  Atto  di  Repitdìa  di  Eredità, 


,,  Al  Nome  di  Dio  amen  . 

" „ Avanti  di  me  sottoscritto  Pietro  Saini 

„ Notaro  a Perugia  Residente  di  Studio  ìq 
,,  Via  . . ^ ed -in  presenza  degli  infrascritti 
te|tio]oai  aventi  i requisiti  voluti  dalla 
» Legge  è comparso  il  Sig.  Alessandro  del 
fu  Filippo  Galcidoni  Pfolèssore  di  Musica., 
il  quale  ha  esposto  di  essere  stato  insti- 
,,  tuito  Erede  Universale,  dal  Sig.  Ascanio 
Sansedoni  in  ordine  ali’  ultimo  suo  Testa- 
,,  mento  Nuncupativo  dal  di  8.  .Aprile  l8op 
^ rogato  dal  Sig.  Paolini  Notaro  a Perugia* 
debitamente  registrato,  e sapendo  che  ac- < 
yy  Gettando  detta  Eredità  sarebbe  per  arre- 
yy  cargli  dei  gravi  danni,  e spese  per  essere 
yy  totalmente,  aletta,  ed  obbligata  a favore 


^ dèi  di  lei  Creditori  ; ónde  è Teauto^i^a 
„ detennioazione  di  quella  repudiare  a Ipti 
^ gli  effetti  di  ragione;  Quindi  è che 

„ lo  vigore  dei  predente  Pubblico  latra- 
mento  apparisca,  e sia  noto,  qualmente 
^ il  divisato  Sig.  Alessandro  Calcidoni  di 
yy  sua  certa  scienza,  e libera  volontà,  e per 
^ se  suoi  eredi  , e 'successori  ha  dichiarato 
di  repudiare;,  conforme  col  presente  Atto 
„ repudia  1’  Eredità  del  predetto  defunto  sig. 
„ Ascanio  San^doni,  dalla  quale  perciò,  si 
„ protesta  di  non  voler  risentire  danno,  _q  4- 
„ tile  di  sorte  alcuna , e non  altrimenti , ae 
in^  altro  modo  ec.  > l’atto  ec. 

OSSEHVAZIOKI 

* ■ - 

Diritto  Romano. 

• c 

1.  Lia  renunzia  all’ Eredità  Paterna,  che 
si  fa  dal  figlio  si  chiama  ; Astensione , e la 
renunzia  ad  un  Eredità  qualunque ohe  si 
la  dall’  estraneo  si  chiama  Repudia  • La  ra- 
gione della  diflèrenza  nasce  dal  considerarsi 
i figli  eredi  suoi,  e necessarj , poiché  viyen^ 
te  il  padre  si  reputano  condourfini  del  di  lui 
patrimonio,  e morendo  i’ padri  diconsi  quasi 
di  loro  eredi.  E si  dicono  necessarj,  poiché 
fu  loro  imposto  dalle  antiche  . leggi  Komane 
la  necessità  di  essere  eredi*  Cièche  si  è det- 
to dei  figli  si  applica  ancora  ai  discendenti 
costituiti  sotto  la  patria  potestà  del  Testato- 
re , i quali  dopo  la  di  lui  morte  non  sono 
■ per  ricadere  sotto  la  potestà  d’  un’  altro  . 
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‘ instii.  de'haereJ.  qual-,  et  dist.  L.  33.  §.  f. 
ffl  de  Test*  milit.  L.  il*  ^ de  liber.  et  posth. 
l.  12  ff.  qui  test  fac*  pots.  Dal  che  ae  de- 
riva, che  essi  acquktano  i’  eredità  ipso  jure 
« si  dicono,  che  noa  accettano,  ma  si  me- 
scolano in  essa.  L.  11.,  e 1 2.  de  adquir. 

velomit.  haered. 

2 Agli  eredi  suoi  , e necessar)  accordò 
il  Pretore  di  potere  astenersi  dall’  eredità 
paterna,  temperando  così  il  rigore  delie  leg- 
^i  antiche , che  si  obbligavano  uecessariamen- 
te  ad  accettar  la  medesima  con  loro  danno 
e pregiudizio,  allorché  era  gravata  di  debi- 
ti. 2.  instit  de  haered.  qual.,  et  diff.  l.  n. 
12.  l.  57.  ff.  de  adquir. , vel  omitt.  haered. 
<Jj.  89  ff".  de  legat.  p.  * 

3.  Gii  eredi  estranei  poi  possono  ad  ar- 
bitrario immischiarsi,  o astenersi  dall’ eredi- 
tà, perchè  non  sono  eredi  suoi , ma  possono 
accettasrlà , o repudiarla  3 inst,  de  Hae- 
red. quali,  et  dist. 

4.  La  repudia  può  farsi  espressamente 
con  parole  denotanti  renunzia,  o tacitamen- 
te lasciando  scorrere  il  tempo  prefinito  ad 
adire  /’  eredità  ; Pnò  anche  farsi  per  procu- 
ra , porche  costi  dal  oiandato  speciale , ed 
anche  può  farsi  per  lettera . Marantr  in  L, 
in  lus  potest:  in  99.  de  acquer:  Paerred:  Rot: 
cor:  Bich:  decis.  66.  n.  5.  Gen:  de  script: 

'priv:  libr:  S.  quaest.  21. 

Gius  Toscano  . 

5.  loordine  alla  Legge  del  29.  Marzo 


196 

‘i447*  ordinato,  che  le  repudio  fossero 
pubblicate  nel  Palazzo  dei  Signori,  e dipoi 
con  altra  Legge  dell’  anno  1777* 

fu  ordinato  , che  detta  Pubblicazione 
fosse  fatta  nel  Magistrato  Supremo  di  Firenze . 

Nura.  VL 


Formula  dì  Atto  di  accettazione  di  Tutela  . 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen . 

,,  Avanti  di  me  sottoscritto  NN. . ...  . 
,,  Notaro  a Firenze  K.esidente  di  Studio 

,, ed  in  presenza  degli  infra- 

„ scritti  testimoui  aventi  i requisiti  voluti 
dalla  Legge' è comparso  il  Sig.  Antonio 
„ del  Sig.  Bernardo  Bernardi  Possidente  do- 
miciliato  in  Firenze  in  Via  dei  Pauza- 
,,  ni , il  quale  ha  esposto  di  essere  stato 
,,  eletto  con  Decreto  del  Magistrato  .... 

,,  o Tribunale del  dì  ...  . Tutore 

„ dei  Sigg.  NN.  ....  figli  pupilli  del  fa 
„ Sig.  Placido  Onesti  Proprietario  domiciiia- 
„ to  in  Firenze  in  ViaS.  Egidio,  . con  1’ ob- 
„ bligo  di  accettare  dettatatela,  edarcau.- 
„ zione  per  la  fedele  amministrazione  del  Pa- 
,,  trimonio  di  detti  Pupilli,  e per  il  puntua- 
„ le  rendimento  di  conti  ; e volendo  adempi- 
' » re  a quanto  sopra;  di  qui  è che  ’ ‘ 

Per  il  presente  Pubblicò'  Tstrumento 
„ apparisca,  e sia  noto , qualmente  il  preno- 
))  minato  Sig.  NN.  ha  accettato , ed  " accet- 
„ ta  nel  modo  migliore  , che  di  ragione  la 
‘ff  suddetta  Tutela...',  c promette,  e^'si 
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y)  bliga  di  fare  un  diligente.  Inventario  di 
,,  tutto  ciò  , che  riguarda  il  patrimonio  di 
55  detti  Pupilli,  di  fedelmente  amministrare 
,,  il  Patrimonio  medesimo,  di  provvedere 
„ alla  buona  educazione  di  detti  Pupilli  , ed 
,j  altresì  di  rendere  esatto  , e fcdel  con- 
,y  to  della  sua  amministrazione,  a forma 
,,  delle  Leggi  veglianti  , ed  il  tutto  sotto 
„ r obbligo  di  sua  propria  persona,  beni, 
yy  ed  eredi  presenti,  e futuri,  ed  i beni  dei 
yy  suoi  eredi  nel  modo  migliore  che  di  ragione . 
y,  E per  maggiormente  assicurare , il  sud- 
detto Patrimonio  Pupillare  di  quanto,  co- 
me sopra  ha  promesso,  e si  è obbligato  il 

suddetto  Sig.  NN Tutore  . . il 

Sig.  Patrizio  del  lii  Sig.  Onorio  Gicogni 
yy  Agente  di  Beni  domiciliato  a Sigila  Co- 
yy  mune  di  detto  luogo , benché  sappia  di  non 
yy  essere  tenuto , ma  voglia  non  ostante  efh- 
yy  cacemente obbligarsi , unitamente,  insieme y 
yy  e solidamente,  obbligato  col, suddetto  Sig. 
yy  NN.  Tutore  , ed  a favore  di  detto  Patri- 
yy  monio  Pupillare  sta  Mallevadore  solidale, 
yy  come  sopra  renunziando  a tutti  i beneiìzj, 
yy  e privilegi  a favore  d<BÌ  Mallevadori  intro- 
yy  dotti  il  tutto  sotto  l obbligo  delia  propria 
'yy  sua  persona,  beni,  ed  eredi  presentì , e fu- 
yy  turi , ed  i beni  ^ei  suoi  eredi  nei  piò  var 
yy  lido  modo , che  di  ragione  . I 

3,  Fatto  ec. 

, Si  avverte  , che.se  fra  i Tutori  vi  è la  don- 
na  f^edova,  conviene  ^ che  per  la  validità. 
delC  atto  intervenga  il  Mondualdo  coll'  oh- 
, bligo  ed  ipoteca  della  metà  delle  st^e  dotj> 


I 


' \ 

*98 

Si  avverte  anatra , che  le  osservazioni  le- 
gali riguardanti  i Tutori  sono  indicate 
nella  prima  parte  sotto  il  titolo  delle  tu- 
tele ee> 

Nura.  VII. 

♦* 

Formula  di  Atto  di  Renunzia  alla  'Fulela  • 

, I 

’ I 

,,  Al  Nome  di  Dio  Amen  . 

Avanti  di  me  aottoacritfeo  NN.  Resi- 
„ dente  di  Studio  ....  ed  in  preeeaza  de- 
„ gli  inCrascritti  testimoni  aventi  i requisiti 
„ voluti  dalla  legge  si  è costituito  il  Sig.  NN. 

„ il  qnale  ha  asserito  di  essere  stato  depu-* 

„ tato  Tutore  dei  figli  Pupilli  del  fu  Diome- 
„ de  Artenti  di  ...  in  ordine  airnltitno 
„ di  lui  Testamento  Nuncupativo  del  dì . . « 

,,  rog  . ...  e competendo  al  medesimo  una 
„ legittima  scusa  per  essere  dispensato  da 
detta  tutela  (si  enunci  la  scusa  );  Perciò., 
yy  Per  il  presente  Pubblico  Istrumento  il 
próiiominato  Sig.  NN.  atteso  Tessere... 
venendo  scasato  dalT  accettare  le  fatele; 
yy  perciò  renuuzia  nel  più  valido  modo,  che 
a,  di  ragione  ails  elezione  di  Tutore  di  detti 
yy  Pupilli , riservaotlusi  di  notificare  nelle  for* 
yy  me  la  presento  renunzia  a olii  di  ragione, 
yy  onde  sia  provvisto  alT  interesse  di  detti 
yy  Pupilli. 

„ fatto  ec. 

Sa  luogo^  ancw  qui  V avvertenza  ài  ohe  nella 
precèdente  formula  rapporta  ai  principj  le» 
.gali 'Sulle  Tutele  ec,. 
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• » , , 

< I . lifam.  Vili. 

t i 

Formula  di  Atto  di  Buona  Fede  * 

« 

„ Al  Nome  Dio  Amen . » 

n Avan*^i  di  me  sottoscritto  NN.  Notaro 
n n.  Sesto , Residente  di  Studio  in  detto  luo- 
n go  3 ed  in  presenza  degli  infrascritti  Te- 
9,  stimoni  aventi  i reifoisiti  , voluti  dalia  Leg- 
i,  ge  si  è costituito  il  >Sig.  Anselmo  del  fu 
„ Arpangiolo  Pulidoni  Agente  di.Ileni 
9)  rali  il  quale  perii  presente  PuLbiicolstru- 
„ • mento  dichiara , che  per  quanto  in  ordine  al 
^ Pubblico  Istruraento  del.  di  ...  . rogato 
,).  .da  .....  debitamente  registrato  apparisca 
atvere  esso  Sig.  Pulidoni  somministrato  eoa 
„■  titolo  di  mutuo  al  Sig  Ascanio  Ardiogbi 
^ di  Legnaia  la  somma  di  Lire  > ^ul* 

,,  ladimeno  la  verità  è , che  detta  somma 
,,  appartiène  al  Sig.  Benedetto  del  fu  Sig» 

„ Bartolo mmeo  Bonini  di  Fistoja  suo  Priuci- 
„ pale,  e soltanto; esso  -Sig.  Corapareute  ha 
,,  prestato  il  nome  per  evitare  al  predetto 
,,^Sig.  Bartolomraeo. Bonini  di  agire  in  av- 
„•  venire  contro  detto  Sig.  Ardioghi  con  il 
quale  e congiunto  in  parentela. 

„ Fatto  ec.  • . . 

. OSSEHV AZIONI . . 

1.  Le  dichiarazioni . di  buona  lède,  al-, 
lorohè  non  hanno  per  oggetto  di  distruggete- 
gli eletti  ^ OD  contratto  , ne  di  attribuirgli 
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oaa  aatara  differente  da  quella  resultante  dal 
medesimo,  ma  che  soltanto  sono  dirette  a far 
conoscere  , che  la  proprietà  dell’  atto  appar- 
tiene a quello  nominato  nella  dichiarazione 
di  buona  fede , sembra  che  possano  riceversi 
dai  Notari,  come  atti  validi  a tutti  gli  effèt- 
ti di  ragione . 


Num.  IX. 

Formula  d’  Atto  di  Promessa  del  fatto 
alieno  . 

, 4 

„ A Nome  di  Dio  amen. 

j,  Avanci  ec..i3  * -.ic. 

„ Si  è costituito  il  Sig.  NN. , il . quale 
,,  in  vigore  del  presenta  Pidiblicoilstromen- 
„ to,  e benché  sapida'  di  non  esser  tennto, 
,,  ne  in  alcuna  forma  obbligato  , nalladimeno 
,,  promette,  e si  obbliga  a favore  del  Sig. 
,,  NN.  qui  presente , ed  accettante  di  fare , 
,,  ed  operare  in  modo , che  dal  Sig.  France- 
,,  SCO  ....  sia  ( si  esprima  il  fatto  da  ese- 
» guirsi  dal  terzo , e che  forma  il  soggetto 
,,  della  promessa  ) , con  uaare , e praticare 
„ tutte  quelle  diligenze,  che  saranno  al  me- 
desimo  possibili,  onde  segua  l’ effetto , che 
„ dal  detto  Sig.  Antonio  ....  sarà,  fatto, 
„ ed  eseguito  quanto  sopra,  alla  penaman- 
3,  cando  di  usare  tutte  le  dette  diligenze  , 
„ della  refezione  di  tutti  i danni , spese  , e in- 
te  ressi , il  tutto  sotto  1’  obbligo  della  sua 
5,,  persona , beni , ed  eredi  presenti  e futuri  , 
e i beni  dei  suoi  eredi  in  ogni  ec.  ( e... . 
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„ Dove  è conservato  il  sistema  ipotecario  s' 
,i  ipotechi  specialmente  un  Immobile , onde 
„ possa  farsi  C inscrizione  ipotecaria  ) . 

„ Fatto  oc. 


Osservazioni  . 

1.  £ regola  di  ragione,  che  nessuno  in 
generale  può  obbligarsi , o stipulare  in  suo 
proprio  nome,  che  per  se  medesimo  L.  i^. 
§,  4.  l.  23.  l.  27.  5.  4*  in  fin^  f uit.  ff.  de- 
pactis.  l.  38.  prin.  et  §.  1. , et  17,  l.  83.  prin. 
l.  126.  §.  2.  ff.  de  verb.  oblig. 

2.  Nulladimeno^  allorquando  alla  pro- 
messa , o alia  stipulazione  vi  è aggiunta  una 
pena,  o la  prò  messa  1 dei  danni,  e interessi , 
o sivvero'l’ obbligazione  di  fare  per  parte 
sua  tutto  il  .possibile  , ailiochè  il  terzo  si 
presti  i all’ adempimento  della  prome^  , que- 
.«ta  è valida  L.. 38.  prin.,  et  $.  1.  2.  /.  83. 
prin- ff.  de  verb.  obligat,  l-  65.  ff.  de  fidejuss. 
($.  3.  21.  instt'de  iout.  stipul. 

3.  Occorre  in  questo  luogo  l’ avvertir  per 
..sempre  , che  da  lungo  tempo  a questa  parte 

essendo  tolta  la  dii^renaa  fra  i patti  nudi , 
e i patti  vestili , talché  tutti  hanno  la  stessa 
forza  delle  stipulazioni,  e producono  azione 
al  pari  di  essa  onde  quegli , che  si  costitui- 
sce debitore  per  un  terzo , si  considera  come 
un  vero  lidejussore. 

4.  Di  piò  l’Imperatore  Leone  avendo 
ammesso  di  poter  fare,  stipulazioni  senza 
usare  alcuna  solennità  di  parole,  volle,  che 
fosse  bastante,’  che  le  parti ^ spiegassero-  la 
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loro  qualuai[ue  voioatà  con  le  parole  1. 
inst.  de  verb  obligw-  /.  lo<  Cud.  de  aontrah  «> 
vel  committ.  stipulet. 

SEZIONE  IX. 

i 

Formule  di  diversi  Mandati  di  Procura  di 
Sostitu  zione  , e di  revoca  dei  medesimi . 

Num,  I.  ‘ 

* *•  * . 

• • i i 

Formula  di  mandato  di  Procura  ..Generale  • 

yf  AI  nonre  dii  Dio  Amen. 

„ Avanti  di  me  sottoscritto  D.  P.  C 
„ Notare  a S.  Gasciano  Residente  di  Studio 
,,  nella- strada  Regia,  ed  in  presenza  degli 
„ infrascrilCi  Testimoni  aventi  i requisiti  vo- 
3,  luti  dalla  Legge  è comparso  il  Nobili! 
„ Sig.  Cavaliere  Amerigo  del  fa  Nobile  Sig. 
,,  Cavaliere  Orazio  Sangalli  Patrizio  Bolo- 
,,  gnese  domiciliato  in  S.  Gasèiano,  il  quale 
„ per  il  presente  Pubblico  Ist.ru mento  costi- 
„ tuisce , -nonvina , e deputa  per  suo  Procura- 
„*tore  il  Sig.  Domenico  del  fu  Doroteo  Fro- 
ii  sini  Agente  di  affari  domiciliato  in  FireO' 
„ ze  in  Via  dell’  ac(|ua  qui  presente , ed  ac- 
„ cetiante , ( c se  il  Procuratore  -è  assente 
fi  si  dica  ) assente  ma  come  se  fosse  preseii- 
,,  te,  e lo  ha  autorizzato , e lo  autorizza  a li- 
,,  beramentè  amministrare  tutti  i Beni  pre- 
,,  senti  , e futuri , che  spettano , ed  appara 
55  tengono , e che  in  futuro  potranno  appar- 
55  tenere  ad  esso  Sjg.  Mandante  con  pieno.., 
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„ ed  assolata  facoltà  al  raedesinio  suo  Pro- 
„ curatore  di  percipere  , ed  incassare  lutti 
„ i frutti,  e rendite  non  tanto  naturali, che 
,,  civili  di  qualsivoglia  Immobile,  e di  qua- 
,,  lunque  capitale  appartenente,  o che  atter- 
,,  rà  in  futuro  all’  antedetto  Sig.  Mandante , 
„ compresi  specialmente  i frutti  di  qualsivo- 
„ glia  luogo  di  monte , che  siano  di  ragio- 
,,  ne  dovuti  al  medesimo  Sig.  Costituente  ; e 
„ quindi  fare  tutte  le  spese , che  occorreran- 
„ no  alla  giornata,  e che  saranno  utili  , e 
„ necessarie  non  solo  per  la  percezione  di 
„ dette  rendile,  quanto  per  il  trattamento, 
„ e mantenimento  della  Casa , e famiglia  di 
„ esso  Sig  Mandante  ed  in  specie  , non  de- 
,,  rogando  alla  generalità  lo  autorizza 

,,  A.i  esigere , e farsi  pagare  * da  qual- 
sivoglia  debitore  del  Sig.  Costituente  tutte 
,,  quelle  somme,  delle  quali  tempo  per  tem- 
„ po  saranno  riconosciuti  debitori  per  depen- 
„ denza  non  solo  di  frutti , censi  , canoni  , e 
„ prestazioni,  o di  qualsivoglia  altra  rendi- 
„'ta  non  tanto  annua,  che  mensuale  , quan- 
to  per  dependenza  di  capitali  non  frutti- 
,,  feri  , che  infruttiferi , .niuno  afìatto  esclu- 
so  , ne  eccettuato.,  ed  a quest’ effetto  fare, 
„ ed  eseguire  avanti  qualunque  tribunale,  o 
„ giudice  coinpeteùte  tutti  quegli  atti,  ed 
„ istanze  che  potranno  essere  necessarj  per 
,,  astringere  qualumiue  debitore  ad  eseguire 
»9  pagamento  dei  loro  debito,  con  eiegge- 
„ re  uno , o più  procuratori  legali,  onde  ot- 
» tenere  l’ intento  predetto . 

V „ Adibire  le  locazioni,  ed  affitti  di 
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qualsivoglia  Casa  j e Bottega  , Fodere , o 
altro  fondo  di  qualsivoglia  sorte  j che  tem- 
po per  tempo  saranno  veglianti , e quelle 
di  poi  rinnovare  , o colla  medesima  , o con 
altre  persone  per  il  medesimo , o altro 
maggiore , o minore  canone  ; che  ne  sarà 
trovato  da  detto  suo  Procuratore,  e per 
quel  tempo,  che  dal  medesimo  sarà  cre- 
duto più  utile,  e vantaggioso  al  medesimo 
Sig.  Mandante  . 

„ A disdire , e dipoi  rinnovare  con  altre 
persone  le  respettive  colonie  parziarie  dei 
Poderi,  e Beni  di  Campagna  spettanti  al 
Sig.  Mandante , o che  gli  potranno  in  fu- 
turo appartenere , e con  quei  patti , e con- 
dizioni , che  dal  medesimo  suo  Procurato- 
re saranno  creduti  più  utili,  e vantaggiosi. 

„ A rinnovare , e respettiva mente  ricon- 
durre tutte  quelle  concessioni , e respetti- 
ve conduzioni  Livellarie  , che  a forma 
delie  respettive  investiture  venissero  a ter- 
minare , e respettivamente  pagare  in  tal’ atto 
tutti  quei  Laudemj  uoo  tanto  grossi  che 
piccoli , che  saranno  di  ragione  dovuti  , e' 
con  stabilire  i nuovi  canoni  in  quella  som- 
ma, o somme,  che  parimente  saranno  di 
ragione  dovute. 

„ A far  render  conto  della  respettiva 
loro  amministrazione  qualunque  Agente  di 
campagna  , o altro  subalterno  amministra- 
tore di  qualsivoglia  parte , e porzione  del 
patrimojiiio  di  esso  Sig  Mandante , con 
fare  a ciascuno  di  essi  le  opportune  revi- 
sioni e saldi  delle  respettive  loro  ammini- 
strazioni . 


j/ A cedere  nell’atto  del  pagamento  e 
,,  destituzione  di  qualunque  capitale,  frutti, 
„ prestazioni,  canoni,  o rendite  le  ragioni 
,,  competenti  a detto  Sig.  Costituente,  ed 
„ occorrendó  a promettere  altresì  la  restitu- 
„ zione  della  somma  da  esigersi  per  una  sola 
„ volta;  con  più  la  rata  digabella,  e spesa 
,,'in  tutti  i casi,  che  di  ragione  con  pbbli* 
j,  gare  ed  ipotecare  non  tanto  generalmente, 
„ che  specialmente , uno  o più  immobili'  ap- 
„ partenenti  , o che  apparterranno  in  futuro 
ai  detto  Sig.  Mandante . 

„ A cedere , e trasportare  con  garanzia, 
„ o senza  garanzia , o sivvero  prosolvendo , et 
5,  non  prosoluto  a qualunque  persona  i capita- 
5,  li , e crediti  di  detto  Sig.  Costituente  con 
„ quei  piatti , e condizioni , die  crederà  più 
,,  convenienti , e di  esigere  il  prezzo , o va- 
,,  luta , e farije  ricevuta  , e quietanza  con  sur- 
„ rogare  il  cessionario  nell’  Inscrizione  ipote- 
„ caria  del  Sig.  Mandante  presa  in  qualun» 
,,  que  tempo,  ed  avanti  qualunque  Oonserva- 
,,  tore  di  Ipoteche  , acconsentire  a qualun- 
,,  que  a tto  relativo , e di  mutazione  di  do- 
,,  micilio*,  e come  meglio  sarà  creduto  da 
„ detto  suo  Procuratore . 

))  A prendere  con  titolo  di  mutuo , o 
n o imprestilo  fruttifero  , o a censo,  ogni  e 
n qualun<[ue  somma , che  crederà  più  conve- 
n niente  , e con  il  frutto  patti  e condizioni 
» che  crederà  più  utili  e vantaggiose,  con 
» obbligare  non  tanto  generalmente  che  spc- 
))  cialmente  a favore  del  sovventore,  e da- 
n toro  del  denaro  uno , o più  beai  stabili , 
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^ che  attengono,  o che  atterranno  a detto 
ff  8ig.  Mandante  , e che  crederà  dei  suo  Pro- 
yy  curatore  più  convenienti,  con  ritirare  il 
yy  capitale , o Ca.pitali , e farne  ricevala , e 
quietanza'. 

„ A vendere , ed  alienare , afHttare  , o 
,j  concedere  con  titolo  di  Enfiteusi , o livel- 
yy  lo  uno,  o più  beai  stabili  non  tanto  ur- 
yy  basi , che  rustici  per  quel  prezzo  e cano- 
^ ne , e con’  quei  patti  ^ e coudizioni , che 
crederà  più  utili  e vantaggiosi,  anco  rap- 
yj  porto  alla  durazione  dell  afiìtto,  o livelli 
„ con  ritirare  il  prezzo  e canoni  e farne  ri- 
„ cevuta  e quietanza,  e promettere  l’evi- 
zinne , o molestia , ed  ipotecare  non  tanto 
jj  generalmente  che  specialmente  uno,  o più 
,j  immobili,  come  sopra,  e rapporto  al  ceo- 
^ so,  o censi  imporre  i medesimi  sopra  uno, 
,,  e più  beni  stabili  ad  esso  sig.  Mandante  • 
,,  come  sopra  appartenenti,  o ohe  gli  spet- 
,j  teranno  in  futuro , e crearli  in  conformità 
,j  della  Bolla  del  Sommo  Pontefice  S.  PioV. 
,5  e non  altrimenti. 

,,  A dare,  e somministrare  con  titolo  di 
yy  mutuo  , imprestilo  fruttifero,  o*  censo,  e 
fare  c[ualunque  altro  impiego  lecito , e 
,,  permesso  dalle  leggi  di  qualunque  somma, 
n 6 con  quei  patti , e condizioni  , che  detto 
„ suo  Procuratore  crederà  più  convenienti . 

‘ •}  A proinovere , e difendere  qualunque 

„ giudizio , e quello  proseguire , ed  ultima- 
,,  re  in  una  , o più  istanze , con  appellarsi 
„ da  qualunque  Decreto,  o Sentenza,  do- 
,,  mandare  qualunque  revisione , ed.  eseguire 
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M qualunque  Sentenza  nel  modo  che  crederà 
„ piu  opportuno» 

. ,,  A farei  immettere  in  possesso  di  qua- 

,,  luuque  immobile  non  tanto  io  forza  di  Sen- 
j,  tenza  , che  di  altro  atto  autentico , e le- 
,,  gale , e conforme  prescrivono , e prescrì- 
veranno  le  Leggi  , e fare  tutti  gli  atti 
possessori , che  saranno  di  stile , e di  ra- 
„ gione . 

A procedere  a qualunque  vendita  di 
y,  immobili  per  mezzo  del  pubblico  incanto, 
„ dei  quali  avrà  ottenuto  il  possesso , e con 
■„  quelle  condizioni  che  crederà  più  coovè- 
y,  nienti , con  ritirare  il  prezzo , cedere , e 
promettere,  come  sopra,  e lame  ricevuta, 
'3,  e quietanza . 

nA  procedere  a qualunque  accordo,  ac- 
comodamento,  anche  per  via  di  staglio, 
3,  stralcio , ■ e transazione  sopra  qnalunqne 
3,  pendenza  , questione , dubbio , o causa , e 
3,  devenire  a qualunque  liberazione,  saldo, 
3,  fine  3 e quietanza  . ^ 

,3  A devenire  a qualunque  inscrizione 
3,  ipotecaria , e a qualsivoglia  cancellazione 
3,  e radiazione  di  detta  inscrizione  3O  inserì» 
3,  zioni  ipotecarie  avanti  qualunque  ufiziodi 
-3,  conservazione  d’  ipqteche , e ciò  nel  mo- 
.3,  do,  e forma,  che  detto  suo  Procuratore 
crederà  più  conveniente  » . 

. ,3  Ad  eleggere  una  o più  volte  uno,,  o 

,3  più  Procuratori,  e Avvocati  non  solo  per 
3,  la  difesa  di  qualsivoglia  causa,  lite,  b 
•„  pendenza  non  tanto  insorta  , che  da  insor- 
gere , quanto  per  istruire.,  proseguire 
3,  qualunque  causa , o giudizio  » 


208 

,,  A sostituire  una  . o più  volte  uno , o 
„ più  Procuratori  ad  negocia  con  le  medesi- 
,,  me,  a più  limitate  facoltà,  a condizione, 

3,  che  in  qualunque  caso  di  sostituzione , deb- 
Ig  ha  ciò  nonostante  star  sempre  fermo  il 
„ presente  mandato  generale , 

„,A  creare,  e stabilire  qualunque  socie- 
„ tà , non  tanto  per  accomandita  , che  in 
„ qualunque  altra  forma  permessa  dalie  leg?. 
„ gi , e con  quei  capitali , patti , e condi- 
,5  Jzioni , che  detto  suo  Procuratore  crederà 
S,  più  utili , e vantaggiosi . 

„ A disdire , e rinnovare  qaalunque  so>- 
„ cictà  non  tanto  stabilita , che  da  stabilirsi 
,,  ad  arbitrio  pienamente  di  detto  sig.  Man>- 
datario,  e ad  accordare  qualunque  salvo 
« condotto,  a convenire  in  qualunque  accor- 
« do , e reparto  , e a procedere  a qualunque 
fj  relativa  transazione . 

„ A stipulare  qualsivoglia  pubblico  istra- 
« meni  o , o atto  privato , che  occorresse  far- 
« si  per  r esecuzione  di  alcuna  delle  suddet- 
« te  cose  con  tutti  i pai  ti , e condizioni  che 
« sono  di  natura  di  simili  atti , e che  detto 
« suo  Procuratore  crederà  necessarj , ed  utili 
« e vantaggiosi  ad  esso  sig.  'Mandante . 

„ A prestare  , e,  deferite  qualunque  le- 
« cito  giuramento  sopra  T anima  di  esso  sig. 

„ Costituente  , e tante  volte  quante  farà  di 
« bisogno  relativamente  alle  cose  predette  , 

« e ciascuna  di  esse  . 

,,  Ad  accettar»  qualunque  eredità,  e • 
« donazione  non  tanto  liberamente,  che  nei 
«'modi  permessi  dalla  Legge:  e procedere 
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f,  a qualunque  inventario,  e possesso,  e lare 
„ tutti  quegli  atti  relativi  , e che  esigeranno 
^ le  Leggi  veglienti . 

,,  E generalmente  a fare  ed  operare  intor- 
no  a tutte , e ciascuna  delle  cose  surldette 
„ tutto  quello , e quanto  fare , ed  operare 
„ potrebbe  il  medesimo  sig.  Mandante , se 
„ presente  si  ritrovasse,  ed  ancorché  fossero 
„ cose  tali , che  richiedessero  un  più  gene- 
,j  Tale,  e speciale  mandato.  Promettendo, 
,,  conforme  promette  di  aver  sempre  rato , 
))  grato , valido , e fermo  tutto  quello , e 
quanto  sarà  fatto , ed  operato  intorno  a 
,,  tutte , e ciascuna  delle  suddette  cose  dal 
^ suddetto  suo  Procuratore  in  esecuzione  del 
presente  Mandato,  e di  rilevarlo  da  ogni 
„ molestia,  danno,  e pregiudizio,  che  po- 
tesse  risentire  per  tal  causa,  ed  il  tutto 
sotto  r obbligo  della  persona  di  detto 
jf  sig.  Mandante , suoi  eredi , beni  presenti , 
,,  e futirri , e dei  beni  dei  di  lui  eredi  nel 
53  modo  migliore  di  ragione . 

' „ Fatto  ec, 

■ . ■ Num.  Jl. 

Formula  di  Mandato  di  Procura  speciale  in 
testa  di  due  Procuratori  . ^ 

3)  Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

Avanti  ec si  è costituito  il 

^ sig.  Pancrazio  del  fu  sig.  Cilidonio  Lam- 
n berleschi  fabbricatore  di  panni  doraicilia- 
n to  in  Prato,  e per  il  presente  pubblico 
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„ istrumento  elegge  e deputa  per  suoi  Pro- 
,,  curatori  il  sig.  Amaddio  del  eig.  Aagiolo 
„ Falmiai  negoziante  domiciliato  in  Firenze 
^ in  via  Galimaruzea;  ed  il  eig.  Vincenzio 
^ del  fu  sig.  Stanìelao  Ruini  mercante  do- 
y,  miciliaco  parimente  'in  Firenze  in  detta 
„ via  io  soliduin  , ed  a condizione  che  ciò 
,,  che  avcà  principiato  ad  eseguire  uno  dei 
yy  medesimi  , T altro  possa  proseguirlo,  ed 
yy  ultimarlo,  aeeenti,  ma  come  se  fossero  pre- 
yy  senti,  e li  autorizza  ad  esigere,  e farsi 
yy  pagare  dal  sig.  Andrea  Grisostorni  mer- 
yy  caute  Merciajo  domiciliato  in  Firenze  la 
yy  somma  di  lire  mille,  valuta  di  Pannine 
yy  vendute  a detto  Grisostorni  perdette  prez- 
yy  zo  d’ accordo , e farne  ogni  più  opportuna 
.yy  ricevuta,  e quietai4za  : £ generalmente 
yy  con  facoltà  di  fare , ed  operare  intorno  a 
yy  ciò  tutto  quello,  e quanto  fare,  ed  ope- 
„ rarp  potrebbe  detto  sig.  Mandante  se  pre- 
yy  sente  si  ritrovasse,  ed  ancorché  fossero  co- 
,,  se  tali  5 *che  richiedessero  un  mandato  più 
,,  speciale  del  presente , ed  il  tutto  con  le 
yy  clausole  amplissime  ad  agendum,  exigen- 
yy  duin  cutn  libera,  et  ut  alter  ego  ecs,  pro- 
,,  mettendo  ec. , rilevando  ec. , omni  ec. 

yy  Fatto  ec. 


* 
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Num.  TU. 

Formula  di  Procura  di  una  T)onna  ad  esi^ 
gere  i frutti  dei  suoi  estradotali» 

Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

y)  Avanti  di  me  ec è comparsa 

y)  la  sig.  Cassandra  A retasi  moglie  dei  sig. 
yy  Sigismondo  Prudenti  proprietaria  domici- 
yy  liata  nella  Città  di  Pescia , la  quale  per 
yy  il  presente  pubblico  istramento  costituisce, 
yy  e deputa  per  suo  Procuratore  il  sig.  Pietro 
yy  Ardinghelli  computista  domiciliato  a Pou- 
y,  tadera  qui  presente,  ed  accettante,  e lo 
yy  autorizza  ad  esigere  e farsi  pagare  dal  sig. 
NN.  . . . i frutti  non  tanto  decorsi,  e ma- 
turati , quanto  quelli  da  decorrere  , e ma- 
yy  turare  in  futuro  del  capitale  di  Se.  1000  , 
yy  che  detto  sig.  NN. ...  ha , e tiene  passi- 
yy  vamente,  ed  a favore  di  detta  sig.  Maa- 
yy  dante  con  titolo  d’im  prestito  fruttifero  iti 
yy  ordine  al  contratto  del  di . . . rog.  ec.  ... 
yy  da  ... . debitamente  registrato  , o gabella- 
yy  to , il  qual  capitale  forma  parte  degli 
yy  estradotali  di  detta  sig.  Mandante,  con  isr- 
yy  ne  tempo  per  tempo  amplissima  ricevuta 
. yy  e quietanza . 

yy  £ generalmente  ec.  (ei  dica  come  nel- 
la firmala  precedente  ) 

yy  Fatto  ec. 
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Nani.  IV. 


Formula  di  Mandato  di  Procura  da  durare 
^ dopo  morte . 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen  et. 

„ Avanti  di  me  ec.  ...  si  è coetitaito 

il  sig.  NN il  quale  in  vigore  del  pre- 

■B  sente  pubblico  istrumento  ha  costituito,  e 
,,  costituisce,  elegge,  e deputa  per  suo  Pro- 
„ curatore  il  sig.  NN.  . . . qui  presente , ed 
„ accettante,  da  durare. dopo  morte  di  esso 
„ sig.  Mandante,  adita,  o non  aditala  sua 
„ eredità,  e da  non  potersi  per  qualsivoglia 
„ causa  sospendere,  e revocare,  ad  esigere 
y)  (qui  si  esprimeranno  le J'acolta) 

Altresì  esso  sig.  Mandante  ordina , e 
„ vuole , che  il  presente  mandato  debba  in- 
tendersi  confermato,  e fatto  di  nuovo, 
yy  ogni,  e qualunque  volta,  che  apparisse 
yy  essere  stato  revocato;  Ed  in  questo  caso 
y,  detto  suo  Procuratore  ora  per  allora  nova- 
yy  mente  lo  costituisce  suo  Procuratore  a tut- 
yy  te , e ciascuna  delle  cose  predette , e pro- 
y,  mette  di  non  revocare  il  presente  manda- 
„ to  nel  modo,  e forma  swidetta , e tutto 
yy  ciò  che  sarà  fatto  , ed  operato  da  detto  ^ 
yy  suo  Procuratore  promette  di  perpeluamen- 
yy  te  tenerlo  férmo  , « rato , reiuossa  qualun- 
yy  que  opposizione,  ed  eccezione,  non  tanto 
y,  di  fatto  , che  di  ragione  alla  pena  del  dop- 
yy  pio,  da,  esigersi  eftcttivamente  in  qualun- 
y,  que  tempo,  nel  caso,  che  venga  in  qualche 
yy  modo  contravvenuto  a quanto  sopra  j E ciò 
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nonostante  debba  restare  nel  sno  pieno  vi» 
„ gore  tutto  quello , e quanto  da  detto  sig. 
„ iVlandante  è rimasto  come  sopra  ordinato^ 
n ed  il  tutto  sotto  l’ obbligo  della  sua  propria 
n persona  ec. 

))  Fatto  ec. 


Num.  V. 

Formula  di  Atto  di  Revoca  di  Procura . 

,,  Al  Nome  di  Dio  Amen  cc. 

Avanti  di  me  ec si  è costituito 

„ il  sig.  Diotisalvi  del  fu  Graziadio  Spinazzi 
tappezziere  domiciliato  in  Livorno  in  Piaz- 
^ za  grande , il  quale  in  vigore  del  presente 
„ pubblico  istrumento  reveca  il  Mandato  di 
^ Procura  da  esso  fatto  sotto  di  ...  . per 

i rogiti  . . ; debitamente  regi- 

„ strato  in  testa  del  sig.  NN. ...5  talché 
r effetto  sia , che  da  questo  giorno  in  av- 
,,  venire  detto  Mandato  non  abbia  alcun’ef*- 
„ fetto j e vigore,  e come  se  mai  stato  fatto 
^ non  fosse  a tutti  gli  effetti  di  ragione . 

^ Fatto  ec. 

( Quanto  alla  Procura  ifi  sostituzione  vedi 
V antecedente  formula  di  Procura  generalo 
a forma  della  quale  potrà  facilmente  farsi 
il  Mandato  di  sostituzione . ) 
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OsSERVAZICiri ' 


Diritto  Romano  i 

1.  Il  Mandato,  che  deriva  dalla  dazio- 

ne della  mano  a manus  datione . Isidor.  ongin. 
lib.  4'  ^ contratto  consensuale , 

di  buona  fode , con  il  quale  una  persona  com- 
mette un' aliare  a un’altra,  la  quale  s’in- 
carica di  eseguirlo  gratuitamente  . h.  1.  ff. 
de  procurai.  /•  I.  pria,  et  $>*4*  mandati 
pria,  instit.  de  obligat  e-v  eonsense  $.  alt. 
instit.  de  mandato . 

2.  li  mandato  essendo  un  contratto  con- 
sensuale può  l'arsi  in  qualunque  maniera, 
purché  costi  della  volontà  dei  contraenti}  e 
perciò  può  farsi  per  pubblica,  e privata  scrit- 
tura , per  lettera,  e per  nunzio,  ed  anche 
tacitamente,  allorché  alcuno  maneggia  gli 
affari  di  un’  altro  con  di  lui  scienza , e pa- 
zienza. L.  1.  §.  2.  ff.  mandati  l,  2.  $*2.  .ff". 
de  obligat.  I et  action.  1.,  et  a.'inst.  de 
obligat  ex  cons.  /.  6.  §.  2.  l.  ff.  l.S.cod. 
mandati  : $.  1.  inst.  de  Jis  per  quot  ager. 
poss. 

3.  Parimente  1’ 'accettazione  del  Manda- 
tario può  essere  espressa  io  qualunque  manie- 
ra , et  anco  tacita  * come  se  egli  abbia  dato 
esecuzione  al  mandato , ma  npn  può  dedursi 
dai  solo  silenzio  del  mandatario . L.  98.  §.  5. 
ff.  de  solut.  §.  4*  instit.  de  inut.  stipulai,  l. 
8.  iS.  1.  ff  de  procurai,  arg.  l.  142.  ff.  de 
reg  ul.  jur. 
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4.  In  cinque  maniere  può  farsi  il  man- 

dato ; 1.  In  favore  solamente  del  mandante. 
L.  42.  §•  2.  ff.  de  procurai,  l.  2 § . 1. 
mandati  , prin.  et  $.  7.  1.  Insili,  de  m&nd.  2. 
In  favore  del  mandante,  e del  mandatario, 
come  se  Tizio  commettesse  a Sempronio  di 
dare  a Gaio  del  denaro  con  titolo  di  mutuo, 
onde  poi  Oajo  dasse  a mutuo  questo  danaro 
a Tizio . Prin.  $.  2.  insili,  end.  l.  22.  2. 

ff.  mandati.  3.  In  favore  solamente  di  un 
Terzo,  come  se  si  commettesse  a Sempronio 
di  maneggiare  gli  affari  di  Tizio . L.  6.  §. 
4.  èod.  prin. , et  $.  3.  instit.  de  mand. 
4.  In  favore  dei  Mandante  , e di  un  terzo  , 
come  se  Tizio  fosse  stato  incaricato  da  Gajo 
.di  maneggiar  gli  affari , che  Gajo  aveva  in 
comune  con  Mcvio.  $.  4*  insili,  eod.  , e 6. 
io  favore  del  mandatario , e di  un  terzo , 
come  èe  Mevio  avesse  commesso  a Gajo  di 
da  re  a Sempronio  del  denaro  a usura . §.  5. 
iiist.  end. 

5.  Il  mandato  di  sua  natura  è gratuito, 
e se  interviene  mercede  è un  contratto  di  lo- 
cazione di  opere . L.  1.  ult.  l.  36.  §•  !•  in 
fin.  ff.  mand.  §.  ult.  instit.  de  mand.  Ciò  no- 
BOstante  può  il  mandatario  ricevere  dal  man- 
dante una  retiiunerazione  , ed  il  contratto 
conservare  la  natura  di  mandato.  L.  7*  prin. 
l.  7.  l.  IO.  §.  ult.  1.12.  prin.  ff.  eod. 

6.  Per  quanto  il  mandato  concepito  in 
termini  generali  non  comprenda  che  gli  atti 
di  amministrazione.  L.  60.  l.  63.  ff.  man., 
dati  : nulladimeno  i Prammatici  hanno  in- 
trodotto r uso , che  un  mandatario  generale 
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quando  ha  la  libera  animinietrazione , la 
quale  eiiol  praticare  colia  clausola  cum 
libera,  possa  transigere,  ed  alienare,  ap- 
poggiando  la  loro  opinione  specialmente  nel- 
le LL,  ,38.  e ff  io.  coi.  mandati  /.li. 
§.  alt.  l.  seq.  {f.  de  pignorai,  act. 

7.  I minori , e le  altre  persone  sogget- 
te all’altrui  cura  non  possono  accettare  alcun 
mandato  . L.  6.  ff.  de  verb.  obligat.  l.  io. 
if.  de  curai,  furios.  l.  3.  coi.  de  resi,  in 
integr. 

8.  Si  estingue  il  mandato , non  solo  per 
la  revoca  del  mandante  , quanto  per  la  re- 
nuuzia  del  mandatario,  purché  o l’ una , o 
r altra  eia  fatta  prima  di  dar  mano  all’  af- 
fare , altrimenti  se  intempestiva  vi  ® luogo 
alla  refusione  dei  danni.  L.  12.  |$.  pen.  l.  l5 

I.  5.  §.  1.  Z.  27.  $.  1.  2.  ff.  mandati,  §.  9.  et 

II.  insili,  de  inani. 

9.  Si  eetingue  ancora  per  la  morte  na- 
turale, o civile  del  mandante,  o del  man- 
datario , e per  là  decozione  dell’  uno , o 
dell’  altro . h.  26.  l.  27.  (J.  3.  l.  bj.  58.  ff.  l. 
l3.  coi.  eoi  l.  uh.  in  fin.  ff.  de  solai.  §.  io. 
ìnst.  de  mani,  l-  19.  /.  20.  l.  21.  ff.  de 
procurai. 

10.  Il  mandante  può  quando  vuole  revo- 
care la  procura  . L.  12.  pen.  ff.  mani, 
jum.  l.  9 cod.  ad  exhib. 

11.  Per  quanto  di  sua  naturali  manda- 
to , sia  revocabile , nulladimeno  ei  limita 
questa  regola , nel  caso , che  sia  apposta 

• nell’  atto  la  clausola  de  non  revocando  , e la 
cosa  non  sia  più  intiera , come  pure  quando 
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il  mandato  viene  fatto  in  un  atto  obbliga- 
torio dall’  una , e dall’  altra  parte . R.  Rotti, 
decis.  34.  n.  i4-  pcf.  6.  recent.,  et  dec.Zò^. 
per.  4*  toni.  1.  ree. 

13.  Finalmente,  allorché  il  mandato  di 
Procura  è munito  della  clausola  de  non  re- 
vocando, non  termina  colla  morte,  né  può 
revocarsi , quando  est  in  rem  propriam  , e 
colla  clausola  del  costituto  e della  cessione  ec. 
Rot.  Rom,  p.  3.  divers.  dee.  174*  ti>3.et^., 
et  ree.  dee.  46'  ^ par.  13. 

Nura.  VI. 

Formula  di  Atto  di  assistenza  al  Parto. 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

„ Avanti  di  me  sottoscritto  NN»  Nota- 

,,  ro  a ed  inr  presenza  degli  'infra- 

,,  scritti  Testimoni è comparso  il 

„ sig.  N.  ...  il  quale  ha  esposto,  che  fino 
„ del  dì  ...  . è passato  da  questa  all’al- 
^ tra  vita  il  sig.  N.  con  aver  lasciata  su- 
„ perstite  la  sig.  NN.  di  lui  moglie  col  ven- 
yy  tre  pregnante  ; E siccome  la  sopravvemen- 
za  di  un  figlio  potrebbe  escludere  dalla 
,,  successione  di  detto  definito  sig.N.  il  sig- N. 
,,  di  lui  più  prossimo  congiunto: 'perciò  è ve- 
,5  noto  nella  determinazione  di  assicurarsi  le- 
y,  gittimamente  della  nascita  vera , e vitale 
,5  di  detto  Feto,  avendo  a quest’ effètto  do- 
,,  mandato,  che  siano  deputati  i sigg*  NN. 
,,  Professori  di  Chirurgia  acciò  assistano  al 
n Parto  di  detta  sig.  NN. , ed  avendo  la 
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ff  medesima  dati  segni  raanìfeeti  della  im- 
yy  niiaeole  nascita  di  detto  Feto;  perciò  ee^ 
yy  seodo  stala  collocata  ( si  indichi  in  luogo 
,3  nel  quale  sia  stata  collocata  la  Partoriente  ) 
,,  ed  ivi  introdotti  i suddetti  sìgg.  NN.  per- 
„ sone  come  sopra  deputate  ad  osservare , e 
„ riconoscere  quanto  era  opportuno  , remossa 
3,  Ogni  persona  sospetta  , ed  alla  presenza  dei 
j,  sopraddetti  sigg.  NN.  fatta  ogni  opportu- 
„.na  diligenza  per  assicurarsi,  che  nel  luogo , 
dove  la  detta  sig.  NN.  Partoriente  è col- 
locata non  vi  erano,  nè  vi  potevano  essere 
creature  di  fresca  nascita , nè  potevansi 
ivi  introdurre  , è stata  rilasciata  la  mede- 
sima alla  custodia  , ed  assistenza  della  NN. 
Levatrice , non  potendosi  introdurre  altra 
„ persona , la  quale  indi  a poco  fece  osser- 
„ vare  ai  sopraddetti  sigg.  NN.  Periti  custo- 
,,  di  destinati , come  sopra , all’  eflètto  d’in- 
„ vigilare , che  non  seguisse  frode  , ed  in- 
ganno alcuno , che  la  detta  sig.  NN.  si 
era  sgravata  di  una  creatura  di  sesso  .... 
la  quale  a vista  , e piena  soddisfazione  di 
essi  è stata  fatta  vedere,  come  di  fatto  « 

stata  veduta  esser  di  sesso . 

e successivamente  è stata  con- 
segnata a NN. , afEuchè  ne  abbia  la  cu- 
stodia, a forma  di  quanto  gli  è stato  pre- 
„ scritto,  e non  altrimenti  ec. 

yy  Fatto  il  presente  Pubblico  latrnmen- 
to  ec. 


» 
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Il  Baldo  nel  cons  69.  5.  èdiopi* 

nìone , che  i Teetimoni  assistenti  al  Parto 
debbano  rendere  la  ragione  della  ragione , 
acciò  il  loro  deposto  sia  «valido,  cioè  che 
non  solo  hanno  veduto  la  creatura  movere 
le  labbra,  e le  braccia,  quanto  ancora  re- 
spirare, ed  aspirare  • Ili  materia  di.  Farti 
legittimi,  e naturali  si  veda  L.  Alfonso  a 
Caranza  nel  ‘ suo  Trattato  de*  Parti  legit. 
nel  cap.  2.,  e segnatamente  negli  art.  12«  e 
i3.  per  tot. , a cui  remissivamente. 


Fine  della  Prima  Parte  del  Tomo  Primo. 


/ 
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SEZIONE  X. 


Formule  di  Contratti  riguardanti  le  diverse 
maniere  di  rinvestire  il  denaro  in  impieghi 
leciti,  e permessi  dalle  leggi. 

Num.  1. 

Formula  di  contratto  di  mutuo . 

3,  Al  Nome  di  Dio  amen  . 
j5  Avanti  di  me  sottoscritto  NN.  Nota- 
3,  ro  a . . Residente  di  Studio ....  ed  in 
5,  presenza  degli  in  trascritti  testimoni  aventi 
i requisiti  voluti  dalla  Legge  è comparso 
„ il  Sig.  Domenico  del  In  Sig.  Giuliano.  .. 
,,  di  professione  cambista  domiciliato  in  . . . 
„ il  quale  ha  somministrato  e somministra 
5,  con  titolo  di  mutuo,  o imprestito  senza 
„ frutto  al  Sig.  Andrea  del  fu  ... . possiden- 
,,  te  domiciliato  a . . qui  presente,  ed  accec- 
,,  tante  la  somma  di  Scudi  loco,  in  contan- 
„ ti  effettivi  per  supplire  ai  proprj  aflari . 

„ La  qual  somma  fdi  scudi  looo.  T an- 
„ ledette  sig.  Domenico.  ...  in  presenza 
„ di  me  Notare,  e testimoni  infrascritti  ha 
,,  pagata  al  predetto  sig.  Andrea  ...  in  mo- 
j,  nete  di  Argento  effettive , e perciò  gliene 
,3  fa  amplissima  ricevuta,  e quiefanza.  „ 

„ Promette , e si  obbliga  poi  T antedet- 
3,  to  Sig  Andrea ...  di  restituire  liberamente 
„ all’antedetto  Sig.  Domenico ...  suoi  credii 
3,  e successori  la  suddetta  somma  di  sc-ud 


25  loco,  dentro  il  tempo  , e termine  di  nn’an- 
„ no  a datare  dal  di  del  presente  istruméiito, 
„ renunziando  espressamente  alla  purgazione 
-,  della  mora  , e ad  ogni,  e (jualunque  altro  e- 
„ quitativo  rimedio,  che  di  ragione. 

„ Convengono  altresì  dette  Parti,  che 
,,  alla  restituzione  del  suddetto  capitale  deb- 
5,  ba  procedersi  con  eguale  moneta  di  argen- 
„ to  sonante  avente  attualmente  corso  diiuo- 
,5  neta  , e non  in  carta  monetata , non  ostnn- 
„ te  qualunque  legge , od  ordine  in  contra- 
„ rio,  a cui  detto  Sig.  Andrea . . . Debitore 
,,  renunzia  espressamente  . 

„ Parimente  convengono,  che  a carico 
j,  di  detto  Debùore  dovranno  essere  tutte  le 
3,  spese  del  presente  Istrumento,  compresa  una 
,,  copia  autentica  del  medesimo  da  consegnar- 
„ si  a detto  sig.  Creditore  ; come  pure  a ca- 
„ rico  del  Debitore  medesimo  dovrà  essere 
„ il  diritto  di  registro , o gabella , e qual- 
5,  sivoglia  altra  spesa  relativa  . 

3,  Promettono  finalmente  dette  parti  non 
,3  tanto  realmente,  che  personalmente  l’in- 
,,  violabile  osservanza  del  presente  atto,  e per 
„ l’esecuzione  eleggono  per  domicilio  le  pre- 
„ dette  loro  respettive  dimore  . * 

Qualora  in  detto  Istrumento , ed  altri  consi- 
mili istrumenti  , e dove  non  è conservato 
il  sistema  ipotecario  ^ si  convenga  V cbblU 
gazione  dei  Beni  in  generale , si  dica  • 

3,  Ed  agii  eftetti  predetti  detto  sig.  NN. 
,,  obbliga , ed  ipoteca  generalmente  a favore 
,,  di  detto  signore  N.  la  sua  propria  persona,  be 
j,  ni,  ed  eredi  presenti,  e futuri,  ed  i be- 


5 

i,  ni  dei  di  lai  eredi  nel  più  valido  modo  , 
„ ciie  di  ragione . „ 

E nei  luoghi,  in  cui  é consertato  il  sistema, 
ipotecario,  e che  si  voglia  i’  ipoteca  specia- 
le di  uno,  o più  fondi , o beni  immobili,  si 
dica  • 

j.  Ed  air  effetto  di  assicurare  il  predet- 
,,  to  8Ìg.  NN.  Creditore  della  restituzione 
3,  non  solo  di  detto  Capitale,  t|iianto  ancora 
„ del  pagamento  di  delti  frutti  (^qualora  sia- 
„ no  stati  pattuiti  i frutti,)  il  precitato  Sig. 
,,  NN.  Debitore  obbliga , ed  ipot  eca  speciai- 
,,  lYiente  a di  lui  favore  , suoi  eredi , e suc- 
y,  cessori  • 

,,  Un  Podere  con  Casa  da  Lavoratore 
,,  denominato  il  Poggiolo  posto  nella  Comum- 
))  tà  di  . . . composto  di  terre  lavorative  , 
))  vitate,  fruttate  , olivate,  e boscbive,  a cui 
,5  confina  a primo  via  delio  sprone  , 3.  Lo- 
renzo  Artimini , 3.  Vincenzio  Brignoli , e 
4-  Ortensio  Curamani  salvi  altri  più  veri , 
55  e noti  vocaboli,  e confini,  e tale  quale 
55  trovasi  ilescritto  e confinato  ai  catasti  di 
55  detta  Comunità,  in  cui  è descritto  . 

55  It.  una  Casa  posta  in  . • . segnala  di 
55  Nutn.  ...  a cui  confina  a P.  . . . ( come 
55  sopra  ) i quali  beni  il  predetto  NN.  De- 
55  bitore  dichiara  essere  di  sua  libera  pro- 
55  prietà,  e più  che  suscettibili  dell’ irnpres- 
55  sione  di  detta  speciale  ipoteca,  et  quate- 
55  nus  si  obbliga  di  surrogarne  altri  a pia- 
55  cimento  di  det  to  Creditore,  ed  in  tatti  i 
55  casi  si  sottopone  alle  pene  prescritte  dalle 
« I^eggi’,  „ 
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Num.  II. 

Formula  (F  impreetito  fruttifero  fatto  da  più 
Datori  del  denaro  a più  Debitori  con  uno, 
o più  Mallevadori . 

Al  Noqie  di  Dio  amen  ec.  l’anno. 

Avanti  di  me  sottoscritto  NN.  Not.  .. 
si  sono  costituiti  li  Sigg.  Dionisio  Fran- 
,,  cesco  Parisi  . . . Possidenti  domiciliati  nel 
^ Popolo  di  S.  Vincenzio  Comunità  di  Pop- 
pi , i <|uali  non  tanto  unitamente , che  se- 
paratamente,  hanno  somministrato  e som- 
ministrano  con  titolo  d’ im prestito  frutti- 
,,  fero  alli  Sigg.  Pandolfo , e Vincenzio  fra 
di  loro  fratelli , e figli  del  fu  Ridolfìno 
9)  Angellotti  Proprietarj  domiciliati  nella 
^ Città  di  Prato  presenti,  ed  insieme,  ed 
insolidum  accettanti  la  somma  di  scudi  5co. 
^ Moneta  Toscana'  per  supplire  ai  loro  affa* 
„ ri. 

,,  La  qual  somma  di  scudi  5oo.  alla  vi- 
^ sta  di  me  Notare , e Testimoni  infrascrit- 
^ ti  i precitati  sigg.  Fratelli  Parisi  hanno 
y)  effettivamente  pagata  a detti  sigg.  Fratel- 
^ li  Angellotti  in  tante  Monete  di  Argento 
n dette  Francesconi  di  Paoli  dieci  fiorentini 
^ per  ciascheduno,  facendone  loro  amplissi- 
y,  ma  ricevuta  e ({uietanza . 

y,  Promettono,  e si  obbligano  poi  detti  fratelli 
^ Angellotti  insieme  , e solidalmente  di  resti- 
yy  taire  liberamente  a detti  sigg.Fratelli  Parisi, 


r 

„ o arl  uno  di  essi,  e a loro,  e ciascun  di  lore 
,,  eredi,  e successori  ed  al  loro  domicilio  l’iiv* 
„ dicala  somma  di  scudi  5oo.  deulro  il  tein- 
„ po,  e termine  di  Anni  tre,  a datare  dal 
,,  dì  dèi  presente  Istrumento,  remossa  qua- 
„ lunque  eccezione  , e purgazione  di  mura  ^ 
„ alla  quale  detti  sigg.  Debitori  renunziano 
espressamente;  e di  corrispondere  altresì 
„ a favore  dei  predetti  sigg.  Creditori , il 
,,  frutto  restaurativo  alia  ragione  del ....  per 
^ cento  all’ anno,  da  pagarsi  alla  scadenza 
n di  ogni  anno,  a datare  come  sopra  al  do- 
„ miciiio  di  detti  Sigg.  Creditori,  e conche 
„ Ja  suddetta  restituzione,  ed  il  pagamento 
),  di  detti  frutti , debba  eseguirsi  in  moneta 
„ sonante  d’  Argento  ( Si  dica  come  ideila 
^ precedente  formula  ),  ed  il  tutto  sotto  l’olr- 
•„  bligo  solidale  delle  respettive  loro  proprie 
persone,  beni,  ed  eredi  presenti,  e futuri, 
y,  e dei  beni  dei  loro  eredi  nel  modomiglio- 
yy  re,  che  di  ragione  ( e dove  veglia  il  si- 
fi  sterna  ipotecario,  conviene  regolarsi^  come 
li  si  è detto  nella  precedente  formula',  lo  stes- 
ili so  si  avverte  quanto  al  p,^tto  del  paga- 
yy  metile  delU  spese  dell' atto , ed  al  diritto 
fi  di  registro,  o gabella) 

„ £ per  maggiormente  assicurare  l’ ante- 
yy  detti  Sigg.  NN.  Creditori , loro,  e ciascun 
yy  di  loro  eredi,  e successori  sono  conte  ni  po- 
yy  raneamente  comparsi  li  sigg.  Francesco, 
yy  e Giovanni  fraudi  loro  fratelli,  e figli  del 
y,  fu  sig.  Diacinto  Accolti  possidenti , domi- 
yy  ciliati . . . i quell  benché  sappiano  di  non 


8 

tf  eeefir tenuti,  ma  vogliano  non  ostante efH- 
n cacenieute  obbligarsi,  unitamente,  ed  in- 
fy  sieme  ed  in  soiidum  fra  di  loro,  è soiidal- 
mente  a favore  dei  suddetti  sigg*  Cbreditori 
fy  stanno  Mallevadori  non  solo  alla  restitu- 
,,  zione  di  detto  capitale,  che  al  pagamento 
M dei  suddetti  frutti  alle  convenute  scaden- 
, ,,  ze,  renunziando  per  quanto  faccia  di  biso* 
» gno  a tutti  i privilegj  a favore  dei  Malle- 
»,  vadori  introdotti , ed  in  specie  non  dero- 
»,  gando  al  benefizio  dell’  epistola  del  D.  A- 
,,  driano , ed  all’altro  benefizio  novae  cori‘ 
»,  stitutionìs  de  fidejussoribus , essendo  sta- 
„ ti  detti  Sigg.  Fidejuisori  preventivamente 
„ cerziorati  dell’ importanza  di  detti  benefizj 
„ da  me  Notaro  sottoscritto , ed  il  tutto  sot- 
„ to  r obbligo  solidale  delle  loro  respettive 
„ persone , beni , ed  eredi  presenti , e futu- 
,,  ri,  e dei  beni  dei  loro  eredi  nel  modo  mi- 
,,  gliore , che  di  ragione  / 

( se  nel  luogo,  dove  si  celebra  V atto  vi  è 
il  sistema  ipotecario  si  obblighi  , e si  ipo“ 
techì  specialmente  qualche  fondo  , e si  di- 
ca come  nella  precedente  formula  ) 

Num.  111. 

Formula  di  mutuo  , o Imprestito  fruttifero 
fatto  a persone  minori  di  età  , o pupilli 
per  dimettere  altro  imprestito . 

> 

’ ,,  Al  Nome  di  Dio  amen  ec. 

,,  Avanti  di  *me ....  si  è costituito  il 
Atanasio  del  fu  sig.  Aniceto  Polidori 


igj)i7w.  ? C£)Og[i; 


„ proprietario  domiciliato  in  Siena  nella  qua- 
,,  lità  di  tutore  del  Sig.  Angiolo  Bonini  figlio 
„ pupillo  del  fu  sig.  G-uglielmo  Bonini  possi- 
„ Beute  parimente  domicilialo  in  questa  Cit- 
,,  tà  di  Siena , e come  amministratore  del 
,,  di  lui  Patrimonio , il  quale  ha  esposto  » 

„ che  il  Patrimonio  di  detto  Pupillo  trovasi 
j,  aggravato  da  più  e diversi  debiti , fra  i 
„ quali  un  debito  di  Scudi  lOoO.  dipendente 
5,  da  Imprestilo  fatto  di  egual  somma,  col' 
,,  frutto  al  sei  per  loo.  all’  unno  dal  Sig.  Si- 
„ gismondo  Cappini  al  ridetto  defunto  Sig. 

Guglielmo  Bonini  in  ordine  al  Pubblico 
„ Istrumento  d’  Imprestilo  fruttifero  del  di  ... 
,5  rogato  dal  Sig,  N.  Notaro  a Siena,  debila- 
,,  mente  registralo . 

,,  Ha  esposto  ancora,  che  detto  Credito- 
,,  re  aveudo  fatta  reiterata  istanza  ad  esso 
„ Sig.  Comparepte  per  ottener  la  restituzione 
,,  di  detto  suo  Capitale,  il  quale  non  poten- 
„ do  colle  rendite  del  detto  Patrimonio  Pu- 
„ pillare  procedere  all’ estinzione  di  detto  de- 
,j  bito , e non  convenendo  attualmente  distrar- 
„ re  qualche  immobile  per  liberare  detto  Pu- 
,,  pillo  dal  debito  predetto,  ha  procurato 
,,  di  trov.ire  altra  somma  corrispondente, 
„ che  gli  è stata  ofiertaad  un  frutto  minore 
,,  con  subentrare  però  nelle  ragioni  del  Cre- 
„ ditore  da  dimettersi. 

finalmente  ha  esposto , che  per  l’ef- 
„ fctto  di  stipular  1’  atto  opportuno  , e re- 
„ lativo  al  suddetto  nuovo  irn  prestito  , ha  a- 
,,  vanzata  la  necessaria  Istanza  all’  IH.  ( Già- 
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„ dice  o Magistrati  competerne)  per  essere 
,,  autorizaato  a prendere  deHa  Somma  con 
„ detto  titolo,  ed  erogarla  contenifjoranea- 
„ mente  nella  dimissioDe  del  debito  predet- 
„ to,  ed  avendo  fino  del  dì  . . . ottenuto 
„ r opportuno  decreto  facoltativo  per  cele- 
„ brare  l’atto  dell’ indicato  im  prestito  colle 
„ sopra  espresse  condizioni , al  fjual  atto  vo- 
,,  lendo  ora  procedere  ; Di  qui  e che 

,,  Per  il  presente  pubblico  Istrumento 
„ apparisca,  e sia  noto,  qualmente  il  Sig. 
,,  Arcangelo  del  fu  Sig.  Ottavio  Petrini  Gain- 
,,  bista  domiciliato  in'  «fuesta  città  di  Siena 
„ ha  somministrato  e somministra  con  titolo 
„ d’  imprestito  fruttifero  alla  ragione  del 
,,  6.  per  cento  all’anno  al  nomato  sig.  An- 
,,  giolo  Bonini  figlio  Pupillodi  detto  defunto 
„ Sig.  ...  e per  esso  , ed  in  nome  del  me- 
„ desimo  al  prefato  Sig.  Antonio  Polidori , 
„ come  suo  Tutore  ed  Amministratore  in 
,,  ordine  alle  facoltà  stategli  conferite  con 
„ Decreto  del  dì.  . . <lel  Magistrato  . . . letto 
,,  alle  Parti  predette , e testimoni  infrascritti  e 
,,  dipoi  stato  rilasciato  annesso  al  presente  atto 
,,  in  copia  autentica  per  rimettersi  al  pubbli- 
„ co  gen.  Archivio.  . . nnitamente  al  pre- 
sente  Tstrumento , senz’  obbligo  di  regi- 
„ strarlo  al  mio  Protocollo  , presente  detto 
„ sig.  Atanasio  PoliJori,  ed  accettante,  pre- 
„ via  però  la  protesta  di  obbligar  soltanto  la 
persona  beni,  ed  eredi  presenti,  e fùtu- 
ri  di  detto  suo  Pupillo,  e previa  altresì 
„ solenne  dichiarazione,  che  tutto  quello, 
n e quanto  prometterà , e converrà  nel  pre- 
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^ sente  Tstrumento  , debba  intendersi  fatto 
,,  coerentemente  al  suddetto  Decreto,  e non 
altrimenti . 

n La  «fual  somma  di  scudi  looo.  1’  an- 
tedetto  Sig.  . . . Tutore.  . • commette  al 
,,  riferito  sig.  . . . Creditore  di  pagarla  di- 
,,  rettamente  al  prelato  sig  . . . Creditore 
„ di  detto  Pupillo  per  le  cause  sopra  espres- 
„ se,  e per  saldo,  ed  estinzione  del  suddetto 
,,  debito,  e ciò  nell’  atto  di  subingrederé 
,,  nelle  ragioni  di  detto  Sig.  . . . Creditore 
fj  contro  detto  Pupillo , e suo  patrimonio . 

,,  Convengono  altresì  le  parti  predette 
n che  il  capitale  suddetto  di  scudi  looo.  deb- 
,,  ba  restituirsi  liberamente  al  suddetto  sig. 
y,  Arcangiola  Petrini  Creditore  dentro  il  tera- 
,,  po  e termine  di  anni  sei,  a datare  dal  dì 
del  presente  Istrumento , e di  corrispon- 
n dergli  frattanto  il  frutto  alla  ragione  del 
Yf  ò.  per  loo.  all’anno,  a datare  come  so- 
,,  pra  3 e pagarsi  alla  scadenza  di  ogni  an- 
jj  no  ai  domicilio  di  detto  creditore,  renun- 
yf  ziando  espressamente  alla  purgazione  della 
y)  mora , siccome  ad  ogni,  e qualunque  altro 
y)  equitativo  rimedio,  che  di  ragione;  e an- 
che  alla  restituzione  di  detto  capitale,  quan- 
yy  to  ancora  al  pagamento  di  detto  frutto  deb- 
yy  ba  procedersi  in  moneta  sonante  di  argen- 
yy  to  ( SI  ricorra  alle  formule  precedenti  ) ; 
yy  ed  a condizione  altresì,  che  le  spese  del 
yy  presente  Atto  più  una  copia  autentica  del 
yy  medesimo  da.  consegnarsi  al  detto  Sig. . . . 
yy  Creditore  come  pure  il  diritto  di  registro, 
yy  o gabella  , ed  Inscrizione  ( qualora  occor* 


12 

ra  ) debbano  essere  intiera  mente  a carico 
f)  di  detto  Pnpillo  Debitore,  obbligando,  cd 
yj  ipotecando  , siccome  detto  sig.  'l’utore  ob- 
•n  bliga  , ed  ipoteca  a favore  di  detto  sig  ..  . 
^ Creditore  la  persona  , beni , ed  eredi  pre* 
senti  e futuri  di  detto*  pupillo , ed  i beni 
y,  flei  di  lui  eredi  nel  modo  migliore  , die 
,,  di  ragione  ( se  l’atto  si  stipula  in  lunpo , 
in  cui  sussista  il  sistema  ipoticario  si  ri‘ 
corra  alle  formule  precedenti  per  Cimpressio- 
ne  dell’  ipoteca  speciale  ) 

,,  Incontinenti  si  è costituito  il  preci- 
y)  tato  sig.  Sigismondo  Cappini  Creditore  di 
y,  detto  Pupillo  sig.  Angiolo  llonini  di  scudi 
loco.  Capitale  da  esso  somministrato  con 
titolo  d’Im prestito  fruttifero  al  prelodnto 
,,  defunto  sig.  Guglielmo  Bonini  suo  Padre 
))  in  ordine,  e per  le  cause  di  che  nel  sud- 
detto  Pubblico  Istruinento  del ...  . con 
9}  animo  di  ricevere  dal  suddetto  sig.  An- 
y)  giolo  Bonini , e per  esso  dal  prefato  sig. 
Arcangiolo  Petrini  la  ridetta  somma  di 
scudi  loco,  cede  traslativamente,  e»  non 
,,  estintivamente  , ed  a tutti  gli  effetti  di 
,,  ragione  a favore  del  prenominato  Sig.  Ar- 
yf  cangiolo  Petrini  presente,  ed  accettante, 
y)  tutte  le  ragioni,  azioni,  diritti,  anterio- 
rità,  privilegi,  ed  i]X)teche,  competenti  ad 
,,  esso  Sig.  Cappini  contro  la  persona,  e be- 
,,  ni  di  detto  Pupillo  Sig.  Angiolo  Bonini, 
„ come  erede  universale  dell’  antedetto  suo 
,,  defimto  Padre  sig.  Guglielmo  Bonini  in 
,,  ordine  e per  le  cau^e  di  che  in  detto  Pub- 
,,  biico  istrumentd  d’  imprestito  fruttifero 
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,ji  (.lei  dì  . . . rog.  dal  Sig.  . . . Notare 
„ Sieoa,  puaendo  , e surrogaodo  detto  eig.  • 
„ Arcangelo  Petrini  in  dette  ragioni , azio- 
,,  ni,  anteriorità,  privilegi , ed  ipoteche, 

,5  segnatamente  neirinscrizione  ipotecaria  pre* 
,,  sa  a favore  di  esso  sig.  Cedente  fino  sotto 
„ dì  . . . airUfizio  della  conservazione  deU 

„ le  ipoteche  della  Città  di  Siena  Voi 

,,  Art eri  acconsente  altresì,  che  dal 

„ Sig.  Conservatore,  e Ministri  di  detto  Ufi- 
„ zio  sia  presa  nota  ai  libri  , in  cui  trovasi 
,,  accesa  detta  Iscrizione  ipotecaria,  sia  pre- 
„ sa  nota  di  detta  cessione  , e sia  proceduto 
„ alla  mutazione  del  domicilio  nelle  forme 
„ solite,  e consuete,  ed  il  tutto  a condizio- 
„ ne  che  le  suddette  ragioni  cedute  non  pos- 
„ sano  mai,  ne  in  alcun  tempo  ritorcersi  con- 
„ tro  di  esso  sig.  Cede  nte  neppure  in  concor- 
so  e non  altrimenti. 

,,  E detta  Cessione  di  ragioni  * ferma 
„ stante,  esso  Sig.  Arcangelo  Petrini  d’  or- 
J5  dine,  commissione,  e presenza  di  detto  sig. 
„ Atanasio  Polidori  in  detti  mm.  e nn. , ed 
,)  alla  presenza  ancora  di  me  Notare,  e te- 
„ stimoni  infrascritti  ha  efièttivamente  pa- 
„ gata  la  detta  somma  di  scudi  loco,  al  pre> 
,5  nominato  sig.  Sigismondo  Cappìni,  il  qua- 
„ le  nel  ‘tirare  a se  la  somma  predetta  ha 
fatto  dèlia  medesima  amplissima  ricevuta, 
„ saldo , fine,  e quietanza  primieramente  al 
y predetto  sig.  Arcangelo  Petrini  , e di- 
„ poi  a favore  di  detto  Patrimonio  Pupilia- 
fy  re  Bonini , e di  chiunque  altro , che  di  ra- 
gione  col  patto  perpetuo  di  nxaf  più  dò- 
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yy  maadar  cos’ alcuna  per  detta  dependeozat 
n ne  contro  detto  patrimonio  pupillare , ne 
n contro  le  persone  di  detto  pupillo,  e chi 
„ legittimamente  lo  rappresenta  ed  in  ogni  ec. 
ff  arendo  contemporaneamente  rilasciata  a 
,,  detto  Sig.  GLissionario  la  copia  autentica 
„ di  detto  Istruraento  d’  1 inprestito,  sic- 
f)  come  ancora  la  Nota  originale  di  detta 
yf  fatta  Iscrizione;  onde  possa  valersene  a 
„ detto  Ulizio  della  conservazione  delle  ipo- 
„ teche  per  dare  esecuzione  a quanto  sopra 
yj  è rimasto  convenuto , e stabilito . 

Promettono  finalmente  dette  parti  l’in- 
yy  violabile  osservanza  del  presente  Tstrumen- 
„ to , e per  1’  esecuzione  eleggono  per  domi- 
yy  cilio.  . . . 

„ Patto  ec. 

JjiX  presente  formula  può  dar  de  lumi  per  al- 
t'i  consimili  atti , specialmente  per  quelli 
che  riguardano  gli  Interdetti  ed  i Corpi  ino- 
rali, e di  Regia,  e Pubblica  Amministra- 
zione onde  quanto  alle  formalità  si  abbia 
presente  ciò  che  è stato  detto  nella  P . !• 
iiez,  i.  Art.  IL  e HI. 

Nuro.  IV. 

Formula  à'  Imprestito  fruttifero , con  fide- 
Jussione  della  Moglie  per  il  suo  Marito 
colla  metà  delle  sue  Doti. 

„ Al  nome  di  Dio  amen  ec. 

j)  Avanti  di  me  sottoscritto . . . 

^^Si  die  f come  nelle  altre  precedenti  forma- 
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/e,  mutatis  mutandis  ^ fino  alV  artici^le 
della  31ullevadotia  e ptn  si  soggiunga  • , 
,5  Jh)  per  inaggiornieate  «sicurare  detto 
„ Sig.  NN.  delia  reetituziorie  non  aolo  del 
„ suddetto  capitale,  quauto  dei  paga  meato 
„ di  detto  auuuo  frutto  alla  couveuuta  sca- 
„ denza,  conteinporaueameiite  è comparsa  la 
„ Sig.  Teresa  Ardini  moglie  di  detto  Sig. 
,,  NN.  la  quale  iaereado  al  Decreto  di  ^oa> 
„ duaido  del  di  • • • proferito  daU’Jll.  Sig. 
„ ( //  Giudice  o Magistrato  ) unitarneate  , 
,,  iusieiue , e solidalmente  coi  predetto  di  lei 
,,  Marito , ed  a favore  di  detto  Sig  NN. 
,5  Cìredilore  sta  Mallevadrice  solidale  sotto 
„ r obbligo  ed  ipoteca  della  mela  soltanto 
,,  delie  sue  doti  e non  altrimenti , ne  in  al* 
,,  tro  modo,  il  (piai  luonduoldo  è «tato  rila- 
^ sciato  annesso . • • (si dira,  come  nelle  al-' 
„ tre  precedenti  formule \ allorché  si  rila- 
„ sciano  annessi  alC  atto  dei  documenti , l 
,,  Ed* attesa  la  suddetta  Mallevadorìa, 
,5  il  precitato  sig.  MN.  di  lei  marito  prò* 
,,  mette , e si  obbliga  di  rilevare  indenne , 
„ e senza  danno  e spesa  di  sorte  alcuna  la 
,,  precitata  sig-  Teresa  sua  Goasorte  per  la 
„ fatta  mallevadoria  a di  lui  favore  come 
,,  sopra , ed  obbliga,  ed  ipoteca  «pecialmen- 
,,  Ite  a di  lei  favore  tutti  i beni  mobili,  cUe 
„ ho.  e pc|s8Ìede,  e che  esistono  nella»  loro 

,,  Casa  di  ubUazioae (si  stia  però 

alle  condizioni , che  sogliono  aitarsi  nei  mori- 
dualdi . 

M Proraetioao  ec. 

» Patto  ec. 


l6  ' . 

Stando  la  Moglie  Mallevadrìce  per  tutte  le 
sue  Doti  t conviene,  che  preventivamen- 
' te  ottenga  il  Rescritto  dal  Principe,  e 
dipoi  ilMondualdo.  Quanto  poi  alle  vedo- 
ve,  ed  alle  Innutte  maggiori  di  età,  il  pre- 
• ventivo  Mondualdo  sarà  sempre  necessario' 
e siccome  nell'  atto , che  viene  alle  Donne 
interposto  il  Mondualdo  si  stila  farle  re- 
nunziare  ai  privilegj  ade  medesime  compe- 
tenti così  non  aviamo  creduto  ripetere  inu- 
tilmente nell'esecuzione  del  Mondualdo  le  re- 
nunzie  predette  . ' 

f^i  sono  de'  casi  però  , che  il  Giudice  inter- 
pone il  Mondualdo  nell'atto  del  Contrat- 
to, allora  dovranno  apporsi  le  renunzie  ai 
■ privilegi  ec.  di  che  nell'  articolo  de' privile- 
gj  Pari.  i.  del  presente  Formulario. 


Nura.  V. 

» 

Formula  d*  imprestito , o di  Cambio  Marit- 
timo . 

,,  Al  Nome  di  Dio  amen  ec. 
j,  Avanti  di  me  sottoscritto.  . . si  è co- 
s»  stitiiito  il  sig.  Francesco  del  Sig.  Dome- 
,,  nico  Tanfani  Negoziante  domiciliato  in  Li- 
„ vomo  in  Piazza  Grande  , il  quale  in  vigore 
„ del  presente  Pubblico  Ist.  ha  somministra- 
,3  to  e somministra  con  titolo  di  cambio  ma- 
„ rittimo  al  Sig.  Paolo  del  Sig.  Mariano  Ales- 
„ si  Negoziante  domiciliato  parimente  in  Li- 
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vorno  in  via  . . . prepente , ed  accettante 
la  somma  di  Pezze  diecimila  da  otto  rea- 
li 5 che  alla  vista  di  me  Notaro , e Testi- 
moni’ infrascritti  ha  eflèttivamente  jiagale 
al  suddetto  Sig.  Paolo  Alessi , che  glie  ne 
ha  fatta  amplissima  ricevuta,  e quietanza  . 

„ Il  quale  imprestito  con  titolo  di  cam- 
bio marittimo  le  parti  pretiette  hanno  fat- 
to con  li  appresso  patti  condizioni , e di 
chiarazioni,  cioè 

1.  Che  detto  imprestito  debba  intendersi 
fatto  per  T effetto , che  detto  Sig.  Paolo 
Alessi  possa  fare  il  viaggio  per  Costanti, 
nopoli  sopra  la  detta  Nave  denominata  l’Au- 
stria , che  è per  lare  nel  dì  primo  dell’ 
imminente  mese  di  Aprile  l8i6.,  nel  qual 
viaggio,  e ritorno,  se  altro  non  succederà 
consumerà  il  tempo  di  mesi  sei  . 

2.  „ La  restituzione  di  detto  Capital* 
dovrà  farsi  liberamente  da  detto  Sig  De- 
bitore a favore  di  detto  sig.  Creditore  den- 
tro il  tempo  e termine  di  mesi  diciotto  a 
datare  da  questo  di  . . . .e  nell’  istess» 
moneta  di  Pezze  da  otto  reali  avente  at- 
tualmente corso  di  moneta  nella  Piazza  di 
Livorno , con  più  gli  interessi  mercantili 
alla  ragione  del  1 2.  per  cento  all’  anno  • 

3.  „ Lo  schifo , e chiglia  di  delta  nave, 
gli  attrezzi , e arredi  della  medesima  , ar- 
mamenti, e vettovaglie  ed  il  carico  consi- 
stente nelle  seguenti  mercanzie  cioè  .... 
debba  il  tutto  restare  obbligato,  ed  ipote- 
cato , conforme  detto  sig.  capitano  Alassi 
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obbliga,  ipoteca  specialmente  a favore 
” di  detto  Sig.  creditore  all’  eflbtto  di'  assi- 
j,  curarlo  maggiormente  della  restituzione  non 
” solo  di  detto  capitale,  quanto  del  Irnttq 
*’  mércautile  , come  sopra  convenuto . 

A j,  Dovranno  finalmente  competere  a 

favore  di  detto  sig Creditore 

tutti  i benefizi , e privilegi  concessi  dalle 
leggi,  e consuetudini  mercantili  per  vi  e 
” piu  assicurarlo  della  restituzione , e pap- 
mento  suddetto , e non  altrimenti . 

„ Promettono  finalmente  dette  Parti 
„ non  tanto  realmente  , che  personalmente 
r inviolabile  osservanza  del  presente  Istru- 
,,  mento  , e per  1’  esecuzione . • • 

„ Fatto  ec. 


Osservazioni  . 


Diritto  Romano 
• • e 

Diritto  Canonico 

t .•  * 

■ ' 1.  Il  Cambio  marittinfio  è una  conven- 
ssione,  mediante  la  quale  si  attribuisce  al  mu- 
tuante la  facoltà  di  ricevere  dal  mutua- 
tario qualche  cosa  oltre  la . sorto  per  il  pe- 
ricolo di  trasportare  oltre  mare  la  sorte  , o 
capitale  medesimo . Di  questo  cambio  permes- 
so dalle  Leggi  Romane  se  ne  tratta  in  tutto 

il  titolo  de  naut.  fcrnor.  del  Digesto  vecchio, 
'e 'del  Codice  di'Griustiniano , ma  secondo  il 
G.  Canonico  questo  commeroio  regolarment» 
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è reputato  usurario.  Cap.  Naviganti  lo.  de 
usuris(^) 

2.  Nalladimeno  ^ Canonisti  sono  scissi , 
.nel  sentimento  rapporto  all’essere,  o non  es- 
sere questo  contratto  lecito,  o illecito  ai  qua- 
li remissivamente . Si  V^ed.  il  Gasar,  de  com~ 
mere  disc.  62.  N.  22.,cJ  il  Cyriac-  controv.Z6S. 
N.  19.  che  sostiene,  che  il  mercante  mutuan- 
do ad  altro  mercante , può  convenire  col  De- 
bitore, che  sotto  la  speranza  di  guadagno, 
che  poteva  ritrarre  dal  proprio  denaro  ero- 
gandolo in  aftari  commerciali , può  conve- 
nire , che  gli  sia  restituito  il  capitale  con 
qualche  guadagno.  Ved.  anche  il  Lup.  in  cap. 
naviganti  N.  3.  o de  usar,  e ved-  il  Grats  disce- 
pt.forens  Cap.  58.  per  tot.  Rot.  p.  ll^.  recent. 
Dee.  74-  n.  18,  e 19- (2) 


(1)  La  ^andezza  dell’ usure  marittime  è ibnda- 
ta  sopra  due  cose,  sul  pericolo  del  Mare  il 
quale  fa  sì  che  altri  non  esponga  ad  impresta- 
re il  suo  denaro , se  non  per  latrarne  njol- 
to  vantaggio:  e la  facilità,  che  dà  il  oOm- 
mercio  a chi  impresta  di  eseguire  con  pron- 
tezza affari  grandi , ed  in  gran  copia  : dove 
per  lo  contrario*  le  usure  terrestri,  non  aven- 
do per  fondamento  veruna  di  queste  due  ra- 
gioni , vengono  o proscritte  dai  Legislatori,  o 
pare  (la  qual  cosa  è più  sensata  ) ridotte  a 
giusti  coniìni  . Montesq.  Spirti,  del  Leg.  Ub.  22. 
Cap.  2o. 

(2)  Si  veda  la  nota  alle  osservazioni  del  Con- 
tratto di  assicurazione  marittima  • 


% 
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Nam.  VI. 


Formula  di  Atto  di  ■ Mutuo  o Imprestilo 
fruttifero . . 

53  AI  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

„ Avanti  di  me  sottoscritto  D 

„ Not.  Regio  a ...  Residente  di  Studio  ....  ed 
,5  in  presenza  degli  infrascritti  testimoni  a- 
5,  venti  i requisiti  voluti  dalla  legge  si  è co- 
5,  stituico  il  Sig.  Ippolito  del  Sig.  Ottavio 
,,  Biagioni  possidente  domiciliato  io  Pistoja 
,5  il  quale  in  vigore  del  presente  pubblico 
5,  Istrumento  ha  somministrato  e sominini> 
5]  stra  con  titolo  d’ imprestilo  fruttifero  albi 
55  ragione  del  cinque  per  Cento  la  somma  di 
5,  Zecchini  mille  Romani  al  sig.  Ansanodel 
55  fu  Romualdo  Peroni  possidente  domiciliato 
55  parimente  in  Pistoja  qui  presente , accet- 
55  tante,  e stipulante  . 

55  La  qual  somma  di  Zecchini  mille  do- 
55  vendo  servire  per  pagare  la  dote  al  Sig. 
,5  Romualdo  Parrini  futuro  sposo  della  Sig. 
55  Diomira  figlia  del  predetto  Sig.  Ansano 
55  Peroni  dopo  la  dazione  dell’  anello  nuzia- 
55  le,  e previa  la  cessione  delle  ragioni  da 
^ farsi  dal  predetto  futuro  sposo  a favore  di 
'55  detto  Sig  . . . Datore  del  denaro;  hanno' 
55  perciò  convenuto  le  dette  parti , che  det- 
55  to  sig.  Ippolito  Biagioni  depositi  frattanto 
55  la  suddetta  somma  di  Zecchini  mille  nella 
55  Gassa  dello  Spedale  di  Pistoja  per  pagarsi 
5)  poi  nel  modo  e forma  suddetta  5 e noo  al- 
9»  trimenti.  • ^ 
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,,  Contemporaneaniente  è comparso  il  Sig. 
^ Anacleto  Andreini  Cassiere  di  detto  Spe- 
„ dale,  al  quale  il  prenominato  Sig.  Jppo- 
„ lito  Biagioni  di  consenso  di  detti  Sigg. 
,j  Peroni , e Parrini  in  presenza  di  me  No- 
„ taro  e testimoni  infrascritti  ha  eflcttiva- 
„ mente  pagati  detti  Zecchini  looo.  ilqua- 
„ le  Sig.  Cassiere,  ha  dichiarato  di  averri- 
„ cevuto  detta  somma  con  titolo  di  Deposito 
n pagarsi  nel  modo,  e forma  sopra  es- 
„ pressa  , e non  altrimenti  ; il  qual  pagamen- 
,,  to  convengono  dette  parti,  che  debba  ese- 
,,  guirsi  con  presenza  e consenso  del  predet- 
„ to  sig.  Biagioni  Creditore,  a cui  unica- 
„ mente  dovrà  spettare  di  assicurarsi  di  tut- 
te  le  cautele  riguardanti  l’ erogazione  di 
„ detto  deposito,  siccome  ancora  dell’adem- 
„ pimento  di  dette  condizioni. 

„ Ed  atteso  il  deposito  predetto  il  riferito 
,,  sig.  Ansano  Peroni  fa  a,i  suddetto  sig.  Bia- 
n gioni  amplissima  ricevuta,  e quietanza  nel 
f)  modo  migliore  di  ragione. 

Promette,  e si  obbliga  poi  detto 

))  Debitore  di  -restituire  liberamente  detta 
somma  dì  Scudi  loco,  all’  antedetto  Sig. 

. Creditore  dentro  il  tempo , e termine 
,,  di  anni  quattro,  ed  alla  scadenza  di  ogni 
,,  Anno  la  rata  corrispondente,  a dataredal 
f)  di  del  presente  Istrnmento , e di  corrispon- 
,j  dere  frattanto  sopra  detti  Zecchini  loco. 
5}  il  frutto  restaurativo  alia  ragione  del  cin- 
))  que  per  locali’ anno,  e da  pagarsi  detto 
))  Frutto  , e restitiirsi  detto  Capitale  al  do» 
n micilio  di  detto  sig.  . . . Creditore , ed  in 


eguale  moneta  d’ oro  effettiva  avente  at- 
,,  tuaimente  corso  in  Pistoia , e non  in  carta 
monetata  non  ostante  qualunque  legge, 
^ od  ordine  in  contrario , a cui  detto  Sig. . . 
Debitore  renunzia  espressamente . 

„ All’oggetto  poi  di  assicurare  detto  sig. 
Creditore  della  restituzione  di  detto  tapi- 
^ tale,  e del  pagamento  di  detti  frutti,  il 
n precitato  sig. . . . Debitore  obbliga  la  sua 
n propria  persona , beni , ed  eredi  presenti , 
„ e futuri  ed  i beni  dei  di  lui  eredi  in  ogni  ec. 
( nel  cas9  di  conservazione  del  sistema  ipote- 
cario , sì  stili  come  nelle  precedenti  formule  ) 
„ Promettono  finalmente  dette  Parti  Tja- 
^ violabile  osservanza  del  presente 'alto,  e 
„ per  r esecuzione  eleggono  per  domicilio  le 
„ suddette  loro  attuali  respettive  dimore  • 
n Patto  ec. 


Num.  VII. 

I 

Formula  di  Atto  di  mutuo  o imprestito  di 
Grano- 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

„ Avanti  di  me è corìiparso  il 

sig.  Pio  Paladini  del  fu  sig.  Pancrazio  Ne- 
„ goziante  di  Grano  domiciliato  nella  città 
„ di  Prato,  il  quale  per  il  presente  pubbli- 
^ no  Istrumento  ha  somministrato  con  tito- 
,,  lo  di  mutuo  al  sig.  Pandolfb  Pistoj  Nego- 
,,  ziante  di  Grano  staja  cinquecento  Grano 
))  buono  , e mercantile , che  in  presenza  di 
„ 'me‘  Nolaro,  e testimoni  infrascritti  gli  lia 
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n consegnato,  facendone  al  medesimo  am- 
piissima  ricevuta,  c quietanza . 

„ La  (jual  partita  di  Grano  l’antedet- 

„ to  Sig debitore  promette,  e si  ob* 

bliga  di  restituirla  a detto  Sig 

n creditore  alla  prossima  raccolta  del  Gra- 
))  no,  in  egual  numero  di  staja,  bontà  e 
qualità,  ogni,  e qualunque  eccezione  re- 
mossa , e sotto  l’ obbligo  della  sua  pro- 
^ pria  persona,  beni,  ed  eredi,  presenti,  e 
„ futuri,  ed  i beni  dei  di  lui  eredi  in  ogni  ec. 
j)  (nel  caso  del  sistema  ipotecario  si  ricorra 
n alla  precedenti  formule  ) 

Promettono  ec. 

yy  Fatto  ec.  • . , . ^ 

Nura.  Vm. 

» 

Formula  di  Atto  di  mutuo , o imprestito 
di  Zucchero- 

yy  Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

))  Avanti  di  me  ec si  è costi- 

yj.luito  il  sig.  Fulgenzio  Solleciti  del  fu  '.  . 
yy  . , , . Negoziante  di  Droghe  domiciliato 
yy  a Milano,  il  ([uale  in  vigore  del  presente 
„ pubblico  Jstrumeuto  ha  sotimiihistrato  con 
„ titolo  di  mutuo  al  sig.  Arcangelo  del  fu 
„ sig.  Vittore  .Pandolfini  parimente  Nego- 
,3  ziante  di  Droghe,  caste  quattro  di  Zuc- 
„ chero  di  libbre  2oo.  F una , di  qualità 
„ detto  Zuephero  ....  che  alla  vista  t^;.me 
3,  Notaro,,c  testimoni  infrascritti  ha  conse- 
„ gnate  a det^p  sig.  Solleciti,  che  glie  ne 


-4  . . 

„ fa  amplissima  ricevuta , e quietanza , ei 
,,  promette  e si  obbliga  di  restituire  libeca- 
„ mente  dette  casse  quattro  di  Zucchero  al 
„ suddetto  sig.  Solleciti  alla  prossima  fiera > 
,,  di  Reggio  in  egual  peso,  qualità, e bontà, 
„ e non  altrimenti  , obbligando , ed  ipote- 
„ cando  all’  effetto  predetto  la  sua  propria 
,,  persona,  beni,  ed  eredi  presenti,  e futu- 
,,  ri,  ed  i beni  dei  suoi  eredi  nel  modo  mi-' 
„ giiore  di  ragione.  ( qualora  fia  conservato j 
„ il  sistema  ipotecario  si  ricorra  alle  prece- 
di denti  formule). 

„ Promettono  ec. 

„ Fatto  ec.  , 

Osservazioni  . 

Diritto  Romano . *■ 

1.  Il  mutuo  è un  contratto  reale  nomi- 
nato per  cui  uno  dei  contraenti  consegna 
air altro  una  cosa  che  coll’uso  si  consuma, 
o sia  una  cosa,  Jung  itile,  coli’ obbligo  a que- 
st’ultimo di  restituirgli  un’altra  cosa  della 
medesima  specie,  quantità,  e qualità;  L.  Z. 
$.  1 dT-  de  reb.  cred.  l.  l.  $ 2.  Jf.  de  ohlig- 
et  dct.  prin.  instit  quib.  mod.  re  contrahit. 
oblig. 

2.  In  forza  del  contratto  di  mutuo,  il 
mutuatario  diviene  padrone  della  cosa  mu- 
tuata, la  quale  venendo  in  qualche  modo  a 
perire , perisce  per  di  lui  conto.  L.  a.  $.  a. 

§•  4 ff’  de  reb.  credit.  L.  1.  $.  4*  d?*  de 
oblig. , et  act.  prin. , et  3.  instit.  quib-  mod. 
re  contrahit.  oblig. 
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3.  Non  possono  darsi  a mutuo  cose,  le 
quali  j benché  della  medesima  specie , sono 
però  diverse  nell’  individuo , come  gli  ani- 
mali. L.  2.  § 1. , et  3.  ff".  de  l eb  cred.  L.  i. 
§.  1.  de  obligat. , et  action,  prin.  ìnstit. 
quibus  mod.  re  contrahit.  obiig. 

Allorché  nell’  atto  non  è fissato  il  ter- 
mine alla  restituzione , e al  pagamento,  de- 
ve il  medesimo  eseguirsi  nel  giorno  presen- 
te . L.  l4-  ff-  de  regub.  Jur.  l.  ^i.  § 1 ^ 
de  ventar,  obiig.  ; nulludimeno  è in  arbitrio 
del  giudice  di  concedere  al  mutuatario  un 
congruo  termine  per  la  restituzione  della  co- 
sa ricevuta  con  titolo  di  mutuo.  Arg.  l.  17. 
§.  5.  ff.  commodat.  , dovendosi  dal  giudice 
medesimo  aver  presente  il  detto  del  G.  Cons. 
Paolo  haec  aequitas  suggerit. , et  si  jure  de- 
ficiamur  l.  3.  5.  ff.  de  aq. , et  aq-  pluv. 

arcen. 

5.  All’ effetto,  che  il  mutuante  possa^ 
domandar  l’ interesse , o frutto  del  suo  de- 
naro è necessario  che  1’  abbia  convenuto  per 
patto,  ancorché  sia  patto  nudo,  atteso  che 
r uso  ha  tolta  la  differenza  fra  il  contratto 
di  buona  fede , e di  stretto  gius,  e tra  patto 
nudo  , e non  nudo . (0 


(1)  Secondo  l’antico  diritto  romano  l’usura  con. 
vcnzionale  non  poteva  ntai  eccedere  la  legit- 
tima . (Questa  si  divideva  in  centesima,  ed  in 
minore.  Ija  centesima  che  era  la  maggior  di 
tutte,  consisteva  nel  dodici  per  cento  all’anno 
e si  cliiuinava  centesima,  perchè  era  la  cen- 
tesima parte  del  capitale,  la  quale  si  pagava 
ogni  mese,  poiché  iRojuuni  usavano  di  pagar* 


2Ó 

6.  L’  usura , o il  frutto  è convenzionale, 

t)  legittimo.  La  prima  è f|uella , che  le  par- 
ti stabiliscono  con  il  patto  , e la  seconda  è 
<juella  che  accorda  la  legge , cioè  a favore 
flel  pupillo  o del  fisco  <jualora  il  suo  debi- 
tore gli  differisce  di  fargli  il  pagamento  del 
debito.  L.  17.  5.  ff.  de  usar.  £j.  Z.cod.in 

quihus  in  ìntegr.  rese,  necess.  non  est . A fa- 
vore del  venditore  , allorché  il  compratore 
percipe  il  frutto  della  cosa  vendutagli  senza 
averne  pagato  il  prezzo.  L~  18  $.  ff-  de 
usar.  l.  5.  cod.  de  act.  einpt. 

7.  Accorda  la  Legge  altresì  il  frutto  a 
favore  del  Socio,  che  converte  in  proprio  uso 
il  denaro  della  Società,  a favore  del  padro- 
.ne  contro  quegli , che  amministrando  i di 


lo  usuro  ogni  mese.  Questa  usura  si  diviilova 
in  dodici  once,  servendo  così  di  asse  all’u- 
.sura  minore.  — Quindi  l’usura  minore  era 
di  un  oncia  , o sia  dell’  uno  per  cento 
all’  anno,  di  due  once,  di  tre,  di  quat- 

- tro , e via  discorrendo,  ed  era  detta  minore, 
perchè  era  sempre  mirore  della  centosinia. 

L.‘l6  cod  deii’iur.  Ai  mercanti,  ed  ai  banchie- 
ri era  concessa  l’usura  dell’otto  per  cento 
all  anno-,  alle  persone  illustri.il  quattro,  o 
ad  ogni  altro  ciitfadino  il  sei.  L.26.  $.  1-  cod. 

■ 'de  uftir  No’>e?  i,5ò.  4-  e 6 

L’usura  centesima  era  permessa  nel  mutuo 
di  denaro  da  trasferirsi  di  là  dal  mare,  cd 
in  quello  di  oWst!  fungibili'.  L 26.5.  1.  cod.  eod.  ; 

- anzi  in  questi  ultiiiM  era  promossa  l’usura  anco 
maggiore,  della  cen  >esinia,  lo  che  ora  Ut»  ec- 
cezione singolare . A'vi’ch  34- 

a f.  • » 
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Ini  affari  senza  sua  scienza , osa  per  se  dei 
denari  del  padrone  niedesimo,  e contro  que- 
gli , che  ha  promesso  una  dote  in  cose  lun- 
gibili,  ne  differisce  il  pagamento,  oltre  due 
anni.  L.  ult.  ult.  cod.  de  jur.  dot.  L.  !• 
§.  1.  Jf.  de  usar.  Leg.  38.  ff.  de  negot. 
gest.  ( 1) 

8.  La  mora  , altra  è ex  persona  > altra 
eK  re  . La  prima  è , quando  alcuno  inter- 
pellato in  tempo  , e luogo  opportuno  non  paga 
il  suo  debito.  L Z-2.  jf  eod. , quantunque 
r interpellazione  non  sia  che  una  sola,  o giu- 
diciale  , o stragiudiciale  . Argum.  1.  87.  §.  l. 
in  fin.  ff.  de  legai.  3.  /.  33  ff.  de  verb.oblig. 
l.  73.  ff.  de  soliit. 

9.  La  mora  ex  re  è introdotta  dalla 
Legge , senza  che  vi  sia  bisogno  d’ interpel- 


(1)  L’ Impei'atore  Leone  il  Filosofo  conobbe  per 
esperienza  , ohe  conveniva  tollerare  le  usure. 
Basilio  il  Macedone  suo  Padre  avendo  proibi- 
to le  usure,  ne  avvenne,  che  ninno  volle  »il- 
trimenti  souiiniiii'irar  denaro  a mutuo  gratui- 
tamente , onde  fu  costretto  ad  abrogare  la  leg- 
ge paterna  per  es-ere  troppo  severa  . „ Propter 
„ panpertateiii  res  illa  non  in  inelius  (conformo 
„ si  era  proposto  il  Legislatore),  sed  centra  in 
„ pejus  voriit.  Qui  eniiii  ante  usnraruni  spe  ad 
„ mutuandain  peruniam  prompli  fuerunt  post 
„ latani  legeni , quod  nihii  lucri  ex  mutuo  per- 
„ cipere  possint , in  eos  , qui  pecuniis  indigent, 
„ difficiles,  utque  iuimi'es  sunt..  ..  prop'erea 
,,  qiiod  humaiiu  natura  ad  illius  (legis)  subii- 
„ mitatem  non  perveniat , egregium  illud  prae- 
■ „ scriptum  abrogauius  , Nomi.  85, 
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laziune,  o del  fatto  dell’ uomo . L.  s3.  jj.  1. 
ff.  de  usur^  j e per  (juanto  non  à cada  in 
mora  senza  antecedente  interpellazione,  nul- 
ladimeno  non  è necessario  che  la  medesima 
si  faccia  sempre  dall’uomo,  ma. si  fa  anche 
ili  sua  vece  dalla  Legge  , conforme  avviene 
in  tutti  quei  casi,  di  cJie  nei  suddetti  §§.  6. 
e 7.,  O'dal  giorno,  se  nell’ obbligazione  è 
apposto  un  giorno  certo,  poiché  dics  intcrpe/- 
lat  prò  homine . L.  4-  “/t.  ff-  de  leg. 

cotnmìss. 

10.  È poi  necessario,  che  il  debitore 
sia  costituito  in  mora  , coll’  int  erpellazione  , 
allorché  1’ obbligazione  è sospesa  dall’incer- 
tezza di  un  giorno,  o di  una  condizione. 

l.  21.  L.  2,^.  ff.  quando  dìes  le^at.  ced~ 

11.  Per  togliere  però  qualunque  dub- 
biezza sarà  op[iùrtiino , che  negli  atti  si  ap- 
ponga il  patto,  che  il  debitore  sarà  in  mora, 
alia  scadenza  del  termine  convenuto  per  il 
pagamento  senza  obbligo  di  precedente  iu- 
terpellaziorie . 

Num.  IX. 

Formula  del  Contratto  di  Cambio  con  Mal- 
levadore solito  praticarsi  in  Italia  • 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

„ Avanti  di  me  sottoscritto  NN.  Nota- 
,,  ro  a Firenze , residente  di  Studio  al  Canto 
3,  agli  Aranci  al  num  7572.,  eH  in  presen- 
,,  za  degli  infrascritti  testimoni  aventi  i re- 
„ quisiti  voluti  dalla  Legge  è comparso  il 
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,5  sig.  NN il  quale  in  vigore  del  pre- 

„ sente  pubblico  Jstrn mento  ha  accomodato 
,,  a Cambio,  e Ricambio  al  sig.  NN,  . . . 

„ qui  presente,  ed  accettante  lire  fiorentine 
„ settemila  , porta  il  medesimo  in  contanti, 
,,  e specialmente  in  moneta,  suddetta  per  te- 
„ nerle  sopra  li  cambj  delle  i’iere  di  Besan- 
,,  zone  ( o altra  piazza  ) con  patto , e con- 
,,  dizione,  che  li  cambio  non  ecceda  più  di 
„ lire  ....  per  cento  all’  anno , poiché  in- 
„ tende  detto  creditore  di  rilasciare,  e con- 
,,  donare  gratuitamente  al  ridetto  suo  debi- 
„ lore  quel  di  più , che  sopra  le  dette  lire 
„ . . . . per  cento  producessero  le  fiere  a 
,,  capo  d’  anno  ; Ed  atteso  che  le  dette  fiere 
„•  possono  produrre  anche  meno  di  dette  lire 
„ . . . . per  cento  all’  anno , resta  perciò 
fra  dette  parti  convenuto , e stabilito,  che 
facendo  le  fiere  meno  di  dette  lire  .... 
„ per  cento  ali’  anno , il  detto  creditore  da 
,,  tutte  le  solite  provvisioni  di  un  terzo  per 
„ cento  tanto  di  qui  di  fiera  , che  risparmia 
,,  il  detto  debitore  per  aver  preso  sopra  di 
,,  se  il  carico  di  cambiare  possa  avere , e 
,,  contare  in  suo  vantaggio  quel  tanto,  che 

,,.fino  al  compimento  di  dette  lire 

„ per  cento  all’anno  non  avranno  prodotto 
„ le  fiere,  purché  non  si  ecceda  mai  l’ im- 
„ portare  di  dette  provvisioni , e ciò  in  con- 
,,  traccambio  di  quel  di  più , che  detto  cre- 
,,  ditore  rilascia  al  detto  suo  debitore  nel 
,,  caso,  che  il  prodotto  delle  fiere  fòsse  mag- 
3t  giore  di  dette  lire  . . , per  cento  a capo 
99  d anno  * . 


3o 


„ Con  patto  altresì  stabilito  fra  dette 

j,  parti  , che  non  pagando  detto  NN 

as  debitore  gli  interessi  sopra  convenuti  ^ in- 
3,  tendono  , e vogliono  dette  parti  di  forma- 
„ re  per  l’ importare  di  detti  interessi  anno 
,,  jier  anno  un’  altro  cambio  con  i medesimi 
.3,  patti , e coìidizioni  dette  dì  sopra , con 
3,  doversi  aumentare  al  capitale  predetto  , e 
3,  così  seguitare  fino  alla  totale  estinzione. 

„ Con  patto  espresso  ancora  fra  dette 
,3  parti  stabilito,  che  a carico  di  detto  de* 
,,  bifore  sia  il  recapitare  il  presente  conto 
,,  in  fiera  tutte  quelle  volte  , che  farà-  di 
3,  bisogno  senza  spesa , il  che  non  facendo 
3,  ogni  danno  posar  dovrà  sopra  del  mede- 
,,  siino,  e nulladimeno  dovrà  pagare  detto 
3,  cambio  per  ragione  di  lucro  cessante  , e 
3,  di  danno  emergente  a tutte  di  lui  spese, 
3,  e non  altrimenti. 

„ E <{ualora  le  fiere  rendessero  meno 

3,  di  detti per  cento  a capo  d’anho, 

,3  nulladimeno  promette,  e si  obbliga  il  sud- 
,,  detto  debitore  di  restituire  non  tanto  il 
suildetto  capitale  3 cbeicambj,  e ricambj, 
,j  e quel  di  più  che  è rimasto,  come  sopra 
„ convenuto , con  più  le  spese  occorse  fino 
„ all’  intiero  , e reai  pagamento  . 

,,  Nel  caso  poi  di  morte  , o di  qualun- 
3,  que  altro  accidente,  che  fosse  per  succe- 
,,  dere  ( che  Dio  non  voglia  ) convengono 
3,  dette  parti  , che  si  continui  a cambiare 
3,  per  dette  fiere  fintantoché  non  sia  intiera- 
„ mente  restituito  detto  capitale,  e pagati 
,,  delti  interessi  come  sopra . . 
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„ Convenn-ono  inoltre  le  parti  predette , 
,,  che  nel  caso , che  il  suddetto  creditore 
„ manchi  di  osservare  quanto  prescrivono  le 
,5  J^eggi  vegliami  per  la  qual  inosservanza 
y,  non  siano  altrimenti  dovuti  i suddetti  in- 
„ teressij  ciò  non  ostante  s’intenda  som mi- 
5,  nistrato  il  suddetto  capitale  al  predetto 
,,  debitore  a titolo  di  mutuo,  ,e  s’intenda 

35  dovuto  il  detto  cambio  del  per 

„ cento  air  anno  a titolo  di  lucro  cessante , 
,3  e danno  emergente , perchè  cosi  per  patto 
„ espresso,  e non  altrimeuti,  dichiarando, 
che  tuttociò  che  da  detto  debitore  verrà» 
3,  pagato,  debba  primieramente  imputarsi  in 
„ conto  di  detti  cainbj,  e ricainbj,  e dipoi 
3,  in  conto  del  capitale  predetto  . 

5,  La  qual  somma  di  lire  7000.  il  pre- 

3,  citato  sig.  NN Sovventore  alla  vi- 

sta  di  me  Notare,  e testimoni  infrascritti 
))  ha  effettivamente  pagata , e numerata  a 
detto  sig.  NN.  debitore  in  moneta  d’  ar- 
„ gento  sonante,  il  quale  nel  tirare  a se det- 
33  ta  somma  glie  ne  lia  fatta  amplissima  ri' 
33  covuta  3 e quietanza  . 

„ £ finalmente  convengono  le  parri  nn- 
33  tidette  che  a carico  di  detto  ....  debi- 
33  tore  debbano  essere  tutte  le^  spese  del  pre- 
33  sente  Atto,  più  il  diritto  di  gabella  ec. . . 

5,  £ per  maggior  cautela , e sicurezza  di 
33  detto  ....  creditore  sta  mallevadore,  e 
„ come  priucipale  , principalmente  obbligato 
33  insieme  3 e solidalmente  col  predetto  .... 

33  debitore , ed  a favore  del  suddetto 

33  creditore  non  tanto  per  la  restituzione  di 


32 

y,  detto  capitale  , che  per  il  pagamento  de- 
„ gli  interessi,  e spese,  e per  qaant’ altro 
che  sarà  di  ragione . 

,,  Promettono  finalmente  dette  parti 
r inviolabile  osservanza  del  presente  Atto 
))  sotto  r obbligo  solidale  quanto  a detto  de- 
n bitore  , e mallevadore  delle  loro  respettive 
persone , beni , ed  credi  presenti , e futuri 
5,  nel  modo  migliore  che  di  ragione . ( A'ei 
fy  luoghi  in  cui  sussiste  il  sistema  ipotecario 
yy  si  j accia  come  nelle  precedenti  Jbrmiile)  . 

»,  Patto  ec. 

O&SEnVAZIONI  . 

1 II  Cambio  Nund inale  è un  contratto 
reale,  mediante  il  quale  si  somministra  agli 
altri  il  nostro  denaro  per  riaverne  altrettan- 
to nell’  istessa  , o quivalente  specie  in  deter- 
minato tempo,  luogo,  oliera.  Ved-  Prospet, 
òell.  LL.  Giv.Part  3.  Art.  II7.  Edizione  di 
Fir.  deir  anno  l'rSS.  presso  Cambiagi . (l) 

2.  In  due  maniere  si  dice  dare,  o re- 
spettivamente  ricevere  denaro  a cambio}  La 
prima  si  chiama  diretta  , 1’  altra  obliqua  . La 


(1)  In  materia  di  Cambj,  e di  usure , e dei  con- 
tratti relativi  per  rilevare  ciò  che  sia  lecito  , o 
illecito  a forma  del  Diritto  Canonico , convie- 
ne aver  ricorso  alia  dotta  Decretale  del  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  Decimo  quarto . 11 
Cambio  N andina  le  sembra  essere  stato  intro- 
doKo  in  Italia  fino  dell’anno  lfi‘27.  dai  Geno- 
* vesi . Ved.  De  Lue,  de  Cumb  Diac,  p.  n.  8. 
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diretta  è quando  un  contraente  riceve  dall’al- 
tro il  denaro  per  realmente  cambiarlo,  vo- 
lendone il  dante  o per  industria,  q negozio 
o per  altro  suo  bisogno  realmente  la  valuta 
nel  luogo  destinato.  Tn  questo  caso  ha  luogo 
la  considerazione  dei  Moralisti , e Canonisti 
abbracciata  anco  dalla  Rota  Romana  che  se 
il  dante  sa  di  certo  l’ inabilità  del  riceven- 
te , e che  dovendosi  .valere  del  denaro  in  al- 
tri usi  non  possa  dare  il  pieno  alla  tratta 
nel  luogo  destinato,  ed  allora  min  può  ap- 
pellarsi cambio  reale  , ma  simulato  e secco. 
De  LiUc.  de \Camb-  Disc.'^j.  ^ Disogua  dun- 
que ec 

3.  L’  obliqua  poi  consiste,  allorché  il  ri- 
cevente prende' a cambio  il  danaro  dal  Da- 
tore in  prestito  per  servirsene  nei  suoi  biso- 
gni ed  in  usi  totalmente  diversi  dal  cam- 
biarli per  piazza  , o fiera  . In  questo  caso 
certamente  non  si  dice  prendere  il  denaro  a 
cambiò,  poiché  eft'ettivamente  questo  contrat- 
to è nn  puro,  e semplice  mutuo.  De  Lue. 
loc.  cit.  la  maniera  obliqua  • 

4.  Ma  siccome  in  detto  caso  il  dator  del 
Denaro , p mutuante  non  intende  tenere  ozio- 
so sotto  mutuo  il  suo  denaro  destinato  al  traf- 
fico, e negoziazione  di  cambj;  perciò  il  mu- 
tuatario perii  rimborso,  ed  indennità  del  mu- 
tuante da  facoltà,  e mandato  al  medesimo 
di  prendere  da  altri,  o pure  da  se  stesso  a 
cambio  l’equivalente  somma,  e quella  rite- 
nere, e girare  sopra  cambj  a danno  del  mu- 
tuatario, finché  segua  il  rimborso  del  mutuo 
o sivveroil  medesimo  debitore  ne  assume  l’ob- 
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bligo  in  ee  jnedeaimo.  ej  in  queslo  cnso  se 
egli  non  <a  correre  gli  spacci  necessarj,  non 
possono  dirsi  dovuti  i CHinbj  , come  cambj , 
essendo  impossibile  dare  il  corso  di  questi 
senza  la  realità  degli  spacci , ma  si  devono 
al  creditore  i medesimi  come  danni , ed  in- 
teressi dovuti  da  un  procuratore,^ che  accet- 
tando ii  mandato,  e triiscura  di  eseguirlo;  e co- 
sì il  debitore  sblfrirà  minore  interesse  , non 
soffrendo  quello  delle  provvisioni.  De  Lue. 
loc.  cit. 

5 E questo  è quel  contratto,  stato  tan- 
to frequentemente  praticato  in  Italia , e che 
tuttavia  si  pratica  anco  fra  i privati,  che 
non  sono  mercanti  ; ed  in  questo  consiste  l’e- 
quivoco di  molti  non  pratici  delle  Città  gran- 
di, e piazze  mercantili,  senza  la  qual  prati- 
ca è impossibile  di  bene  intendere  la  mate- 
riia  dei  Cambj  e distinguere  i termini , dal- 
la confusione  dei  quali  nascono  gli  equivoci . 
De  Lue.  loQ.  cit.  E questo  èc.  (t) 


(i)  L’eminentissimo  Cardinale,  de  Luca,  che 
visse,  e scrisse  nel  secolo Droimosettinio  la  sua 
dottissima  opera  Legale  sotto  il  titolo  di  Tea^ 
tro  della  verità  ^ e della  giustizia  merita  in  tat- 
ti i rapporti  qualunque  cunsideraziime , onde 
assicurarsi,  che  la  sua  opinione  relativuiiiente 
al  Cambio  di  cui  si  tratta  è quella  la  più  coe- 
rente alle  disposizioni  dei  sacri  Canoni. 

bion  tralasciamo  altresì  di  avvertire,  ohe  può 
esigersi  lecitamente  il  frutto  concorrendovi  i 
requisiti  di  Paulo  di  Castro,  cioè  i.  che  chi 
da  il  denaro  sia  solito  a negoziare,  ‘2.  che  sia 
pronta  1’  occasione  di  impiegare  il  denaro 
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6.  Sopra  un  credito  precedente , allor- 
, che  sia  vero,  e legittimo  può  crearsi  il  con- 
tratto di  cambio,  considerandosi  dai  pram> 
matici,  che  il  creditore  astenendosi  di  age- 
re  coattivamente  contro  il  suo  Debitore, 
nigfiamente  procede  con  il  medesimo  formando 
un  contratto  di  cambio, purché  per  altro  non  s in 
contri  in  atti  simili  ninna  frod^  • De  Lue  de 
Caiììb-  d.  3.  n.  4-  5 et  disc.  5.  n.  f . Gait.  de  cred» 
capii.  2.  tit.  j.  qu.  6.  a n-  2191-  ad  n.  2201. 
Omb.  decis.  Rot.  Fior.  Tom.  il.  decis  18. 
n.  29. 

7.  In  Toscana  in  ordine  alla  Legge , 
del  3l.  Agosto  1693.,  ed  altra  del  28.  mag- 
gio 1717  fu  ordinata  la  settennale  intima- 
zione da  farsi  dal  Creditor  Gambista  al  suo 
Debitore,  per  Teffetto  di  rammemorare  al 
medesimo  il  suo  debito  ^ ed  indurne  in  esso 
una  scienza  precisa*,  ed  altresì  fu  prescritto, 
che  morendo  il  Debitore , fosse  tenuto  il  cre- 
ditor Gambista  far  notificare  agli  eredi  il  lo- 
ro debito  dentro  il  termine  dina’ annos  men- 
tre fossero  nello  Stato,  ed  essendo  il  creditore, 
o gli  eredi  del  debitore  fuori  delio  Stato  fio- 
rentino, dovesse  farsi  detta  Notificazione  den- 
tro due  anni , e passati  dd>.  tempi  dovessero 


S che  il  Debitore  sia  moroso  al  pagamento*  co- 
stretto altresì  dal  Creditore  ad  eseguirlo.  1 
quali  requisiti  si  presumono  intervenire  nello 
Citta;  ed  Empoi  j mercantili,  di  maniera  tale  eh» 
niuno  è obbligalo  a ginstificarli . D.  de  Lue. 
de  Dot  n.6.  dtsc.  68  et  disc.  iSl.Vid.  Ca-ìareg. 
de  commerc.  disc.  4^.  n.  l6. 17.  l8. 
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cessare  gli  inleressi  fiutant.o  che  detta  noti- 
iìcazione  noni  fosse  seguila  . 

8.  E con  editto  del  dì -27.  Settembre  1783 
fu  ordinato , che  i creditori  cambisti  doves- 
sero notificare  giudicial mente  per  (òrma  im- 
preteribile il  debito  all’  Erede  del  debitore 
principale  cambista  dentro  Tanno  dal  dì  del- 
la morte  del  detto  debitore  ; altrimenti  re- 
stasse impedito  il  corso  dei  frutti  del  cam- 
bio. Art:  1.  (i) 


(1)  È necessarie»  che  il  presso  legale  dM’  interesse 
non  sia  molto  superiore  al  prezzo  corrente,  poi- 
ché se  il  prezzo  legale  ascendesse  all’otto  o Uipci 
percentOjla  iiiagiiior  parte  del  dena roda  impre- 
starsi passerebbe  in  mano  dei  Ptodighij  e dei 
Progettisti. 

Air  opposto  , se  il  pi-ezzo  legale  dell’  interes- 
se è semplicemente  fissalo  un  poco  al  disopra 
deir  infimo  prezzo  corrente  » si  da  comune- 
mente la  preferenza  ai  più  saggi , e si  da  ad 
imprestito  piuttosto  a questi,  che  ai  prodighi. 

In  questa  maniera  una  gran  parte  del  capi- 
tale del  paese  va  nelle  mani  più  capaci  di  far- 
lo valere  con  vantaggio  . 

Conviene  altresì  osservare,  che  il  prezzo 
corrente  ordinario  dei  Terreni  dipende  in  ogni 
luogo  dal  prezzo  corrente  ordinario  dell’  t/i- 
teresse  . 

La  inaggiqivs^cjjrezza  di  un  terreno  con  al- 
cuni altri  vaptaggi , i quali  accompagnano 
sempre  questa  specie  di  proprietà  , dispone 
quegli,  che  possiede  un  capitale  a preferire 
generalmente  una. rendita  minore  , che  ricave- 
rà da  un  terreno  a quella,  che  potrebbe  avere 
dando  ad  imprestito  ad  interesse  il  suo  denaro; 


9-  Cile 'rispetto  al  debitore,  al  quale 
non  fosse  stato  notificato  giudicialmente  il  suo 
debito  dentro  il  settennio , ma  cbe  abbia  pa- 
gato in  conto  di  frutti,  continui  ad  esser  Irut- 
tifero  il  cambio  , purché  le  somme  pagate  a 
questo  titolo  in  una,  o più  volte,  giungano 
ad  estinguere  i due  terzi  di  tutto  T importa- 
re del  debito  per  dependenza  dei  medesimi 
frutti  rispetto  poi 

lo.  In  caso  diverso  la  scienza  desunta 
da  tale  pagamento  non  possa  supplire  alla  raaa> 
canza  della  settennale  notificazione  per  1’  ef- 
fetto di  tener  vivo  il  frutto  del  cambio;  ma 
tanto  le  somttie  pagate  per  ragione  di  frutti 
dall’erede  del  debitore  principale  non  notifi- 
cato giudicialmente  dentro  l’ anno  come  sopra, 
quanto  le  altre  in  quota  minore  dell’ impor- 
tare dei  due  terzi  dell’intiero  debito  dipen- 
dente da  detti  frutti  pagate  dal  Debitore  non 
notificato  dentro  il  settennio,  non  siano  repe- 


Questi  vantajrgi  servono  per  compensare 
quello,  che  vi  è di-  meno  della  rendita  , ma 
non  possono  oompensarne,  che  una  certa  va- 
rietà ; poiché  se  fosse  più  grande , e che  la 
rendita  di  un  terreno  fosse  troppo  inferiore 
all’interesse  del  denaro,  nessuno  più  compre- 
rebbe terreni  , ed  il  loro  prezzo  ordinario  sa- 
rebbe subito  Scemato . 

All’opposto,  se  questi  vantaggi  fossero  più 
che  un  compenso  di  questa  diversità,  ognuno 
comprerebbe  terreni,  e subito  questi  alzereb- 
bero di  prezso  . Ved.  Smith,  sulle  ricchezze  del- 
le Nazioni  Tom.  3.  cap,  E anche  necessa- 
rio ea,  c iisg'.  • 
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tibiii  5 oè  imputa1>ili  in  dimiiiuzioae  della  «er- 
te del  cambio , férmo  stante  nel  resto  il  di- 
sposto delie  enunciate  l^eggi  . § Ed  in  caso  tc- 

N.  X.  .. 

Formula  di  Atto  di  Ratifica  di  Debito  di- 
pendente da  Cambiali  mercantili  da  Piaz- 
za a Piazza . 

Al  Nome  di  Bio  amen. 

Avanti  di  me  sottoscritto  NN.  . . . No- 
fy  taro  a • . . . Residente  di  Studio  a • . . . 
yy  ed  in  presenza  degli  infrascritti  testimoni 
yy  aventi  i requisiti  voluti  dalla  Legge  si  è 
yy  costituito  il  Sig.  Piero  del  fu  Paolo  Mer-, 
yy  cati  Negoziante  domiciliato  in  iirenzein 
yy  Via  Chiara,  il  quale  per  il  presente  pub- 
yy  blico  Istrumento  ratifica , et  quatenus  ec. 

dichiara,  e confessa  di  esser  vero,  e le- 
„ gittimo  debitore  del  Sig.  Matteo  del  fu 
Simone  Nipiteili  negoziante  domiciliato  pa- 
yy  rimente  in  Firenze  io  Via  dei  Legnajoli 
n presente  accettante,  e stipulante,  di 
^ Lire  Fiorentine  settemila  per  la  valuta  del- 
yy  la  Cambiale  del  di  primo  Marzo  l8l6* 
yy  corrente  del  seguente  tenore,  cioè  Firenze 
yy  a di  primo  marzo  1816.  Per  lire  settemi- 
yy  la  Fiorentine  „ Per  la  fine  di  Giugno  pros- 
,,  «imo  pagherò  per  questa  prima  , e sola 
,,  di  cambio  al  Sig.  Matteo  Nipiteili  lire  set- 
yy  temila  valuta  di  seta  d’ accordo  „ Pietro 
yy  Mercati  „ A me  medesimo  Firenze  paga- 
yy  bile  in  Livorno  al  domicilio  di  Isaia  Ar- 
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hib  ,5  A di  detto  accetto  Buono  per  lire 
Settemila  Fioieutine  Pietro  Mercati  „ 

• „ La  fjual  cambiale  Leso  Sig^  Pietro 

,5  Mercati  ratifica  in  tutte  le  sue  parli , e 
)f  promette  5 e si  obbliga  di  farne  la  totale 
„ estinzione  alta  scadenza  stabilita  nella  me- 
„ desima,  il  tutto  però  col  patto  espresso  fra 
„ dette  parti  stipulato  , che  col  presente  at- 
„ to  non  s’intenda  mai  fatta  novazione  di 
„ sorte  alcuna  alla  Cambiale  predetta,  sic- 
„ come  ancora  ad  ogni , e qualunque  altro  di* 
„ ritto,  azione,  ragione,  ipoteca,  e privilegio 
ad  esso  Sig.  Matteo  Nipitelli  competente , 
e che  competere  gli  potrà  in  futuro  in  or* 
,,  dine  alla  cambiale  predetta,  e per  causa, 
„ e dependeuza  della  medesima,  e non  al* 
,,  trimenti  . 

„ Per  cautelare  poi  detto  Sig.  Nipitelli 
,,  per  il  paganìcnto  in  scadenza  di  detta 
,,  Cambiale,  esso  sig.  Mercati  obbliga,  ed 
„ ipoteca  specialmente  a di  lui  favore  un 
„ Casamento  posto  in  Firenze  in  via  dei  Fe- 
„ deriglii  Popolo  di  S.  Antonio , a cui  con- 

lina  a Primo  . salvi  altri  pià 

„ veri  vocaboli  , e confini , e tale  quale  tro- 
„ vasi  descritto,  e confinato  ai  catasti  della 
,,  Comunità  di  Firenze  in  conto  di  detto  Mer> 
„ cati , il  quale  altresì  dichiara  esser  detto 
„ casamento  di  sua  libera  proprietà,  e pià 
che  suscettibile  deli’  impressione  di  detta 
„ speciale  ipoteca,  altrimenti  si  sottopone- 
„ alle  pene  prescritte  dalie  leggi  veglianti  . 

„ Promettono  Hnalmente  dette  Parti  Fio- 
violabile  osservanza  del  -presente  attO;j  e 


,,  per  r esecuzione  eleg-gono  |ier  domicilio 
55  le  suddette  loro  respettive  dimore . ^ 

55  Fatto  ec<  (i)  .. 

ìOb.SERVAZ10NI' 

I.  Per  lettera  di  cambio  s’ intende  ogni 
lettera,  o sia  Cainbiale , che  da  Piazza,  e 
Piazza  venga  tratta  da  una  sopra  un  altra 
persona  , affinchè  in  un  determinato  Paese  di 
ordine  di  Persona’  di  altro  luogo  venga  pa- 
gata una  certa  somma:  O sivvero  una  lette- 
ra, che  imp<inga  anco  alio  stesso  traente  il  pa- 
gamento di  una  certa  somma  in  una  piazza  di- 
versa all’  ordine  del  traente  medesimo,  ed  è 
questa  la  definizione  che  danno  della  Ganibiaie 
il  Du  Piiy  nei  suo  Trattato  delle  lettere  di  cuoi 
hio  (Jap.  2.  JV.  1,  ed  altri.  Prammatid , e sin- 
golarmente il  Baldasseroni  nel  suo  dotto 


j(l)  E,  raro  il  caso  , che  delle  Cauib'ali  njercanti- 
li  se  ne  formi  nn  pubblico  Jstruinentoy  Nei 
paesi  però  dove  resti  conservato  il  sistema  ipo- 
tecariò , la  maniera  per  render  soggetta  ad 
•‘ipoteca  dibeni  iitiiuobili  una  cambiale  èqiìeU 
V la,da>noi  indicata, nella  formula  predetta^ 
tj,  Un’altra  ragione  cj  ha  più  particolarmente^? 

determinati  di  dare  una  formgla  di  Canibialc 
: M ercun  ile,  ed  è quella  di  far  conoscere  agli 
apprendisti  la  maniera  di  creare'  simili'Cam- 
biali  , ed‘ alcuni  principi  legali  relativi  alle 
*1.  iitedesim e pur  tròppo  necossarj  sapersi  da  cbiun- 
t,  qnp  .tratta  di  affa|TÌ‘,  < 


trattato  delle  Lettere  di  Cambio  Part.  1.  Art- 
n.  1.  (i) 

a E’  massima , che  tre  sono  i contratti 
che^ contiene  ama' Lettera  di  Canìbio,  cioè  u- 


(l)  Gli  Antichi  Romani  pare  che  non  avessero 
artista  oo^izìone  dell’psod^lle  lettei'e  di  cam- 
bio, almeno  secondo, la  forma,  che  si  prati- 
ca^ attiialnicnle -nelle  Piazze  di  Commercio. 

E per  altro  vero, "che  i Romani  conobbero 
■ quel  contratto  ,•  ehe'si- stipula  fra  due  Perso- 
*ne,  niectiantO' il 'quale  una  di  esse  si  obbliga 
di  pagare  all’  altra  una  data  soiniiia  di  de- 
naro in  un  paese  dj^verso.  Cicerone  volendo 
spedire  ad  Atene  il  figlio  per  ivi  iiit' aprende- 
re  i suoi  s udj'^cris  é perciò  al  suo  amico  At- 
fico',  acciò  gli  trovasse  qualci.no  a cui  faces- 
se  comodo  di  pagare  in  Roma  qualche  somma 
di  denaro  per  l’ effetto  di^conlarne  al  di  lui 
figlio  in  Atene  l’ equivalente . ’i'cijr.  ad  atti- 
ct.m  XII.  24.  e XX  -26 

Eie  regoledi  Diritto  Romano  che  appellano 
alla  contrattazione  che  si  fa  nel  r cevere  in  un 
Paese  una  somn>aeol  patto  di  restii  nirla  inun’al 
tro  servono  di  base  per  molti  Canoni  delia 
Legislazione  relativa  al  Con> ratto  rji  Cambio, 
Tali  sono  le  T.eggi  , di  che  nel  titolo  ly.  del 
Lib.  Xlll.  delle  Pandette  De  eo  qiiod  certo  loco 
dart  oportet . - i 

!..  .L’utilità  poi  delle  Cambiali  è statarir.onO- 
. scinta  ancora  d..lla  nostra  isanta  Chiesa  Cefc- 
• tolios,  mediante  da  famosa  Bolla,  Ineum  prò 
nostro  Pastorali  qfdoro  del  .Santo'  PonteflìiP  Pio 
V.  in  ordine  da.  118.  riportata  da'niolti  praiii- 
-t.niatici  e segnatamente  dal  Casare^i  de  Com- 
merc.  Disc..‘2lti..n '’.t.  m fine  .■ 

■ L’jlnvenziune  delle  Lettere  di  Cambio  se- 
condo l’opinione  più  plausibile  si  attribuisco 


no  di  ùompra  e venlita  fra  il  Traente,  e 1* 
aci[uireate,  l’  altro  di  mandato  fra  il  Traen- 
te, e l’ acquirente  e ralli-o  di  mandato  fra 
il  Traente,  ed  il  Trattario.  D.  Baldass.p. 
prima  art.  3. 

3.  Il  Pagherò  non  è una  lettera  di  Cam- 
bio, percliè  non  è diretto  ad  alcuno,  non  con- 
tiene alciln’  mandato.,  od  ordino  diretto  ad 
alcuna  ten&a  Persona 'di  pagare  percontodel 
mandante  : non  contiene  Tratta , ne  molto 
meno  il  giro  da  Piazza  a Piazza  , che  è ciò 
che  forma  la  caratteristica  della  Cambiale. 
U.  Baldasser.  loc.  cìt. 

4.  11  Pagherò,  benché  concepito  colle 
formule  di  Cambiale  si  riduce  ad  una  mera 
confessione  di  Debito  unita  alla  promessa  dì 
estinguerlo  in  un  dato  tempo  concepita  con 


ai  nostri  Fiorentini , che  dopo  la  Pace  di  Co» 
stanza  , e cosi  dopo  il  loto  erigendosi  in  Re- 
pubblica si  diedero  al  commercio  per  mare, 
c per  terra  , egualmente  che  i Lombardi,  i Ce» 
nevosi , i Veneziani , i Pisani  per  aumentare 
non  solo  la  potenza  della  loro  Patria  , quan- 
to per  accrescere  le  proprie  sostanze.  Ved.  d. 
Haldijnser . nella  Prefazione^ed  il  Murat.  Antich, 
hai.  Tom.\  Dissert.\1 

Finalmente  trattano  della  materia  delle  cam- 
biali „ il  mede.simo  Baldasseroni , e Diipuy, 
„ Alessandro  Turauiini,  Sigismondo  Scaccia 
,,  Raffaello  Torre,  Antonio  Merenda  Samuel 
„ Kicard , Giacomo  Savari),  Gio.  Gristofano 
,,  Fran<  kio, 'il  Fhoonsen.  il  de  la  Porte,  il  Poi- 
„ thicr.s,  Samuel  Strickio,  Pr  Girar deau  l’Ainè 
,,  cd  il  Casaregi  nella  sua  opera  intitolala,  il  Cam- 
,,  bislu  istruito  per  ogni  caso  di  fallimento. 


una  formala  semplice,  e sascetlibile , di  qua- 
lunqne  cessione  senza  le  solile  formalità  No- 
tariali in  forza  della  clausola  all’  ordine  S. 
P.  cioè  (senza  procura  ) la  quale  suole  ap- 
porsi in  simili  recapiti.  D.  Baldasser.  loc. 
cit^ 

5.  Trattandosi  di  Cambiali  accettate,  e 
scadute,  o di  cambiali  ritornate  in  protesto 
di  non  pagamento  suole  accordarsi  special- 
mente  in  Toscana  a favore  del  Possessore  li- 
beramente. «d  a vista  T esecuzione  reale  , e 
personale  contro  1’  accettante  , o respettiva- 
mente  contro  il  cedente  ; Allorché  poi  si 
tratta  di  Pagherò , o sia  di  Cambiali  in  Piaz- 
za si  ammettono  a favor  del  Debitore  tutte 
quelle  eccezioni  dilatorie , formalità  legali , 
e beaefizj  che  hanno  luogo  in  tutti  i giudi- 
zj  esecutivi  . D.  Baldasser.  loc  cit. 

6.  la  Toscana  dopo  la  pubblicazione  del- 
la provida  Legge  del  a6.  Ottobre  178*2.  fu 
introdotta  la  massima,  che  si  dovesse  accor- 
dare r esecuzione  parata  non  tanto  reale, 
che  personale  per  le  Cambiali,  e per  (|ua- 
lunr{ue  altro  credito  fra  mercante,  e mercan- 
te, e si  dovesse  negare  per  i Pagherò,  quan- 
do questi  non  fossero  fatti  fra  mercante  e 
mercante,  considerandosi  in  caso  diverso,  co- 
me crediti  della. natura  di  tatti  gli  altri. 
D.  Baldasser.  loc.  cit.  (i) 


(1)  Solone  ordinò  ad  Atene,  che  non  si  obbii* 
gasso  più  il  corpo  per  debiti  civili.  Fo  otti- 
ma questa  legge  negli  affari  civili  ordiiiarj. 


r 
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i 7*  E altro  egualmonte  providiwimo 
Motuproprio  del  5.  Sett.  iSl^*  sono  state  re- 
putate per  semplici  promesse  e obbligazioni 
quelle  lettere  di  Cambio  tratte,  o girate  o 
accettate  Hai  non  mercanti;  lo  stesso  è star 
to  dichiarato  dei  Biglietti  all’ordine.  (1) 

8.  E regola  di  ragione-,  che  il  Traen- 
te, o sia  il  Datore  della  Lettera  di  Cam- 
bio è obbligato  a favor  > dell’  acquirente , 'è 
suoi  giratarj  per  il  puntual  pagamento  della 


ma  ;nr>n  in  quelli  di  commercio.  Poiché:  es- 
sendo oLbligsti  i-  Negozianti  a confidare  delle 
gran  somme  per  riprenderle  in  breve  tempo, 
si  rende  pereiò  necessario,  che  il  Debitore  sod- 
disfaccia sempre  nel  tempo  prefinito  ai  suoi 
impegni,  ed  è ciò  che  sempre  suppone  la  coa- 
zione anche  nel  corpo  ; • 

Negli  affari,  poi , che  derivano  dai  contrat- 
ti civili  ordinari  la  legge  non  deve  concede- 
re la  coazione  sul  corpo,  percbè  ella  deve 
far  più  caso  della  libertà  di  un  clt'adlno,  che 
della  comodità  di  un  altro.  Ma  nelle  conven- 
zioni , che  derivano  dal  commercio  la  legge  de- 
ve far  più  conto  della  pubblica  comodità,  che 
della  libertà  di  uu  cittadino.  ,,  Ved.l’lstru- 
,,  zinne  emanata  da  Caterina  li.  Imperatrice  del- 
„ le  Kussie  per  il  nuovo  Codice  delle  leggi  per 
,,  il  suo  vastissimo  Impero  art.  33 1 
(i)  Il  motivo  di  questa  Regia  risoluzione  è stata 
la  necessità  di  riparare  sollecitamente  ed  effi- 
cacemente ai  gravi  inconvenienti  prodotti  nel 
sistema  economico  delle  famiglie  dalla  facili- 
tà con  cui  i non  mercanti  sono  stati  indotti 
a firmare  dei  recapiti  propriamente  destinati 
a niiin’ altra  cosa,  se  non  che  al  comodo  del 
commercio. 
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Cambiale  , finche  questa  non  sia  effettiva  meni 
tè  piilgata  5 giacciiè  la  cessione  si  fa  pr»  sol-^ 
vendo,  e non  prò  soluto  . Gasare^,  il  'Gambi- 
sta  istruito  Gap,  5.  n,  2>. , e nel  Trattato  di 
commerc-  Use.  5l.  n.  8- 

9.  Quaiumjiie  Trattario  è in  libertà  di 
accettare,  o recusare  il  mandato  del  Traen- 
te ad  estinguere  una  cambiale;  Onde  dipen- 
de dalla  sua  volontà  T accettare  , o non  accet- 
tare la  medesima,  dovendo  però  subito , e sen- 
1 za  dilazione  dare  la  sua  risposta  al  Porta lor 
re  della  lettera , o con  apporre  la  sua  accet- 
tazione, o col  denegare  la  medesima  . 1)  Bal- 
dasser  part.  -2.  art.  Z,  • • 

le.  £’ regola,  che  il  Portatore  che  rap- 
presenta il  Traente,  e il  Remittente  è in  doi- 
vere  di  presentar  la  lettera  di  cambio  al 
Trattario  per  l’ accettazione  senza  alcuna  di- 
lazione, e subito  che  T ha  ricevuta  . D.  Bal- 
dasser.  part.  2.  art.  2.  - ì 

1 1.  Mancando  il  prenditore  , o ehi 
per  esso  di  presentare  al  Trattario  senza  al- 
cuna dilazione  la  cambiale  per  ottenerne  l’ac- 
cettazione, è regola,  che  egli  resta  tenuto  a 
tuìti  i danni , e pregiudizi,  possono  de^ 
rivare  da  una  tal  negligenza , e ciò  a favo- 
re di  chi  restasse  dannificato  . D.  Baldasser. 
P.  2.  art.  2.  $ 5. 

13.  1 Girati  sono  obbligati  a favore  dei 
loro  Giratari,  o Cessionari  nella  stessa  for- 
ma , che  il  Traente  lo  è a favore  del  pren- 
ditore, o eia  del  primo  Cessionario,  onvlc 
non  venendo  pagata^alla  scadenza  una  Cam- 
biale dal  Trattario,  ancorché  prect-dentemen- 
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te  accettata,  rimane  sempre  il  Traente  ob- 
bligato a favore  del  Padrone  del  Cambio  fi- 
no all*  effettiva  estinzione  della  medesima. 
J).  Baldasser . Part.  p.  Art.  l6.  n.  2.  Part. 
a.  Art.  ì5. 

13.  Tutti  i Giratarj  unitamente  al  Traen- 
te sono  obbligati  a favor  del  Possessore  della 
Cambiale,  purché  la  possegga  con  titolo  one- 
roso ; ed  essendo  egli  un  mero  Adietto  al 
pagamento,  una  tale  azione  compete  in  que- 
sto caso  a chi  sia  il  vero  Padrone  della  let- 
tera di  Cambio . D.  Baldasser.  Part.  2. 
art.  i6. 

14.  Finalmente  dai  suddetti  elementari 
principi  ne  deduce  in  conseguenza  che  Tob- 
bligazione  dell’ Accettante,  del  Traente,  de- 
gli Indossanti , e della  Persona , per  cui  è 
fatta  la  Tratta,  mentre  questa  sia  diversa  da 
quella  del  Traente , è solidale  a favore  del 
Padrone  dei  Cambio , il  quale  per  la  pun- 
tuale soddisfazione  della  lettera,  spese,  ric-ain- 
bj,  provvisioni , e interessi  ha  solidalmente 
a suo  favore  obbligati  tutti  i sopra  descritti 
interessati  nella  Cambiale,  conforme  in  fra 
gli  altri  stabiliscono  il  Casareg.  nel  Cambi- 
sta Instruito  eap.  3.  $.  97*  e detto  Baldass. 
part.  art.  l3. 
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Formula  dì  Atto  di  protesto  di  Lettere  di 
Cambi 0 . 

n Al  Nome  di  Dio  amenec. 

n Ava  uri  di  me  ec «i  è so* 

))  stituifo  ii  sig.  NN.  Negoziante  domicilia* 
to  io  Firenze  io  Piazza  del  Granduca  , il 
))  (jiialc  mi  lui  presentato  le  infrascritte  let- 
,,  tere  di  Cambio,  delle  rjuali  scadendo  il 
,,  giorno  dell’  accettazione  (o  del  pagamento)^ 

))  ed  essendo  dal  sig  NN Uebitoro 

n negata  1’ accet  fazione  ( o il  pagamento  ) 
„ per  causa  ( s'indichi  il  motivo  )',  Ferciò . 

n Io  vigore  dei  presente  publjiico  Islru* 
mento  sig.  NN.  . . . Possessore  di  dette 
„ lettere  di  Cambio  riservandosi  ogni,  e qua- 
))  lunque  diritto  ad  essò  competente  si  prote- 
,]  sta  soleuneinente  non  tanto  contro  detto  Sig.  ^ 
))....  Debitore,  quanto  contro  qualunque 
^ altro  di  ragione  obbligato  di  tutti  i cam- 
n bj , e ricamb).  spese,  danni,  provvisioni, 
j,  ed  interessi  in  ogni  nùglior  modo,  die  di 
))  ragione  per  valersene  in  qualunque  Piaz- 
5)  za  ec.  perchè  così  ec. 

„ Le  Cambiali  di  che  sopr.a  sono  del 
fj  seguente  tenore,  cioè 

» A dì 

„ Fatto  ec.  * 
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Osservazioni  . 


1.  Il  Protesto  è un’  atto,  mediante  il 
quale  il  Portatore  di  una  Lettera  di  Cam- 
bio , che  non  riceve  il  debito  compimento 
nell’  accettazione  , sia  nel  pagamento , di- 
chiara nella.,  più  solenne  l'orma  di  volersi  ri- 
servare tutte  quelle  ragioni , che  gli  si  pos- 
sono competere  contro  il  Traente , Tratta- 
rio, ed  altri  obbligati  per  la  refezione  di 
tutti  quei  danni,  che  derivano  per  causa 
della  .denegazione  dell’  accettazione  , o del 

gamento.  Franck.  Instit  J ur.  cainb  l b.  1. 
sect.  4*  tit,  !•  §.  3. 

2.  Due  sono  gli  effètti,  che  produce 

T atto  del  Protesto  . Il  primo  è quello  di 
conservare  illesi  i diritti  di  regresso  a favo- 
re di  chi  è proprietario  della  cambiale  con- 
tro il  Traente , ed  altri  di  ragione  obbli- 
gati per  la  restituzione  del  cambio,  inte- 
ressi, danni,  e spese.  D.  Franck  lib.  i. sect.  4 
tit.  1.  i4- 

3.  Il  secondo  èffètto  di  Protesto  è quel- 
lo di  giustiHeare  , che  il  Portatore  ha  ef- 
fettivamente fatte  , ed  eseguite  quelle  dili- 
genze , di  cui  la  qualità  di  Procuratore  del 
Traente  , e Remittente  lo  rendono  debitore 
per  reffetto  di  procurare  la  più  sollecita  ac- 
cettazione della  cambiale  ad  esso  a quest’ef- 
fetto rimessa:  pruova  che  in  questa  materia 
non  può  farsi  altrimenti,  che  mediante  il 
solo  atto  di  Protesto . Ca^areg»  Cambista 
istruito  cap.  6.  §.  20.  e 21. 

4-  L’  atto  di  Protesto  si  fa,  finalmente 
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»lril  Portatore  tutte  le  volte  che  viène  ricu« 
sala  l’ accettazione  , o il  pagamento  della 
cambiale,  ed  in  tutti  due  i casi,  e tanto  se 
r accettazione  è ricusata  liberamente  , quan- 
to se  è ricusata  con  <}ualclie  condizione,  che 
alteri  la  sostanza  della  Tratta,  e tanto  an- 
cora se  il  pagamento  sia  negato  totalmente, 
o in  ptirte,  o diflerito.  Franck.  Irutit.  Jur. 
fanib.  sect-  tit.  l.  §.  4* 

Nuiu.  XIJ. 

Formula  off  Contralto  di  costituzione 
di  Censo  consignativo  . 

yy  Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

Avanti  di  me  sottoscritto  D.  P.  G. 
yy  Notaro  a Pistoja  residente  di  studio  in  via 
ed  in  presenza  degli  iniVascritti  te- 
stimoni  aventi  i requisiti  voluti  dalla  leg- 
n ge  si  è costituito  il  sig.  Benedetto  del  fu 
,,  sig.  Angiolo  Santini  proprietario  domici- 
yy  liato  in-Pistoja,  il  quale  per  il  presente 
„ pubblico  istrumento  , ha  .dichiarato  spet- 
yy  largii , ed  appartenergli  con  piena  ragio- 
yy  ne  di  dominio , e di  possesso  pn  Pode- 
yy  re  ( si  descriva  , c si  identifichi  chiara- 
yy  mente  il  fiondo  , sopra  cui  deve  imporsi  il 
yy  Censo  } ed  essere  inoltre  il  detto  Podere 
yy  capace  di  produrre  un’  annua  rendita  per 
yy  la  parte  domenicale  non  minore  dell’  ìn^ 
frascritto  annuo  censo,  al  netto  di  qua^ 
yy  lunque  spesa , ed  aggravio  ; perciò  sor 
yy  pra  detto  Podere  , come  sopra  posto  , q 

4 


„ confinato  il  medesimo  sig.  NN.  liberamen- 
,,  te  cosùtuisce,  ed  impone  un  annuo  perpe- 
tuo  , ma  sempre  redimibile  censo  di  lire 
„ fiorenline  dugento  dieci  libero  j ed  esente 
,,  da  qualunque  aggravio,  onere,  dimi- 
,,  uuzioiie  o defalco,  e pagabile  ogni  sei 
,,  mesi  la  rata,  lino  all’  attuale  redenzione 
,,  di  esso , e re  mossa  qualunque  eccezione,  e 

,,  non  altrimenti . . . 

,,  Il  qual  censo,  come  sopra  istituito, 
„ ed  imposto,  il  detto  ?ig,  NiN.  perse,  suoi 
„ eredi,  e successori  dà,  vende,  concede, 
„ e trasferisce  al  sig.  Luigi  liel  In  sig.  Mi- 
,,  nimo  Devoti  jicoprietario  domiciliato  pa- 
,,  riraente  in  Pistoja  qui  presente , e per  se, 
suoi  eredi , e successori  a.ccettaute,  e coin- 
„ prante,  ad  avere,  tenere,  e possedere  col- 
„ la  clausola  del  costituto , costituzione  di 
Procuratore , cessione  pienissima  di  ragio- 
„ ni , e colla  promessa  della  difesa  genera- 
„ le  , generalissima , e dell’  evizione  in  lorraa 
,,  amplissima,  non  tanto  del  censo,  come 
.,  sopra  imposto,  e venduto,  quanto  di  detto 
„ Podere  sopra  del  quale  e stato  costituito, 
,,  cd  imposto  in  ogni  e qualunque  caso  di 
,,  evizione  , o molestia. , clic  possa  soprayve- 
„ pire  , ancorché,  questa  proceda  per  natura 
,,  del  censo  medesimo , e respettivamente 
„ del  suddetto  Podere,  o per  preordinata 
„ disposizione  degii  autori,  tanto  mediati, 
,,  che  immediati  di  detto  sig.  NN.  vendito- 
,,  re , e tanto_  nel  giudizio  petitorio,  che  nel 
5,  possessijrio  benché  sommarissimo,  e di 
5,  nuda  , e semplice  detenzione  , e tante  volte. 


Di 


Cìoo^k 
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j,  quante  sarà  per  accadere  la  detfa  mole- 
jj  stia , o evizione , da  estendersi  tali  pro- 
,5  messe,  e clausole  a forma  delle  regole  di 
„ ragione  . 

,,  La  qual  costituzione , vendita  , e re- 
,,  spettiva  compra  di  detto  annuo  censo  fan- 
,,  no  le  parti  predette  per  il  prezzo  di  lire 
„ fiorentine  settemila,  ed  a tutte  spese,  e 
,,  gabella  di  detto  sig.  NN.  venditore  , clic 
,,  cosi  per  {mtto  espresso . 

,,  Il  qual  prezzo  di  lire  7000.  dal  pre- 
„ detto  sig.  Compratore  in  presenza  di  me 
„ Not;»ro , e testimoni  infrascritti  è stato  et- 
,,  lettivainente  pagato  al  suddetto  Venditore 
,,  che  ha  tirato  a se  in  tante  buone  , e cor- 
,,  reati  monete  di  argento  fucienti  la  delta 
„ somma  , e tanta  essere  il  medesimo  con- 
,,  fessante , chiamandosi  soddisfatto,,  e pa- 
,,  gato  deir  intiero  prezzo  di  detto  censo  , 
„ come  sopra  imposto,  e venduto,  e del 
„ medesimo  fa  a favore  di  d^tto  sig.  Coin- 
„ pratore  presente  , ed  accettante  ogni  op- 
,,  portuna  ricevuta,  saldo,  fine,  e quietan- 
„ za  generale,  e generalissima,  renunziando 
,,  a qualunque  eccezione  e benefizio  nel  modo 
„ migliore , che  di  ragione . 

,,  Le  parti  predette  convengono  altresì 
„ per  patto  espresso,  che  sia  sempre  in  fa- 
,,  colta  di  detto  sig.  Venditore,  suoi  eredi, 
« successori  il  redin»ere  il  censo  , come 
„ sopra  imposto,  e venduto  per  lo  stesso 
,,  prezzo  di  lire  7000  , nonostante  il  decoiso 
,,  di  f^ualunque  tempo,  benché  Innghissimo 
,,  e più  che  centenario,  con  obbligo  però  al 
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medesimo,  e suoi  ec.  di  fumé  precedere 
la  disdetta  almeno  due  mesi  avanti  l’ ef- 
fettuazione  di  tal  redefizione,  e di  paga- 
re  i frutti  del  censo  medesimo , da  decor- 
rere  fino  alla  scadenza  di  detti  due  mesi  . 
Ed  all’  incontro  resta  convenuto , che  det- 
to  sig.  Compratore , e suoi  ec.  non  possa 
j,  mai  , nè  in  alcun  tempo  obbligare  detto 
»»  Venditore,  o suoi  ec.  ad  eseguire  una 
,,  tale  redenzione  di  detto  annuo  censo , nè 
,,  totalmente  , nè  parzialmente,  dovendo 
,,  detto  censo  per  parte  di  esso  sig.  Goinpra- 
,,  tore  esser  sempre , e |jerpetuamente  irre- 
„ petibile . 

,5  dichiarano  fioalroente  le  parti  pre- 
„ dette,  che  la  presente  costituzione,  vendi- 
,,  ta  e respeltiva  compra  di  detto  censo  in- 
„ tendono  di  Jtverla  fatta  coerentemente  al 
,j  disposto  della  Bolla  del  Sommo  Pontefice 
„ S.  Pio  V.  dell’anno  |568  sopra  la  forma 
j,  di  creare  i censi  , e che  perciò  debba  in- 
„ tendersi,  ed  aversi  per  apposto  nel  presen- 
„ te  Istrumento  tuttociò  cbe  a forma  di  det- 
j,  ta  Bolla  si  fosse  dovuto  apporre  , e fosse 
stato  tralasciato,  e debba  aii’incontro  aversi 
,,  per  non  apposto  tntto  ciò  che  non  fosse 
,,  coerente  al  disposto  di  essa,  perchè  cosi 
,,  per  patto  espresso  , e non  altrimenti . 

,,  Promettono  finalotente  le  parti  pre- 
„ dette  rinviolabile  osservanza  del  presente 
,,  contratto,  e per  l’esecuzione  eleggono  per 
„ domicilio  le  suddette  loro,  respettive  dimore. 

„ Fa.tto  ec. 
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Qualora  acceda  al  contratto  di  censo  il 
mallevadore  potrà  servir  di  regola  la  for- 
mula già  indicata  nei  precedenti  atti , in- 
serendola dopo  il  pagamento  del  prezzo  • 
Nel  caso  poi  di  apposizione  di  preambula 
ipoteca,  o di  deposito,  o di  cessione  di 
ragioni  si  ricorra  alle  respettive  formule 
degli  atti  di  vendita  ec- 

Osservazioni  . 

Diritto  Canonico. 

}.  Cinque  sono  le  Bolle  Pontificie  che 
appellano  alla  materia  del  Contratto  di  cen- 
so. La  prima,  che  è la  rondamentule  fu 
promulgata  dal  Sommo  Pontefice  S.  Pio  V* 
nell’  anno  1669  , mediante  la  (piale  si  prefini- 
scono gli  estremi  del  contratto  di  censo  con- 
signativo,  e ciò  |ier  togliere  di  mezzo  con- 
tratti illeciti,  ed  usura rj  che  precedentemente 
si  praticavano  con  ardente  stimolo  di  avarizia 
e con  manifesto  disprezzo  delle  Leggi  Divine. 
D.  Bull,  in  Proeni. 

3.  La  seconda  Bolla  è del  medesimo  S. 
Pontefice  pubblicata  nel  lo.  luglio  1 570,  in 
ischiarimento  di  alcuni  dubbj  insorti  nell’ ese- 
cuzione di  detta  prima  Bolla . La  terza  è 
del  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  del 
I.  Maggio  l5g2.  sopra  la  riduzione  di  tutti  i 
censi  creali  superiormente  al  sette  per  cento, 
ridotti  da  qualunque  Università  , e Comunità 
dello  Stato  ecclesiastico  a soli  scudi  sette  per 
cento  ali’  anuo . 


3.  La  cfunrta  Bolla  è del  3ommo  Pontefice 
Gregorio  Xlll.  del  4»  Aprile  ì5<)3,  median- 
te la  quale  si  autorizzano  i Genovesi  a pa- 
gare il  prezzo  del  contratto  di  censo  anche 
con  i Luoghi  di  Monte  di  S.  Giorgio,  essen- 
do stato  reputato  il  pagamento  in  detti  Luo- 
ghi di  Monte  egualmente  idoneo.  E 
la  quinta  Bolla  è del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VliT.  del  l3.  Settembre  1601,  che 
dichiara , e conferma  la  precedente  suddetta 
Bolla  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Xlll.  (1) 

4.11  censo  consignativo  altro  non  è che 
un  diritto  di  percipere  una  responsione  sopra 
un  immobile  altrui  acquistato  con  giusto 
titolo  transitorio  agli  efedi  , e successori 
qualunque,  restando  T immobile  presso  Tim- 
positore  del  censo  , o il  debitore  . Montelat» 
IlleiTì.  Jurhprud.  J . C.  Tcm.  u.  p.  zgZ. 

5.  Non  si  può  creare  j nè  costituire  il 


(1)  Del  censo  consignativo  non  si  sa  l’origine: 
alcuni  però  sono  tli  opinione,  che  questo  con- 
tratto prima  dei  tempi  di  Martino  Papa  V.  ^ 
eh  e regnò  nel  1420.  fosse  del  tutto  incognito, 
poiché  tfuest-o  Sommo  Pontefice  con  una  sua 
uostitBKionc , che  è la  prima  sotto  il  titolo  de 
emi't  et  vr-ndit.  inter  extravag  commuti,  ap- 
pi'ovò  questo  contratto,  riordinò  chesiossev- 
vasso  sotto  una  certa  forma  il  solito  Oriservafsi  , 
lo  che  dimostra  1’  avere  diglà  avuto  origine  dal- 
la Colisnetudine  . La  detta  costituzione  fu  poi 
confermata  da  Calisto  Papa  111,  conforme  ve^ 
suita  dal  t.  2.  cod.  ut-  de  empt  et  vendit-  inter 
extravag.  commun.  Ved,  il  Cene,  de  Censib.  per 
tot. 
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censo  consignafivo , se  non  in  cose  immobili, 
o che  si  reputino  immobili,  e che  siano  tU 
sua  natura  fruttifere,  e che  nomiutitamente 
siano  desfgnate  con  confini  certi  » D.  frana 
Bolla  di  ò\  Pio  F.  §.  Hac  igitur. 

6.  Non  può  crearsi  questo  censo  se  non 
con  denaro  eftèttivo,  che  venga  numerato 
presenti  i testimoni , ed  il  Notaro  , e non 
che  £ia  stalo  precedentemente  ricevuto  il  giu- 
sto prezzo  i I).  Boll.  Rurìsiim  . (1) 

7.  Sono  proibiti  gli  anticipati  pagamen- 
ti dell’  annuo  censo  j nè  possono  dedursi  in 
patto  . D.  Boll.  Soiutioned. 

8.  Sono  parimente  vietate  le  convenzioni 
tion  tanto  direttamente  che  indiretlamentB  , 
riguardanti  T obbligo  dei  casi  fortuiti  in 
quella  delle  parti,  che  per  natura  del  con- 
tratto non  sia  tenuta  per  detti  casi  fortuiti . 
D.  Boll.  §.  Conve'nthmes . 

9.  E altresì  proibito  qualunque  patto 
che  tolgA  0 restringa  la  facoltà  di  alienare 
r immobile  sottoposto  al  censo,  volendosi 
dal  Sommo  Pontefice  che  l’ immobile  mede- 
simo possa  sempre,  e liberamente  allenarsi, 
senza  pagamento  di  Laudemioj  ò di  quin- 
quagèsima , o di  ((ualua({ue  altra  quantità, 
o cosa,  non  tanto  tra  i vivi,  che  per'  ulti- 
ma volontà  ”,  E nel  caso  di  vendita  di  detto 
immobile  fu  concessa  al  padrone  del  censo 
la  prelazione  a qualunque  altro  creditore,  e 


(1)  Quanto  allo  stato  eli  Genova  si  ossouvi  1«  detta 
Eolia  di  Gregorio  Xlll. 
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che  ii  tiebilore  sia  iu  dovere  di  noti/ioaivai 
padrone  del  ceuso  le  condizioni  delia  vendi- 
ta deir  immobile  censito  , colla  dilazione  di 
un  mese  a dichiararsi . D.  Boll-  §.  Quemaii- 
modum  , et  §.  Uhi  autem  . 

10.  Sono  irriti,  e nulli  i patti  che  ob- 
bligano il  debitore  moroso  ai  jingamenlo 
del  censo , all’  interesse  del  lucro  cessan- 
te, o sivvero  al  cniiihio,  o a certe  spese, 
o a certe  provvisioni  , o alle  spese  da  li- 
quidarsi con  giuramento  del  creditore, 
o alla,  perdita  dell’  immobile  censito , o 
di  qualche  parte  dcL  medesimo  : o alla  per- 
dita di  quaiuncjue  altro  diritto  i,leriv ante  dal 
contratto  di  censo , o in  altra  férma  acqui- 
stato, e hnai  mente  il  patto  d’ Incorrere  in 
qualche  pena.  Detta  Bolla  §.  Pacta  conti- 
nentia . 

11.  È proibito  ancora  di  aumentare  il 
censo  , e novamenle  crearlo  sopra  l’ istcsso  , 
o sopra  altro  immobile  in  favore  dei  mede- 
simo creditore  , o dì  sua  interposta  persona 
per  i censi  non  tanto  decorsi , che  da  de- 
correre in  futuro.  D.  Boll.  Immo . 

12.  Sono  ancora  nulli  tutti  i patti  che 
contengono  l’obbligo  del  pagamento  degli 
oneri  a quello  che  per  diritto,  e per  natura 
del  contratto  non  gli  dovrebbero  spettare . 
jD>  Boll.  §.  Sìcut . 

13.  Tutti  i censi  debbono  reputarsi  pe- 
riti, o totalmente,  o parzialmente  a propor- 
eioue  della  perenzione  del  fondo  censito,  o 
che  siasi  reso  infruttifero;  £d  altresì  , che 
possa  estinguersi  il  censo  per  l’istesso  prez- 


zo  in  qualunque  tempo  , e nonostante  qua- 
lunque prescrizione  di  lunghissimo  tempo, 
anche  immemorabile , e di  cento , e più  an- 
ui,  e non  ostante  qualunque  patto,  che  di- 
rettamente , o indirettamente  tolga  la  facol- 
tà predetta , con  qualsivoglia  clausola,  e pa>- 
roia  sia  concepito  . D.  Bolla  § Postremo  . 

l4«  Deve  precedere  alla  restituzione  del 
prezzo  del  censo  l’ intimazione  ' di  mesi  due 
da  farsi  dal  debitore  del  censo  al  creditore 
del  medesimo . E dopo  l’ intimazione , per 
altro  dentro  l’ anno , potrà  il  creditore  co- 
stringere il  debitere,  anco  dissenziente  , alla 
redenzione  del  censo,  e fatta  la  disdetta,  o 
l’intimazione  cessar  devono  i frutti  (l).  In 
qualunque  tempo  potrà  estinguersi  il  censo, 
previa  sempre  l’intimazione  suddetta,  e non 
ostante  quanto  sopra , ed  ancorché  molte , e 
molte  volte  sia  stata  fatta  la  suddetta  inti- 
mazione, e mai  ne  sia  seguito  l’ effetto. 
D.  Boll.  $ Cum  vero . 

15.  Sono  proibiti  altresì  tutti  quei  pat- 
ti, che  contengono,  che  il  prezzo  del  censo 
fuori  del  caso  predetto  possa  ripetersi  dal  de- 
bitore , o per  causa  di  penale.  Detta  Bolla 

Pacta  etiam  . 

16.  E fu  giudicato  usurarjo  qualunque 
contratto,  che  in  altra  forma  fosse  posto  in 
essere  dopo  la  pubblicazione  di  detta  Bolla, 
è che  espressamente , o tacitamente  fosse 


il)Ved  il  Leotard.  de  umr.  quaest.  68.  n.  9,  De  Lue. 
dgCens  disc.  3l.  ii.  b.  , et  disc.  ^5.  ti.  6. 
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Contrario  alla,  medesima,  accordando  al  Fisco 
qualun*|ue  diritto  di  vindicazione  . U.  Bolla 
§.  ContrActusque  • 

17.  Si  dichiara  finalmente  in  detta  Bolla» 
che  il  prezzo  una  volta  costituito  non  possa 
meli  accrescersi,  nè  diminuirsi  per  qualun- 
que accidentè,  o varietà  di  tempo,  o qua- 
lità dei  Contraenti . Detta  Bolla  §.  Decla- 
rantes  . 

18.  Si  dichiara  colla  successiva  Bolla 
del  tìiedesiino  Sotti mo  Pontefice  Pio  V.  so- 
pra indicata  , che  debba  intendersi  infrutti- 
fero r immobile  censito  soltanto  quello  che 
intieramente  , o parzialmente  si  rende  per- 
petuamente infruttifero;  non  quello  che  per 
uno  , o più  anni  non  ftutta  per  causa  di 
tempeste , o per  qualunque  altro  caso , da 
doversi  ciò  intendere,  salva  là  disf>osizione 
del  Gius  comune . Detta  Bolla  §.  Nos 
haec  . 

■ 19.  Si  dichiara  àncora  j che  è proilsilo 

il  patto,  o la  convenzione  fra  i contraenti j 
che  si  apponesse  specialmente  nell’ istrilnien- 
to  di  censo  , riguardante  il  rifacimento  del- 
le spese,  madie  non  è proibito  il  rifacimento 
di  quelle  spese  , che  per  disposizione  del  Gius 
si  ripetono  , e che  sono  aggiudicate  per  or- 
dine del  Giudice  • D.  Bolla  §•  Praeterea  . 

20.  Si  dichiara  ai  tresi , che  possono  daif- 
si  mallevadori  per  il  caso  di  evizione  del 
fbnrio  censito  , e possono  obbligarsi  altri 
beni  per  detto  caso  soltanto  di  evizione  • 
JJ.  Bolla  § Postrernu . 

21.  Sì  dichiara  egualmente,  che  per 
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causa  di  costituzione  di  doti  possono  crearsi 
i censi  senza  che  si  faccia  l’ edetliva  conta- 
zione del  prezzo  avanti  il  Notare  , e i Te- 
stimoni. D.  bolla  §.  Postremo . 

22.  £ iinalmeute  si  dichiara  quanto  al 
Regno  di  Sicilia,  che  se  nell’atto  della 
creazione  del  censo,  non  potrà  sborsarsi  il  de- 
naro effettivamente  , in  suo  luogo  il  compra- 
tore del  censo  dovrà  nell’  atto  medesimo  dèi 
contralto  esibire  al  Venditore  l’ apoca,  o la 
cedola  di  Banco  idonea  corrispondente  all’  in- 
tiero prezzo  del  censo . D.  Bolla  §.  Deniqtie» 

23.  Niuno  può  imporre  il  censo  sopra  la  ^ 
cosa  altrui , se  non  vi  acconsente  il  proprie- 
tario della  medesima,  lo  che  è tanto  vero, 
che  se  sono  più  i proprietà rj  della  cosa  è 
necessario  il  consenso  di  tutti  all’  effetto  di 
potere  imporre  il  censo  sopra  la  totalità 
della  medesima  . Cene-  de  cens.  quaest.  l4. 

n.  5 , ef  8.  ; ma  se  si  tratti  d’  imporre  il 
censo,  sopra  una  porzione  soltanto  è bastante 
il  consenso  soltanto  del  padrone  di  detta  por- 
zione, e ciò  che  è speciale,  serve  che  il 
consenso  sia  tacito  . Cene,  de  cens.  /.  cit. 

24.  Il  padrone  diretto  disgiuntamente  dal 
Livollario,  ed  il  Livellario  separatamente 
dal  padrone  diretto  può  imporre  il  censo , il 
primo  sopra  il  dominio  diretto  dei  fondo  En- 
lìteutico  , ed  il  secondo  sopra  il  dominio  uti- 
le del  fondo  medesimo,  attesoché  è sufHcien-  > 
te  per  la  validità  del'censo , che  l’ immobile 
sopra  cui  si  im|X)ne  sia  atto  a fruttare.  C’enc» 
de  cens.  qtiaest.  14.  n.  iS.etseq 

■25.  Il  minore  senza  il  consenso  del  cm- 
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ratore  non  può  procedere  all’  imposizione  del 
censo  : e nel  caso  che  il  minore  sia  privo  del 
curatore , e crei  il  contratto  di  censo , que- 
st’atto  è valido,  ma  può  rescindersi  col  ri- 
medio della  restituzione  in  integrum  . Oc/d. 
de  restit.  in  integr.  par.  i.  quaest.  17.  art.  7. 
Rot.  post  Cene,  de  cens.  decis.  ai  , et  decis. 
19.  n.  i3.  . 

26.  La  donna  ancora  senza  il  decreto 
del  Giudice  competente  impone  nuliamente 
il  censo , specialmente  secondo  il  Gius  To- 
scano da  noi  già  indicato  nella  prima 
parte  . 

. 27.  Il  figlio  di  famiglia  , anco  maggio- 
re non  può  imporre  il  censo  sopra  il  peculio 
avventizio , o profettizio , sopra  il  quale  il 
padre  abbia  l’usufrutto,  ma  bensì  può  im- 
porlo sopra  il  peculio  castrense  , o quasi  ca- 
streiise  • Cene,  quaest.  1^.  per  tot. 

2ii.  Il  marito  sopra  il  fondo  dotale  ine- 
stiraato  non  può  imporre  il  censo;  bensì  può 
imporlo  sopra  il  fondo  dotale  stimato,  che 
corrisponde  alla  vendita.  Cene,  quaest.  iS. 
n.  6. 

29.  L’ erede  fìdecommissario  semplice- 
mente  gravato  dopo  la  sua  morte  a trasmet- 
tere il  fìdecnmmisso,  può  sopra  i beni  sog- 
getti al  medesimo  imporre  il  censo,  da  du- 
rare però  durante  la  vita  dell’ imponente.  Se 
poi  all’  erede  fìdecommissario  è proibita  1’  a- 
, Venazione,  è nulla  l’imposizione  del  censo, a 
meno  che  la  medesima  non  venga  fatta  per 
causa  necessaria , conforme  sarebbe  la  ripa- 
razione delle  cose  ereditarie  ; Ad  eccezione 
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ancora  che  il  censo  venga  imposto  per 
causa  di  dote  non  tanto  da  costituirsi , 
che  da  restituirsi , a condizione  che  si 
giustifichi  la  versione  del  prezzo  del  cen- 
so nel  pagamento  tfella  dote  ; e ad  eccezione 
finalmente  di  miglioramenti  fatti  dall’  erede 
sopra  i beni  fidecommissi,  sopra  i quali  mi- 
glioramenti può  imporre  il  censo . Hot.  poit 
Cene-  dee.  40.  n.  87  Cene-  quaest.  18.  n.  6. 
Rot.  post  Cene,  decis.  40.  n.  8.  Fusar.  de  Fi- 
deeomm.  quaest.  206.  n.  5.  Rot.  post  Cere, 
dee.  5'Z.  per  tot.  Rot.  cor.  Coecin.  dee.  2^4- 
et  Rot.  post  Cene,  dee-  55.  n.  6. 

30.  Il  feudatario  sopra  il  fondo  feudale 

reg'olarmente  non  può  imporre  il  censo,  a 
meno  che  il  medesimo  non  s’imponga  j>er 
durante  soltanto  il  proprio  diritto,  conforme 
in  questa  maniera  può  farlo  l’usufruttuario; 
il  feudatario  altresì  può  imporre  il  censo, 
col  riservarsi  di  impetrar  1’  assenso  del  pa- 
drone del  feudo  , ed  è bastante  «juest'assenso, 
dopo  che  è celebrato  il  contratto  di  censo; 
Così  si  deve  dire  dell’enfitensi.  f super 

bull,  de  Cens.  quaest.zi.  n.  «6.  Cenc-quaest. 
21.  n.  16.  Rot.  pari.  16  ree.  dee.  i\J.  n.  2 , 
et  part.  17.  dee.  21.  n.  6.  Fulgin.  de  Jur. 
Emphyt.  tit.  de  alienai,  quaest.  3.  n.il.  Rot. 
dee.  168.  n,  i5:  part.  19.  tom.p.  , et  Rot  post 
Cene,  dee-  402  , et  dee.  48- 

31.  Il  Benefiziato  non  può  sopra  i beni 
del  benefizio,  e sopra  quelli  assegnati  con  ti- 
tolo di  Patrimonio  ecclesiastico  imporre  il  ' 
censo,  a meno  che  il  censo  non  sia  imposto 
per  necessità,  e con  evidente  utilità  della 


f 


6a 

Chiesa  e previo  il  Beneplacito  Apostolico,  (i) 
a meno  ancora  che  il  Benefiziato  non  impon- 
ga il  censo  per  durante  la  sua  vita  naturale 
soltanto.  Hot  post.  Cene.  Dee  3o.  per  tot. 
Feli.;ian.  de  censib.  Tom.  i.  lib.2,.  eap-  3.  n.  io. 

3s^  Sopra  i LL.  di  Monte  allorché  sono 
dichiarati  per  immobili  può  imporsi  il  censo  . 
Hot.  post.  Cene,  decis.  44^* 
porsi  altresì  sopra  i mulini,  che  per  altro 
perpetuamente  siano  fondati  nel  suolo  ; E può 
crearsi  ancora  il  censo  sopra  un’  altro  censo, 
atteso  che  il  censo  si  reputa  per  cosa  immo_ 
bile.  Cene,  quaest.  29.  n.  'j.  Paulut.  dssert^ 
98  art.  I.  n.  3^.  Rot,  eor.  Seraph.  decis.  234. 
n.  4*  fC'"  Cene,  decis.  l4* , rt  ^3. 

33.  11  censo  non  può  imporsi  sopra  un 
fondo  certo,  e designato  à forma  di  detta 
Bolla  Piana,  e generalmente  sopra  tutti,  gli 
altri  beni  del  costituente,  ed  in  questo  caso 
il  censo  è nullo , perchè  non  manca  della 
macchia  di  contratto  usurario . Rot,  post. 
■Cene.  Dee.  80.  n.  3. 

34.  Se  poi  il  censo  s’  impone  sopra  una 
cosa  certa,  e limitata,  aggiunta  poi  l’ipote- 
ca sopra  gli  altri  beni  dei  costituente  per  il 
caso  di  evizione,  il  censo  in  (juesto  caso  è 
validissimo.  Conforme  ancora  è valido  il  cen- 
so , allorquando  si  costituisce  sopra  piò  im- 


(1)  In  Toscana  è necessario  il  preventivo  De- 
creto del  Tribunal  competente,  ed  il  consen- 
so dei  Patroni,  mediante  il  qual  Decreto  sia 
dichiarata  1'  utilità,  confrruila  , c convenienza  < 
perii  Benefizio  imposilorc  del  censo. 
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mobili  certi,  e designati  con  i loro  vocaboli, 
e confini  ; {ìd  è Hnalmente  valido  il  censo  , 
allorquando  s' impone  sopra  un  immobile  in 
comune , attesoché  si  suppone  , che  1’  imposi-* 
tore  del  censo  abbia  prescelto  il  fondo  cen- 
sito in  conto  della  sua  porzione  dei  Beni  in 
comune.  UtceoU  cotis,  Forens.  Cap.  22.  n.  3i. 
Lieotard.  de  usar,  quaest.  28,  iV.  Gratian. 
Uisceptat.  forens  141.  n.  il.  Covarruv.  lib. 
3.  variar,  cap.  7.  n.  6.  Paulnt.  Dissert.  7?. 
JV.  57.  De  Lue.  de  regai.  Disc.  160. , et 
Palm,  alleg.  194*  n.i5. 

3j.  11  compratore  del  fondo  non  aven- 
do denaro  da  pagare  il  prezzo,  può  impor- 
re il  censo,  sopra  la  cosa  comprata,  purché 
dall’  istrumento  resulti  dell’  effettivo  intero 
pagamento  del  prezzo  del  fondo,  il  qual 
prezzo  poi  non  importa  , che  venga  restitui- 
to al  Compratore  con  titolo  di  prezzo  del 
censo.  Cene,  de  cens.  quest,  n.  21.  Gratian 
disceptat.  cap.  588.  per  tot. 

36.  J1  Creditore  del  Censo  può  compeni 
sàre  il  prezzo  del  censo  col  prezzo  del  fon- 
do da  esso  acquistato  ; ed  è permesso  il  patto, 
che  se  il  censo  si  estingue,  il  prezzo  debba 
rinvestirsi  in  beni  stabili  per  assicnrazione 
della  dote,  o per  altra  assicurazione , ed  in 
questo  caso  il  Debitore  del  censo  deve  pro- 
curare , che  segua  il  rinvestimento , altri- 
menti il  censo  non  si  direbbe  estinto.  Pnò 
estinguersi  altresì  il  censo  anche  con  altra 
cosa  fuori  del  denaro  . Cene,  quest.  97.  et  1 08. 

37.  Il  Censo  non  può  estinguersi  a mi- 
nuto , e neppure  può  farsi  il  fiuto  pagamene 


to,  conforme  sarebbe  la  compensazione. 
Oratian  disceptat  Forem.  to5.  n.  9 et  lc« 
Surd.  decis.  191,  n.  if.  e 18.  Rot,  354« 

9,  pari.  5.  torri.  1.  recent. 

38.  Concorrendo  però  il  consenso  espres- 
so del  Creditore  può  estinguersi  il  censo  in 
rate,  ed  a proporzione  dei  pagamenti  devesi 
diminuire  il  frutto  Rot.  decis.  435.  n.  5 et  6 
part.  i3.  et  decis.  3p6.  N.  24  part.  i5.  re- 
cent. Surd.  decis.  191.  n.  I7’. , et  18.  Rot. 
cor.  Merlin,  dee.  741* 

39.  E' illecito  il  paftOj  che  il  Padrone, 
o Creditore  del  censo  conduca  il  fondo  cen- 
sito con  titolo  di  locazione,  e conduzione,  e 
che  la  conduzione  duri  fìntanto  che  non  si» 
estinto  il  censo.  Cene,  quest.  60.  n.  41* 

^o.  Finalmente  è valido  il  patto,  che  il 
Creditore  del  censo  per  più  facile  esazione 
dei  frutti  possa , in  caso  di  morosità  del 
Dabitore,  di  propria  autorità  prendere  i 
frutti  del  fondo  censito,  maggiormente  se 
nell’  atto  del  censo  vi  è apposta  la  clausoltv 
del  C'stituto,  e del  precario,  purché  per  al- 
tro adisca  il  Tribunale,  e semplicemente  fac- 
cia istanza  per  l’ associazione  al  possesso  ^ 
Cene,  del  Cene,  question.  4*  j et  p.  7.  ^ 

Nura.  XTH. 

Formula  del  Contratto  di  Censo  Vitalizio  in 
denaro  effettivo . 

,,  Al  Nome  di  Dio  amen  ec. 

Avanti  di  me  sottoscritto.  . . . ed  in 
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* presenza  degli  infrascritti  Testimoni  aven- 
,,  ti  i re«]UÌ6Ìti  voluti  dalla  Legge  si  è co-  ' 

„ stituito  il  Sig.  N.  .......  . Proprieta- 

j,  rio  domiciliato  in  Siena  , il  tjuale  in  vi- 
j gore  del  presente  pubblico  Islrumento  crea, 

,,  e costituisce  a favore  del  Sig.  N.  del  fu 
,,  sig.  N.  Panlili  Possidente  domiciliato  in 
,,  Cortona  qui  presente,  ed  accel tante  Lire 
„ 2100.  di  rendita  annua  vitalizia  sopra  la 
,5  festa  di  esso  sig.  Panfìli,  e promette,  e si 
.,  obbliga  di  pagar  liberamente,  e senza  al- 
„ cuna  diminuzione,  e defalco  al  prefato  sig. 

,,  Panfili  di  lui  vita  naturai  durante  so- 
„ lamente , ed  alla  scadenza  di  ogni  mese 
,,  la  rata  corrispondente , al  medesimo  Sig. 

,,  Vitaliziato,  ed  al  suo  domicilio,  a datare 
„ dal  primo  marzo  corrente  ii>i6  ed  in  mo- 
,,  nete  sonanti  di  oro,  o di  argento , aventi 
„ attualmente  corso  in  Toscana  . 

„ funesta  costituzione  di  Censo  vitalizio 
„ è stata  fatta  per  il  prezzo  di  lire 
,3  che  il  predetto  sig.  Panfili  in  presenza  di 
„ me  notaro,  e testimoni  infrascritti  ha  pa- 
„ gata  effettivamente  al  predetto  Sig.  N.  che 
„ nei  tirare  a se  detta  somma  ne  fa  al  me- 
„ desimo  amplissima  ricevuta,  e quietanza, 

,,  Col  patto  perpetuo  di  mai  più  domandar 
„ cosa  alcuna  per  detta  dependenza  . 

^ „ Convengono  poi  dette  Parti  per  patto 

„ espresso,  e non  altrimenti , che  mancando 
! ,,  detto  Sig.  N.  suoi  eredi , e sncceesorì  al 
,,  pagamento  di  detto  vitalizio  perl’impor- 
,,  tare  di  due  rate,  s’intenda,  e si  abbia 
„ per  sciolto  e risoluto  il  presente  vitalizio 
» a tutti  gli  effètti  di  ragione . 
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Convengono  finalmente  che  a metà  4K 
„ ciascuna*  di  dette  Parti  debbano  esser  le 
s,  spese  del  presente  atto,  più  il  diritto  di 
j,  registro,  o gabella  , e qualsivoglia  ^ altra 
„ spesa  relativa  all’  atto  presente . 

„ Per  cautelare  maggiormente  detto  sig. 
j.  Panfìli  per  il  puntuale  pagamento  di  det- 
„ ta  prestazione  vitalizia , il  suddetto  sig. 
,,  NN.  obbliga  la  sua  propria  persona  beni 
j,  ed  eredi  presenti , e futuri , ed  i beni  dei 
„ di  lui  eredi  nel  modo  migliore,  che  di  ra- 
„ gione  (nei  luoghi  dove  è conservato  il  si- 
stema ipotecario  , si  apponga  /’  ipoteca  spe- 
ciale colla  solita  formula  t di  che  negli  at- 
ti precedenti  ) ^ 

))  Promettono  finalmente  dette  parti  l’ìn- 
,,  violabile  osservanza  del  presente  atto  e per 
„ esecuzione  ec. 

,,  l'atto  ec. 

Osservazioni  . 

Diritto  Romano. 

I II  vitalizio  altro  non  è , che  P acqui- 
sto  di  un’  annua  pensione,  o rendita,  o anco- 
ra di  una  cosa  mobile  a vita  dell’ acquirente, 
o per  un  incerto , e indeterminato  numero 
di  anni . Navarr.  in  comment.  ad  Bull.  3^ 
Pi]  V.  Galli,  ohserv.  7. , et.  8.  n.  a.  Lib.  3. 

a I necessarj  requisiti  sono,  che  il  vi- 
talizio si  faccia  per  un  tempo  incerto,  e in- 
determinato, e sull’  evento  della  causalità  : 
che  il  denaro  all’ oggetto  del  vitalizio  stato 

/ 


Digitized  by  GoogU 


67 

pagato  non  sia  restituito,  e che  il  vitalizio 
resti  estinto  colla  persona  del  vitaliziato . 
L.  sijactum  retis  i3.  jf.  de  action,  empt. 
Sartol.  in  L.  cotent  ferro  11.  §,  qui  maxi- 
mos  n.  6.  ff".  de  publican,  et  vectipal.  Cene, 
de  censih.  dee.  5l^.  Costantin.  ad  statut  urb.  • 
annoi.  ^6.  Art.  3. 

3.  TI  vitalizio  può  costituirsi , non  tan- 

to sulla  vita  di  quello,  che  somministra  il 
denaro,  <|uanto  sulla  vita  di  un  terzo  , che 
non  ha  diritto  alla  prestazione  vitalizia , e 
può  costituirsi  sopra  la  vita  di  uno , o più 
persone.  Arg.  L.  5.  L.  12  cod.  de  uFiifruet. 
l.  4*  ò 37  ff.  de  usufruct. , et  queinad.  /.  3. 
princ.  ff.  quib.  mod.  usufruct.  Leotard.  de  u~ 
sur.  quest.  49-  in  pria.  Galli,  pract.  observat 
lìbr.  2.  observat  8.  n.  4*  Leotard.  d.  Quest- 
49.  23. 

4.  Qualunque  contratto  di  vitalizio  so- 
pra la  vita  di  una  persona  che  al  tempo  del 
contratto  già  fòsse  morta , non  produce  al- 
cun’effetto . Arg.  l.  3l.J^.  de  obl'g.  , etact. 

5.  La  circostanza  della  malattia  del  vi- 
taliziato, quella  dell’età,  della  maggiore,  o 
minore  difficoltà  di  esigere,  o simili  deve 
tenersi  a calcolo  per  giudicare  dell’ equità, 
o iniquità  del  prezzo  del  censo  vitalizio. 

6.  Quantunque  comunemente  i DD. 
annoverino  questo  contratto  fra  gli  Alea- 
torj , o sia  di  sorte,  nei  quali  non  si  ha 
riguardo  alla  quantità  del  prezzo  per  non 
potersi  conoscere  il  yero  valore  dell’ oggetto 
contrattato,  nulladimeno  vogliono,  che  si 
osservi  una  certa  equità  nel  prezzo  desumen- 


t 


f 


Digitized  by  Google 


68 

dola  da  tuf;fe  le  circoslanKe  del  concreto  raso. 
Olea  de  céssion.  jur.  et  act.  tìt.  6 qucjst.  io. 
n.  17.  Sabell.  Census  n.  1. 

7.  Nel  censo  vitalizio  finalmente  non  è 
necessaria  la  numerazione  del  denaro  nell’at- 
’ to  deir  J strumento , ma  serve  la  confessione 
del  vitaliziante  di  averlo  di  già  ricevuto  am- 
minicoiata  per  escludere  l’eccezione  del  non 
numerato  denaro.  rad.  coni.  19.  per  tot. 

Gius  Toscano  . 

8.  In  Toscana  sono  stati  fino  al  presente 
regolali  ivitalizj  secondo  il  metodo  da  lungo 
tempo  introdotto  nell’Amministrazione  del  R. 
Arcispeilale  di  Maria  Nuova  di  questa  cit- 
tà di  Firenze , comunemente  detto  la  Scala 
di  S.  Maria  Nuova. 

9.  (Questo  metodo  quanto  alla  misura 
della  vita  media  comune  fu  appoggiato  alla 
Li.  Haereditaturn  ff  ad  heg,  Falad. , accor- 
dando indistintamente  non  tanto  all’  Uomo, 
che  alla  Donna  dagli  anni  20.  ai  a5.  Scudi 
5.  e un  quinto  per  Cento:  Dagli  anni  25. 
ai  3o.  scudi  5.  e tre  «plinti  jicr  Cento:  Da- 
gli anni  3c.  ai  35.  scudi  6.  per  Cento:  Da- 
gli anni  35.  ai  40.  scudi  6.  e due  quinti  per 
cento:  Dagli  anni  4o- ai  4^  scudi  6.,  e quat- 
tro quinti  per  Cento:  Dagli  anni  ^5.  ai5o. 
scudi  7.  e un' quinto  per  Cento  : Dagli  anni 
5o.  ai  55.  scodi  7.  e 3.  quinti  per  Cento  ; 
Dagli  anni  55.  ai  6o<-  scudi  otto  per  cento; 
Dagli  anni  60.  ai  65.  scudi  8 e quattro  quin- 
ti per  cento  : Dagli  anni  65  agli  anni  70. 


scudi  nove  e tre  quinti  per  cento  ; E final- 
niente  dagli  anni  “O.  in  là  una  discrezione, 
non  [tassando  gli  scudi  io.  e due  quinti,  e 
gli  scudi  11.  e un  quinto,  (l) 

Num.  XIV. 

Formula  di  Contratto  di  Censo  Personale 
Perpetuo  • 

Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

,,  Avanti  di  me  sottoscritto  D.  N.  No- 
))  taro  a S.  Sepolcro , ed  in  presenza  degli 
infrascritti  Testimoni  aventi  i requisiti  vo- 
j)  luti  dalla  Legge  si  è costituito  il  sig.  Set- 
j,  tiralo  del  fu  Ottavio  Pimlari  possidente 
„ domiciliato  in  questa  Terra  del  Monte  S. 

Savino,  il  quale  fier  il  presente  pubblico 
))  istrumento  e per  se , suoi  creili , e succes- 
fj  sori  ha  promesso  , è si  è obbligato  , con- 
jy  forme  promette , e si  obbliga  di  perpetua- 
„ mente  pagare  in  contanti  effettivi  al  sig. 
yy  Gio.  Batista  del^  fu  Mattias  Prudenti  Tn- 


(l)  L’esperienza  ha  dimostrato,  che  l’ avere  rc- 
' regolate  le  prestazioni  vii  alizie  colla  scala  pre-  , 
detta  ha  prodotto  molto  scapitoìad  alcune 
Pubbliche  Aiiiministraziuni , che  si  erano  ob~ 
bligate  di  soddisfarli.  E’  di  parere  l’autore  , 
che  uno  dei  motivi  sia  stato  quello  di  aver  re- 
golati i Vitalizj  a favor  degli  uomini,  egual- 
in'ente,  che  a favor  delle  donne , senza  punto 
considerare  la  notabile  diversità,  che  passa  dal- 
• la  costituzione  fisica  della  Donna  a quella 
dell’Uouio  ; ma  ciò  sia  detto  remissivamente. 


n gegnere  domiciliato  a ....  6 dai  di  lui 
,,  eredi,  e successori  in  infinito  la  somma 
„ di  scudi  cento  ogni  anno  a datare  dal  dì 
„ del  presente  istruinento,  ed  alla  scadenza 
,,  di  ogni  mese  la  rata  corrispondente  . 

„ Ed  in  correspettività  di  della  pro- 
messa  , ed  obbligazione  1’  antedetto  signor 
„ Gio.  Batista  Prudenti  ha  eflettivamente 
pagato  al  riferito  sig.  Settimio  Pindari  la 
^ somma  di  scudi  duemila  in  altrettanti 
francesconi  in  argento  alla  vista  di  me 
Notare  , e testimoni  infrascriltti , il  qual 
„ sig.  Pindari  nel  tirare  a se  detta  somma 
nè  ha  fatto , e fa  all’  antedetto  sig.  Gio. 
Batista  Prudenti  amplissima  ricevuta  sal- 
„ do,  bue,  e quietanza,  col  patto  perpetuo 
,,  di  mai  domandargli  cosa  alcuna  per 
„ detta  de pendenza . 

,,  £ per  l’osservanza  di  quanto  sopra 
,1,  1*  antedetto  sig.  Pindari  obbliga  la  sua 
,j  propria  persona , beni , ed  eredi  presenti , 
„ e futuri,  ed  i beni  dei  dì  lui  eredi  nel 
„ modo  migliore  che  di  ragione  (osivvero) 
„ obbliga , ed  ipoteca  specialmente  un  po- 
,,  dere  con  casa  da  lavoratore  e tutte  le  ter- 
re  che  lo  compongono  posto  nel  popolo  di 
„ S.  Salvi  comunità  di  Fiesole  , aiborato, 
y,  fruttato , e seminativo  , a cui  confina  a 
primo  strada  che  va  a Rovezzano;  se» 
,5  condo  detto  sig.  Pindari  ; terzo  sig.  Poli- 
„ don,  e quarto  Prioria  di  S.  Salvi,  salvi 
„ altri  più  veri  vocaboli,  e confini,  e tale 
„ quale  trovasi  descritto  , e confinato  ai  ca- 
„ tasti  della  comunità  di  S.  Salvi  in  conto 


„ del  medesimo  sig.  Pindari , che  dichiara 
,,  essere  di  sua  libera  proprietà , e suscetti- 
„ bile  dell’ impressione  di  detta  speciale  ipo- 
,,  teca , altrimenti  si  sottopone  alle  pene 
„ prescritte  dalle  beggi  veglienti  • 

„ Fatto  ec. 

OsSERVAZtONI  . 

Diritto  Canonico  • 

<• 

1.  Il  censo  meramente  personale  è quel- 
lo che  si  costituisce,  benché  raramente,  so^ 
pra  la  persona  del  debitore,  il  quale  in  cor- 
respettività  del  denaro  chfe  riceve , promette 
perpetuamente  rii  pagare  al  creditore  una 
{Tensione  o in  contanti , o in  natura  sotto  1’  ob- 
bligo dei  proprj  beni , 

2.  Questo  censo  potrà  dirsi  lecito,  al- 
lorquando si  acquisti  per  un  giusto  prezzo 
stabilito  dalia  Leggo,  o dalla  consuetudine 
e che  il  venditore  del  censo  possa  colla  sua 
opera , ed  industria  farvi  un  guadagno , o 
abbia  effettivamente  beni,  o abbia  la  spe- 
ranza di  averne,  dai  quali  possa  trarne  la 
promessa  pensione,  e finalmente  che  non  sia 
costretto  a redimere  il  censo,  ma  che  possa 
sempre  estinguerlo  per  1’  istesso  prezzo.  Kid. 
Pdol,  Antoine  in  Trjct-  Theol  maral,  tit,  de 

tcontractib.  cap.  7. , al  quale  remissivamente. 
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Nam.  XV. 


Fòrmula  di  Contratto  di  assicurazione 
marittima  • 

< I 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

„ Avanti  di  me  sottoscritto 

55  si  è costituito  il  sig.  NN.  . , . negoziante 
55  dimorante  in  Genova,  il  quale  [x;r  il  pre- 
55  sente  pubblico  istruineiito  ha  proceduto,  e 
5,  procede  a favore  del  sig  NN.  domiciliato 
55  parimente  in  Genova  capitano  della  nave 
^5  detta  la  Speranza,  qui  presente,  ed  ac* 
5,  cettante  per  se , suoi  eredi , e successori 
,5  all'assicurazione*  deli’ infrascritte  mercan- 
„ zie  con  gli  appresso  patti,  e condizioni, e 
55  non  altrimenti . 

5,  1.  Le  mercanzie  , come  sopra  state  as- 
55  sicurate  sono  le  seguenti  , cioè  ( se  ne  Jac- 
55  eia  la  precisa  descrizione^  che  sono  di 
5,  proprietà  di  esso  sig.  capitano  NN.,  e che 
55  sono  di  già  state  caricate  in  detta  nave. 

„ 2.  L’  assicurazione  dovrà  estendersi 
55  sopra  tutto  l’ importare  delle  mercanzie, 
55  ascendente  a pezze  Zooco.,  e l’epoca  del 
55  rischio  dovrà  principiare  il  primo  del  pros- 
„ simo  mese  di  maggio  i8i6.  giorno  della 
,5  partenza  di  detta  nave  dal  porto  di  Ge- 
5,  nova  5 e terminare  il  giorno  dell’  arrivo 
5,  di  detta  nave  al  porto  di  Gostantiuopoli , 
„ porto  stabilito  per  lo  scarico  di'  dette 
5,  mercanzie. 

55  3.  Il  premio,  o il  costo  di  detta  as- 
5,  sicarazione  è stato  fissato  concordemente  di 
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»,  pezze  «...  metà  delle  quali  il  predetto 
„ 8ig.  capitano  ....  in  presenza  di  me  No- 
,,  taro»  e testimoni  infrascritti  ha  numera- 
,5  to , e contato  in  specie  metalliche  di  ar- 
„ genio  aventi  attualmente  corso  di  moneta 
,,  in  Genova  al  suddetto  sig.  .....  assicu- 
,5  rante  , che  glie  ne  fa  ricevuta , fine , e 
,,  quietanza,  e l’altra  metà  promette  e si 
„ obbliga  di  «seguirne  il  pagamento  liberar- 
„ mente  dentro  mesi  quattro  a datare  dal  dì 
„ dei  presente  Istrumento , remossa  qualun- 
„ que  eccezione . 

„ 4*  Saranno  a rischio  dell’ assicuratore 
„ tutte  le  perdite , e danni , che  accaderan- 
,,  no  alle  suddette  mercanzie  per  burrasca, 
,,  naufragio,  incagliamento,  abbordo  fortui- 
j,  to , cambiamenti  forzati  di  rotta  di  viag- 
,,  gio,  e di  bastimento  per  getto  , incendio, 
,,  preda , ruberia  , arresto  per  ordine  di  |h>- 
„ teuza , dichiarazione  di  guerra  , rappre- 
„ saglia  , e generalmente  per  qualunque  al- 
,,  tra  fortuna  di  mare . 

„ 5 In  caso  di  contese  che  potessero  suc- 
cedere  fra  dette  parti  relativamente  .al  pre- 
,,  sente  atto  , le  medesime  si  rimettono  pie- 

,,  namente  al  giudizio  del  sig  NN 

,,  e generalmente  per  quaiunc[ue  àltra  for- 
,,  tuna  di  mare  . 

,,  Per  r esecuzione  ec. 
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Patto  ec. 
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Diritto  Romano. 

ì ^ 

1.  L’  assicurazione  è una  certa  conven- 
zione , merlianle  la  quale  qualcheduno  si  as- 
sume r inforrunio  di  un’altro,  in  coirespet- 
tività,  del  prezzo  ricevuto  per  tale  assunzione 
d’  infortunio  . (l) 


(l)  G-li  anticlii  Romani  non  principiavono  a co- 
noscere i comodi  della  navigazione  se  non  per 
la  contingenza  della  prima  guerra  Cartagine- 
se • V e.ndfr  Schillig.  Diatrib.  de  j acni  cap.  5.  n.  1.^ 
ed  in  consegnenia  neppur  la  relativa  legisla- 
zione . 

Dal  popolo  dell’  Isola  di  Rodi,  o Rodo 
posta  nel  HarCarpazio  confini  dell’Asia  ver- 
so Europa  , ed  in  vicinanza  della  Caria  Som. 
Pqt.  Lib  5.  Micc.  Cip  11.  ; popolo  che  per 
r eccellente  perizia  delle  cose  marittime  fu 
ch'amato  Populun  Nauticus , detto  Sam,  Pet. 
Lib.  11.  cao.  1 , trassero  i Romani  le  Tjcggi 
sulle  materie  marittime,  e segnatamente  dalla 
Legge  Uodia  de  jactu  espressa  in  questi  ter- 
mini. „ Si  navìgium  tempestate  oppressum 
„ fuerit  , et  una  rum  merciuni  jactu  *,  antenna- 
„ rum  f<tvniiri  , malus,  gubcrnaculum  , ancorae, 
„ epoltiaqiie  fVacta  sini  : hae  omnia  in  consor- 
„ tinnì  contributionis,  veniunto , una  cum  navis, 
„ et  salvatarum  merciurn  aestimatione  , Gregor. 
,,  Tolo.i.  xim.  Jur  lib  2q  cap.  IO.  n.  IO.  , 

Questa  famosa  Legge  Hodia  de  jactu  per 
quanto  fosse  osservata  dai  Romani  unitamente 
alle  a'tre  Leggi  Rodio,  non  furono  però  ap- 
provate, se  non  sotto  l’ottavo  Imperatore, 
cioè  Antonino  Rio,  ed  al  medesimo  deve  at- 
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2.  L’  aRsicurnzione  poi  secondo  lo  Scaccia. 
§.  7 quaesi.  pr.  n.  23  g.,  ed  il  CtiSareg.  de 
commerc-  disc-  pr.  n.  2.  si  assomiglia  al  con- 
tratto di  compra  e vendita . Si  dice  ancora 
un  contratto  di  compra,  e vendita  del  pe- 
ricolo , ed  è di  buona  fede  . Hot.  part.  ig- 
ree.  dee.  5jZ.  n.  l. 

3.  Si  dice  ancora  esser  questo  contratto 
quello , mediante  il  ([uale  uno  dei  contraen- 
ti si  incarica  dei  rischj , e delle  disgrazie  di 
mare  die  corrono  le  mercanzie , o la  nave 
che  le  trasporta  , e si  obbliga  di  rilasciare 
air  altro  una  certa  somma  con  titolo  di  prez- 
zo di  questo  rischio. 

4.  Si  chiama  assicuratore  quello  che  s"  in- 


Iribuirsì  l’ inserzione  di  detta  Leg,  Redia  de 
jactii  fra  lo  Leggi  Romane.  ■* 

Ai  reclami  di  Euincdone  cittadino  di  Nico- 
media,  che  avea  patito  deplorabile  naufragio 
rispose  detto  Imperatore:  ^ Ego  qnideiii  niun- 
^ ^ di  Dominussiim:  Jiis  vero  iiiaris  Lego  lihodia 
n jud  cetur,  in  qiibus  ei , legum  nostra  rum  non 
,,  adversatur  . L daeprccaf.  g.  ad  L.  l'h.id. 

Quindi  fu  promulgata  la  Legge  particolare 
del  getto  da  osservarsi  in  tutto  l’Imprro  Ru- 
mano , cioè  „ Ut  si  levandac  navis  grafia 
„ jactus  merciiuu  factus  esi  ; omnium  contribu- 
„ tione  sarciatur  , quod  prò  omnibus  datuin  est. 
L.  1 ff.  hoc.  tit. 

Queste  sono  le  Leggi  fondamentali  del  Crius 
mariitimo,  dalle  quali  sono  poi  nate  tolte  le 
massime  in  materia  di  avaria  , o sia  di  con- 
tribuzione, e dei  camhj , ed  assicurazioni  iiia- 
rltt.iiie  . Ufd  V esposizione  della  L.  Rodio  del  D. 
Luigi  la  Vista  per  tot.  . 


Carica  dfti  Fisclij  , ed  aseiciirato  quello  che 
se  ne  è sgravato  . 

5.  Questo  contratto  è molto  in  uso  nelle 
piazze  marittime , ed  è approvato  dalle  l*eg- 
gi  , atteso  il  sospetto  del  pericolo . L.  cum 
propunas  cod.  de  naot.  foenor.  L.  si  periculi 
ff.  eod.  Alex,  in  h.  a Titio  «.  3.  ff»  de  verb- 
oblig.  L.  Decetn  ff.  eod. 

6.  Per  la  validità  di  questo  contratto  si 
richiedono  cinque  ret|uisiti  : 1.  che  vi  sia 
r eguaglianza  (Va  il  prezzo,  e il  pericolo: 
‘2  che  il  riehiedente  1’  assicurazione  non  ob- 
blighi 1’  assicurante  a far  altro  contratto  in 

.diversa  maniera:  3.  che  il  richiedente  me- 
desimo avverta  l’assicurante  di  tutti  i peri- 
coli ad  esso  noti  : 4.  che  la  cosa  da  assicu- 
rarsi esista  realmente  come  si  asserisce , e 
non  si  muti  ; e 5.  che  la  cosa  non  sia  certa, 
ma  esposta  ai  pericolo . Azor.  instit.  maral, 
part.  3 lib.  11.  cap.  18.  Sot.  de  iust. , et 
jur.  hk.  6.  qiiaest.  j.  art.  1.  Salon.  de  contract. 
assecurat.  art.  2 concLas.  2. 

Ndm.  XVI. 

Formula  d’ imprestito  fruttifero  , con  il  su- 
bingresso nelle  ragioni  di  un  Creditore 
avente  il  privilegio  della  Legge  interdum. 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

„ Avanti  di  me  sottoscritto  D.  P.  C. 
„ Notaro  a Firenze , residente  di  studio  in 
,,  via  dei  Servi  , ed  in  presenza  degli  infra- 
,,  scritti  testimoni  aventi  i requisiti  voluti 
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„ dalla  Legge  è comparea  il  sig.  Eustachio 
,,  del  fu  sig.  Giovacchino  Rutilcnsi  beuestan- 
„ te  domiciliato  in  Firenae  in  piazza  detta 
„ degl’  Agli , il  quale  in  vigore  del  presente 
,,  pubblico  istruinento  ha  sonnniuistrato  con 
,,  titolo  d’ iin  prestito  fruttifero  al  sig.  Am- 
..  broffio  del  fu  sig.  Agostino  Liberani  pos- 
,,  Bidente  5 parimente  duininliato  in  l'ireuze 
,,  in  via  delle  Torricelle  qui  preseiile  , ed 
accettante  la  somma  fli  lire  seimila  , con 
„ animo  di  subentrare  nelle  ragioni  compe- 
j,  tenti  al  sig.  Ambrogio  Dorini  capo  mae- 
j,  stro  muratore  parimente  domiciliato  in  Fi- 
5,  renze  per  aver  miglioralo  a proprie  s|tcse 
,,  un  Casamento  posto  in  Firenze  in  via  del 
Cocomero  appartenente  al  suddetto  Ago- 
„ stino  Liberani  . 

„ Promette  j e si  obbliga  poi  esso  sig. 
Liberani  di  restituire  liberamente  detta 
,,  somma  al  predetto  sig.  Kiitilensi  dentro  il 
,,  tempo,  e termine  di  anni  due  adattireda 
„ questo  suddetto  giorno  , ed  in  egual  mone- 
55  ta  di  argento  sonante  , e di  corris[»onder- 
„ gii  frattanto  il  frutto  alla  ragione  del  ein<|uo 
3,  per  c.  all’anno  a datare, ‘come  sopra,  c pa- 
5,  gabile  alla  scadenza  di  ogni  anno  al  do- 
,,  inicilio  del  medesimo  sig.  Creditore  . 

„ Convengono  altresì,  che  a carico  di 
5,  detto  sig.  Debitore  ilebbano  essere  tutte  le 
j,  spese  del  presente  alto,  più  il  diritto  di 
,,  gabella  , e di  trasporto  d’  Juscrizione  ipo- 
,,  tecaria  , ed  una  copia  anf  critica  del  prc- 
5,  sente  Istruinenlu  da  consegnarsi  a detto 
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„ 8ig.  Creditore,  perchè  così,  e non  altri- 
,,  menti . 

,,  ±j  fermo  stante  quanto  sopra,  il  pre- 
j,  citato  sig.  Dorini  cede  ti'asiativamente, 
,,  e non  estintivamente , ed  a tutti  gli  eiiètti 
di  ragione  a favore  di  detto  sig.  Kutilensi , 
suoi  eredi,  e successori  tutte  le  sue  ragio- 
ni , azioni , anteriorità  , privilegj , ed  i{x>- 
teclie  , che  ha , e tiene  contro  detto  sig. 
Dorini  in  ordine  , e per  le  cause  di  cUe 

nell’  atto  privato  del  dì debitamente 

registrato  in  ì’irenze  ...  .di  IbjuidazioHe 
del  suo  credito  di  miglioramenti , come 
sopra  stati  fatti  nel  suddetto  casamento, 
stato  inscritto  aH’ufizio  delle  Inscrizioni 
delle  Ipoteche  di  questa  città  di  Tirenze 

sotto  dì  ...  . volume  ....  articolo 

surrogando  detto  sig.  Creditore  in  detta 
Inscrizione  Ipotecaria  , ed  acconsentendo  , 
che  il  sig.  Conservatore  di  dette  Ipoteche 
proceda  all’  opportuna  mutazione  di  domi- 
cilio ; presente  detto  sig.  Creditore , ed  ac- 
cettante detta  cessione  di  ragioni,  e con- 
fessante di  aver  ricevuto  detto  atto  nel  suo 
originale  unitamente  alla  nota  di  detta 
presa  Inscrizione  ipotecaria,  e promette  di 
restituirlo  liberamente  a detto  sig.  Liberani 
allorché  sarà  stato  rimborsato  del  suddetto 
capitale , e pagato  di  detti  frutti , e non 
altrimenti 

„ E detta  cessione  ferma  stante  il  pre- 
fato sig.  Eustachio  Rutìlensi  'alla  vista  di 
me  Notaio,  e Testimoni  infrascritti  ha  ef- 
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fet^iva mente  })ag-ata  detta  somma  di  lire 
6000.  al  predetto  sig.  Doriuì  , il  (piale  nel  . 
„ tirarla  a se  , ne  ha  fatta  al  medesimo  am- 
„ piissima  ricevuta,  e quietanza  primiera- 
„ mente  a detto  sig.  Rutilensi,  e dipoi  al  sud- 
„ detto  sig.  Liberani , col  patto  perpetuo 
,,  di  mai  più  domandargli  cosa  alcuna  per 
,,  detta  dependenza . 

5,  Promettono  iìnalmente  dette  parti  l’in- 
,,  violabile  osservanza  del  presente  Cìoutrat- 
,3  to  sotto  1’  obbligo  delle  respettive  loro  prò- 
„ prie 'persone  , beni,  ed  eredi  presenti,  e 
„ futuri,  ed  i beni  dei  loro  eredi  nel  modo 
,,  migliore  di  ragione . 

„ Patto  ec. 

Osservazioni  . 

Diritto  Romano . 

In  aumento  delle  osservazioni  da  noi 
fatte  nelle  precedenti  formule  del  contratto  di 
mutuo,  è opportuno  ora  di  aggiungere,  che 
il  creditore  di  miglioramenti  è un  creilitorc 
privilegiato  in  forza  del  Testo  nella  L.  In^ 
terdum  ff.  qui  potiores  in  pign- , purebi^giu- 
stifiebi  due  cose  . i.  Di  esser  creditore  di 
una  somma  certa , e 2.  di  aver  erogata  la 
detta  somma  nel  rifare  , e conservare  un 
qualche  immobile . Rodrig.  de  cono,  credit, 
art.  n.  2,5.  Grat.  discept.  25.  n.  23.  Thom. 
dee.  160.  n.  7.  Rmerix.  Jan.  dee.  ÒZj.  «.  2. 
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Formula  di  Contratto  d'  imprestito  con  ces- 
sione di  Ragioni  Dotali  con  privilegio 
deir  auth.  resquae  , perchè,  provenienti  da 
Fidecommisso . 

,3  Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

„ Avanti  di  me  .....  si  è costituito 
,,  il  sio-.  NN.  il  quale  lia  somministrato  con 
titolo  d’ imprestilo  fruttifero  al  sig.  NN.  , 
j,  co.'ue  marito,  e legittimo  amministraiure 

„ della  sig la  somma  di  Se.  4^^^' 

„ con  animo  di  subentrare  nelle  ragioni  do- 

,,  tali  di  dett6(  sig state  tassate  in 

,,  detta  somma  di  Se.  4(^00.  da  scorporarsi 
„ dal  fidecommisso  ascendentale  indotto  dal 

,,  fu  sig instituito  con  suo  Testanien- 

„ to  solenne  del  dì  ...  . ricevuto  da  Mess. 
9}  ....  in  ordine  alla  sentenza  di*  scorporo 
n del  di  ...  . proferita  dal  Magistrato .... 
( ò'i  prosegua  come  nella  precedente  formula 
inutat.s  mutatìdis i e dipoi  si  continui) 

„ E fermo  stante  quanto  sopra  il  prefa- 
to  sig.  NN.  come  marito , e legittimo 

9,  amministratore  della  detta  sig 

95  cede  traslativamente,  e non  estintivamente 
jj  dette  ragioni  Dotali , a tutti  gli  efl’et- 
95  ti  di  ragione  prima  a favore  di  detto  sig, 
99  ...  . presente  , ed  accettante , e dipoi  a 
99  favore  di  detto  fidecommisso  scorporato, 
99  e profnette  dette  ragioni  essere  presso 
99  di  se  , vere  , certe  , intatte  , ed  illese  a 
99  verna' altro  cedute,  affette,  nè  obbligate. 
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,,  e per  tali , e come  tali  sempre  rnantener- 
„ ie , purcliè  non  si  ritorcano  inai  , nè  io 
n alcun  tempo  contro  di  esso  signor  Ce- 
dente , neppure  in  concorso , ed  il  lutto 
y)  sotto  l’obbligo  di  sua  persona,  beni,  ed 
yj  creili  presenti,  e futuri,  ed  i beni  dei 
n suoi  eredi  in  ogni  ec. 

K detta  cessione  ferma  stante,  non 
))  altrimenti  ec.  ( -S’/  pi  oì-e^ua  , mutatis  mu- 
n tanJis  come  nell’  antecedente  Jormula  ) 
n Fatto  ec. 

Os.'iF.RVAZIONr  . 

Diritto  Romano. 

1.  In  anmento  |iarimente  di  quanto  si  è 
indicato  nelle  precedenti  osservazioni,  con- 
viene avvertire , die  a forma  dei  Testo 
nell’aufA.  resquae  coi.  commun  de  legai. 
per  privilegio  in  favore  della  dote  non  tanto 
da  costituirsi,  che  da  restituirsi  è lecita 
F alienazione  di  ({ualuaqne  g'enere  di  beni, 
in  primo  luogo  ì beni  liberi,  cioè  (} nei  beliti- 
che  non  sono  sottoposti  ad  alcun  vincolo  di 
fìdecom inisso , i quali  se  non  sono  bastanti, 
in  secondo  luogo  i beni  sottoposti  a fide- 
conimisso  ascendentale , i quali  possono  alie- 
narsi non  solo  per  la  dote,  quanto  ancora 
per  la  donazione  propter  nuptias . 

2.  Non  vi  è luogo  f/erò  alla  indicata  di- 
strazione di  detti  beni  vincolati  a bdecora- 
misso,  allorché  la  donna  ha  beni  proprj,  o 
esistano  beni  materni  atti  a costituire  una 
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dote  congrua,  e conveniente.  Peregrin.  de 
- Fuieicomin.  art.  42.  n.  66.  Rat.  recent.  dee. 
66.  n.  3o.  par.  i.  et  in  nuper.  dee.  327.  n. 
16.  tom.  2. 

Num.  XVIIl. 

Formula  d’’  Instr  amento  di  cessione, 
e trasporto  di  credito  . 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

5,  Avanti  di  me  ec è com- 

,,  parso  il  sig.  Raimondo  del  fu 

,,  Raimondi  Merciajo  domiciliato  in  questa 
3,  città  di  Cortona , il  quale  in  vigore  del 
3,  presente  pubblico  Istrumenlo  ha  ceduto,  & 
„ trasportato , conforme  cede , e trasporta  , 
,,  prò  solvendo , et  non  prò  soluto,  o sivve- 
„ ro  con  garanzia  non  tanto  di  fatto  che  di 
„ diritto  a favore  del  sig.  Annibaie  Ridol- 
„ Hni  possidente  domiciliato  parimente  in 
3,  Cortona  qui  presente , ed  accettante , il 
„ credito  di  lire  5ooo.  3 che  detto  sig.  Rai- 
3,  mondi  cedente  ha  , e tiene  contro  il  sig. 
3,  Filippo  Giovagnoli  possidente  domiciliato 
„ a Gastiglion  Fiorentino  , aiicor  esso  pre- 
„ sente , ed  acconsenzienle , in  ordine  al  pub>- 
„ blico  Istrumento  di  Imprcstito  del  di  ...  • 
„ rog.  . . . . debitamente  registrato , per 

33  farsi , godersi  , e disporsi , come  di  cosa 
,,  sua  propria  a contare  da  questo  di,  po- 
,3  nendolo , e surrogandolo  in  tutte  le  di  lui 
,,  ragioni , e costituendolo  Procuratore  in  retri 
,,  propria nt,  e lo  surroga  altresì  nelF  inserì- 
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,,  ziotie  ipotecaria  presa  da  detto  sìg.  ceden- 
•y  te  all’  iifìaio  del  Conservatore  delle  Ipote- 
j,  che  di  Arezzo  sotto  dì  ...  . voi.  . . . , 
„ art.  . . . avendo  detto  sig,  cedente  altresì 
„ rilasciato  a detto  sig.  cessionario  la  copia 
,,  autentica  di  detto  Istrumento , e la  nota 
5,  di  detta  fatta  Inscrizione . 

j.  La  qual  cessione , e trasporto  dd.  par- 
,,  ti  hanno  fatto  3 e fanno  per  il  prezzo  cor- 
„ rispondente  di  lir.  5ooo  , ed  a tutte  spe- 
y,  se , e gabella  di  detto  cessionario , e non 
yy  altrimenti . 

,,  La  qual  somma  di  lire  5oco.  detto 
„ sig.  cessionario  in  presenza  di  me  Notare, 
„ e testimoni  infrascritti  Ita  effettivamente 
>>  pagata  a detto  sig.  cedente  , che  gliene 
,,  fa  amplissima  ricevuta,  e quietanza. 

yy  Promettono  ec. 

„ Fatto  ec. 

Osservazioni  . 

Diritto  Romano. 

!•  Chi  cede  , o vende  nn  credito,  o al- 
tro diritto  incorporale , deve  garantirne 
l’ esistenza  al  tempo  della  cessione  , quantun- 
que questa  si  faccia  senza  garanzia . L.  4* 
/•  6.  de  haered. . relact.  vend.  /.  74-  §•  ult. 

de  errit.  L.  3o.  ff.  de  pignor.  et  hypoth. 
a meno  che  non  abbiano  altrimenti  convenu- 
to i contraenti . D.  L.  4.  /fi  de  haered. , ve- 
luct.  vend.  y o il  compratore , o cessionario 
non  sia  stato  dolosamente  ingannato  dal  ce- 
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dente , o venditore  . L.  74.  §•  tilt  ff.  de 
«vici. 

a.  Allorché  il  cedente  ha  promessa  la 
solvibilità  del  debitore , tale  promessa  si 
estende  sino  a che  è arrivato  il  giorno  in  cui 
il  debitore  deve  pagare.  L.  4-  de  haered. 
vel  act.  vend.  argum.  l.  157.  l.  29.  <S.  1.  l.  56. 
§.  3.  ff.  de  evict. 

3.  Arrivato  detto  giorno,  se  il  cessio- 
uario  digerisce  ad  esigere , ed  il  debitore  in 
questo  i’rattempo  diviene  insolvibile  , il  ce- 
dente resta  liberato  dalla  sua  promessa  , ed 
il  cesssionario  sod'rir  deve  tutto  il  danno , 
perchè  esso  è avvenuto  per  di  lui  culpa  • h. 
44*  5.  ff.  fiimìl.  ercis.  c.  l5.  ff.  si  quis 

omiss.  caus.  test.  l.  2o3:  ff.  de  reflui,  jur. 

4-  Possono  farsi  simili  cessioni,  o col 
consenso  del  debitore , o contro  sua  volontà. 
Li.  1 cod.  de  novat.  l.  3.  cod.  de  haered. , 
vel  act.  vend. , o possono  altresi  farsi , o col- 
la consegna  del  documento , o mediante 
scrittura , o anche  verbalmente  . L.  17.  cod. 
de  fid.  instrum.  princ.  instit.  de  empi. , et 
vetid. 

5.  Finalmente  il  debitore  pagando  al  suo 
creditore  prima^he  sappia  la  cessione , re- 
sta liberato  daljpiebito  . h.  3.  cod.  de  novat. 
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Formula  di  Contratto  <C  imprestiti  fruttìfero 
fitto  alla  Donna  Fedova  con  Mondualdo 
contemporaneo  . 

,,  Ai  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

Avanti  r Illnio.  sig  Auditore  . • . , 

„ Giudice  dei  Tnbuuaie ed  avanti 

„ ancora  di  me  NN.  . . . Notare  a . . . , 
,,  ed  in  presenza  degl’  infrascritti  testimoni 
„ aventi  i retjuisiti  voluti  daiia  Legge  si  è 
„ presentata  ia  sig.  Irene  dei  fu  sig.  Luigi 
,,  (Jliernhini  vedova  dei  sig.  Alamanno  Vel- 
,,  iuteiii  proprietaria  dorniciiiata  ueiia  città 
,5  di  Arezzo  , e si  è costituito  ancora  ii  sig. 
„ Angiolo  dei  fu  Serafino  Soileciti  senza  pro- 
„ fessione,  e benestante  , ia  tjuai  sig  Irene 
„ Vedova  Veiiutelii  lia  esposto,  che  idi  lei 
5,  beni  estradotali  sono  aggravati  da  un  de- 
„ bito  di  Se.  loco,  fruttifero  ai  6 per  ico. 
„ creato  dai  di  lei  autore  a favore  dei  sig. 
„ Ortensio  Onesti  cambista  domiciliato  in 
,,  Arezzo,  in  ordine  alia  Scritta  di  cambiò 
,,  dei  di . . , . . debitamente  rejiistrata , la 
,,  »}uale  Scritta  essendole  stata  disdetta,  non 
,,  ha  altro  mezzo  attualmente  di  estinguere 
,,  detto  deiiito  , se  non  che  di  creare  altro 
,,  debito  consimile,  con  far  subingredere  il 
,,  nuovo  Sovventore  nelle  ragioni  detto  sig- 
,,  Ortensio  Onesti  , ed  avendo  ritrovato  det- 
„ to  sig.  Angiolo  Solleciti,  che  le  sommi- 
,,  nistrerebbe  detta  somma  con  i‘ infrascritte 
55  migliori  condizioni  ; Perciò  domanda  di  es- 
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,j  sere  autorizzata  a creare  detto  debito  con 
„ le  infrascritte  condizioni , dal  quale  «ig. 

,,  Auditore riconosciuta  giusta  la 

„ causa  di  obbligarsi  in  detta  signora  Irene 
,,  Vedova  Vellutelli , e monita  la  medesima 
,,  di  tutti  i benefizj , e privilegi  competenti 
„ alle  donne , dei  quali  ha  dichiarato,  esser- 
„ ne  pienamente  informata , e nonostante 
,,  volendo  efficacemente  obbligarsi , ha  re- 
„ nunziato,  e renunzia  ni  medesimi  nel  più 
,,  valido  modo , che  di  ragione  ; e detta  re- 
„ nunzia  ferma  stante , il  prefato  sig.  Au- 
,5  ditore  ha  autorizzato,  ed  autorizza  la me- 
„ desi  ma  a creare  il  suddetto  debito  colle 
j,  infrascritte  condizioni,  e non  altrimenti. 

„ In  conseguenza  di  quanto  sopra  il 
„ prenominato  sig.  Angiolo  Solleciti  per  il 
,,  presente  pubblico  istrumento  ha  sommini- 
,,  strato,  e somministra  con  titolo  d’impre- 
,,  stito  fruttifero  alla  ragione  del  5.  per  loo. 
5,  air  anno  con  titolo  di  lucro  cessante , e 
„ danno  emerg  mle  , e per  ogni  altro  mi- 
„ glior  titolo  che  di  ragione  , e specialraen- 
„ te  per  trattarsi  di  «lenaro  destinato  a rin- 
5,  vestimento,  alla  predetta  sig.  Irene  Vel- 
,,  lutelli  presente,  accettante,  e stipulante 
,,  la  suddetta  somma  di  Scudi  tooo.  con  gli 
,,  infrascritti  patti  , e condizioni,  e non  al- 
„ trimenti . 

„ i.  Che  detta  somma  di  Scudi  loco. 
„ debba  ritenersi  con  detto  titolo  dalla  pre- 
„ detta  sig.  Dsbitrice  per  il  tempo,  e ter- 
miae  di  anni  sei,  e non  disdicendosi  l’una 
„ parte  ali’ altra  quattro  mesi  avanti,  debba 
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j,  intenflersi  prorogato  il  tempo  a detta  re- 
„ stìtuzione  per  altri  due  anni  . 

„ 2.  Che  detta  sig.  Debitrice  debba  cor- 
,,  rispondere  a detto  sig.  Creditore  il  frutto 
5j  restaurativo  del  cintpie  per  cento  all’anno 
a datare  dal  dì  del  presente  Iscruniento, 
»}  c pagarsi  alla  scadenza  di  ogni  armo  al 
„ domicilio  di  detto  sig.  Creditore . 

5,  3.  Che  detto  capitale  di  Scudi  looo. 
„ debbasi  da  detto  sig.  Creditore  depositare 
,,  presso  il  sig.  NN.  Banchiere , e quindi 
t,  pagarsi  direttamente  al  suddetto  sig.  Or- 
,j  tensio Onesti  per  saldo,  ed  estinzione  di 
,5  detto  suo  Credito  nell’ atto  della  cessione 
„ delle  di  lui  ragioni  in  buona  e valida  fbr- 
,,  ma  a favore  di  detto  sig.  Solleciti. 

,,  4*  Che  essendo  detto  Capitale  di  Se. 
,,  looo.  soggetto  a rinvestimento  non  si  pos- 
-,  sa  il  medesimo  liberamente  restituire 
,,  all’antedetto  s:g.  Solleciti,  ma  ciò  deJ>ba 
,,  farsi  contemporaneamente  in  altro  rinve- 
„ stimento  idoneo,  cauto,  e sicuro  di  con- 
,,  senso  di  detto  sig.  Creditore . 

5,  5*  Finalmente , che  le  spese  del  pre- 
„ sente  atto  , più  il  diritto  di  registro , o 
„ gabella  , come  pure  il  diritto  d’ Jnscrizio- 
,,  ne , ed  una  copia  autentica  del  presente 
.,  atto  da  consegnarsi  a detto  sig.  Creditore, 
,,  debbano  essere  intieramente  a carico  di 
5,  detta  sig.  Debitrice . 

» Ed  ora  per  quando  sarà  eseguito  il 
,,  suddetto  deposito,  la  medesima  sig.  Dcbi- 
trice  ha  fatto , e fa  al  suddetto  sig.  Cre- 
5,  ditore  di  detta  somma  di  Se.  loco,  am* 


88 

„ piissima  ricevuta,’,  saldo , fine  , e quìetnn- 
,5  za  nel  mudo  migliore  di  ragione . 

( Ptr  V obbii^ azione  dei  Beni  si  continui 
come  nelle  precedenti  formule  -d' Impresti- 
lo , e poi  si  soggiunga  quanto  segue  ) 

„ Sopra  le  ijuali  cose  tutte  il  prenomi- 
,,  nato  lllino.  sig.  Auditore  ....  ha  inter- 
„ posto,  ed  interpone  ogni , e qoalunc|ue6ua 
,,  e di  detto  Tribunale  , e Magistrato,  Au- 
„ torità  , e Decreto  . 

.,  Promettono  ec. 

„ l'atto  ec. 

( Hanno  luogo  le  istesse  osservazioni  di  che 
nelle  precedenti  formule  del  mutuo  ) 

XVJII. 

Formula  di  Atto  di  Deposito 

5,  Al  Nome  di  Dio  amen . 

„ Av.  di  me  sottoscritto si  è 

,,  presentato  il  sig.  Angiolo  del  fu  Serafino 
,,  Solleciti  ....  iuereu<lo  al  convenuto  nel 
„ piibolico  Istrumento  d’  Iraprestito  fruttifero 
j,  del  di . . • rogato  da  me  Notaro  infra- 

,,  scritto  debitamente  registrato  badato, con- 
„ tato  e numerato  al  si»-.  NN.  Banchiere  .... 

,, presente , a se  traente  la 

„ somma  di  scudi  mille  moneta  Fiorentina 
„ di  lire  sette  per  scudo  ricevente  con  titolo 
,,  di  Deposito  e tanti  esser  confessante  : La 
„ qual  somma  è l’istessa,  che  detto  Sig. 
,,  Solleciti  ha  somministrata  con  titolo  d’ Im- 
,,  prestito  fruttifero  alla  Sig.  Irene  Velln- 
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9)  telli  in  ordine  al  snddetto  Pubblico  Islra- 
9)  mento  al  quale  ec. 

,,  Per  dovere!  detto  Deposito  pagare  di- 
yf  rettamente  al  eig.  Ortensio  Onesti  Credi- 
y)  tore  di  detta  Sig.  Vellutelli  per  saldo,  ed 
fi  estinzione  dei  Capitale  di  Scudi  loco.,  di 
fi  cui  è creditore  in  ordine  alla  Scritta  di 

ff  Cambio  del  dì e nell’ atto  della  ces- 

fi  sione  delle  sue  ragioni  da  farsi  a favore 
fi  di  detto  sig.  Solleciti  nelle  forme  solite,  e 
55  consuete,  e del  rilascio  di  detta  scritta o- 
55  riginale,  e della  nota  della  fatta  Inscrizio- 
„ ne. 

Da  eseguirsi  il  pagamento  suddetto  con 
,,  presenza  , e consenso  di  detto  Sig.  Deposi- 
55  tante,  a cni  spetti  unicamente  di  assicu- 
„ rarsi  dell’  identità  della  Persona  che  devo 
55  ritrovare,  e di  tutte  le  cautele  riguardanti 
55  r erogazione  del  presente  deposito , e non 
95  altrimenti . „ 

Fatto  ec.  - i 

« , 

Omservazioni 
D'uitto  Romano 

1.  11  Deposito  è un  contratto  reale , e 
di  buona  fede,  mediante  il  quale  alcuno  si 
assume  1’  obbligo  di  custodire  gratuitamente 
un’altrui  cosa  m<»bile,  e di  restituirla  in  na- 
tura in  qualunque  tempo  sia  di  piacimento 
del  Deponente  L.  i.  princ.  et  S ff  deposìt. 

pen.  instit.  quib  mod  re  contr.  obi- 

2.  11  Depositario  ordinarrameote  non  è 
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lanuto,  che  rii  «Jolo , e eli  colpa  lata,  poiché 
il  deposito  il  piu  delle  volte  si  fa  in  grazia 
non  del  depositario  ma  del  deponente . L. 
20.  L.  ff.' depositi . L.  0.3.  Jìf.  de  regni, 
jur.  , 

3.  Il  depositario  non  è tenuto  per  i ca- 
• si  fortuiti  5 fra  quali  si  annovera  quello  di 

una  foraa  irresistibile.  L.  p.  cod.  Depont. 

4.  Il 'Depositario,  che  scientemente  usa 

della  cosa  depositata  è tenuto  di  furto,  ed 
è macchiato  d’infamia  . 76.  ^ defurtis. 

6.  Inst.  de  oblig.  quae  ex  delict.  nassunt. 

• Gius  Toscano 

5 Con  Reale  motuproprio  del  dì  22.  Di- 
•cemb.  l8l4-  sono  stati  ripristinati  gli  or- 
dini di  dovere  in  Firenze  far  nella  Cassa 
del  R.  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  i Deposi- 
ti di  somme  in  Contanti,  derivanti,  o per 
ordine  Giudiciario,  o in  sequela  di  partico- 
lari convenzioni,  all’  oggetto  della  cessazione 
dei  frutti  sopra  le  somme  medesime . 

6.  Gli  emolumenti  sono  i seguenti  : lire 
3.  10.  — da  scudi  uno  agli  scudi  dugento 
Fiorentini  ; e dagli  Scudi  Dugento  fino  a qua-' 
lunque  somma  , lire  una  , e soldi  quindici  per 
Ogni  cento  scudi  simili . 
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Formula  di  Atto  di  Recognizione  di  Debito 

,,  Al  Nome  di  Dio  amen  ec. 

„ Per  il  presente  Pubblico  Istrumento 
„ apparisca,  e sia  noto,  qualmente  costitui- 
„ to  av.  di  me  sottoscritto  NN.  Notaro  a . . . 
,5  ed  in  presenza  degl’  infrascritti  Testimoni . . 
5,  il  sig.  Diotisalvi  del  fu  Filippo  Amidei  Ma- 
,,  gnaijo  domiciliato  nel  Popolo  di  S.  Quirico 
,,  a Legna ja,  Comunità  del  Galluzzo,  il  qua- 
9)  le  si  riconosce  vero , e legittimo  debito- 
5,  re  del  Sig.  NN.  presente , e stipulante  del- 
,,  la  somma  di  Lire  per  dependenza , 

9}  ( si  esprima  la  causa  ) la  qual  somma  det- 
9,  to  Amidei  promette,  e si  obbliga  di  dare, 
99  e pagare  a detto  NN.  Creditore  nel  tem» 
99  p>o,  e termine  di>  un  Anno,  ed  alla  sca- 
99  denza  di  ogni  mese  la  rata  corrispondente, 
99  e mancando  al  pagamento  di  due  rate  , 
99  o facendo  tanto  debito,  che  ammonti  all’ 
99  importarceli  dne  rate  s’intenda  decaduto 
99  dalla -detta  composizione,  e sia  in  facoltà 
99  di  detto  Creditore  di  ugere  contro  detto 
,,  debitore  per  ogni  reliquato  di  suo  debito, 
„ remossa  sempre  qualunque  eccezione,  e 
» purgazione  di  inora,  a cui  detto  debitore 
,,  renunzia  espressamente,  e perchè  cosi  per 
99  patto  espresso  ; Fd  il  tutto  sotto  T obbligo  ec. 
Fatto  ec.  „ > 
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Formula  di  Contratto  di  Delegazione 

s,  Al  Nome  di  Dio- amen  ec. 

,,  Avanti  di  me  ec 

,5  Si  è costituito  iisig.  Pancrazio  del  fu  Pan- 
5,  dolfo  Scuritosi  Mercante  di  quadri  doini- 
,,  ciiiato  iti  Ciiiusi,  il  quale  iin  esposto  di 
,,  esser  creditore  del  Sig.  Perdinaudo  del 

5,  lu Pistelli  ancor  eseo  qui  presente.,  della 

,5  somma  di  scudi  4®^*  depeudenzji  ( si  e.s- 
,,  prima  il  tito/o  de/ credito  ),  siano  venuti  nel- 
j,  la  determinazione  di  pareggiare  e saldare 
„ detto  loro  respettivo  debito,  e credito,  me- 
5,  diante  l’infrascritta  delegazione;  Di  qui 
,5  è che 

„ Per  il  presente  Pubblico  Tatrumento  il 
,5  medesimo  sig.Pancrazio  Spi ritdsi,  suoi  eredi, 
,,  e successori,  ha  dato,  ceduto,  e trasportalo 
,,  siccome  da,  cede  , e trasporta  a favore  del 
„ suddetto  sig.  Ferdinando  Pistelli,  ed  in  pa- 
,,  gamento  del  ridetto  suo  debito,  il  credito, 
,,  che  in  simil  somma  ha  , e tiene  contro  il 
,,  Sig.  Francesco  Pinzanti  per  le  suddette 
,,  cause,  e dependenze , presente  il  ridetto 
,,  ,Sig.  Panerazio  Spiritosi,  e detto  creditor»  , 
,,  e respettivo  Debitore  accettante  per  se , 
j,  suoi  eredi , e successori  in  ogni  miglior 
,,  modo,  che  di  ragione  . 

„ In  conseguenza  di  che  il  prenominato 
j,  Sig.  Francesco  Pinzanti  a ciò  presente  , e 
„ per  se , suoi  eredi,  e successori  si  ricono- 
„ sce  debitore,  del  sudddetto  Sig.  Pancrazio 
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,,  Spiritosi  della  sopra  indicata  somma  di 
,5  scudi  , e promette,  e si  obbliga  di 

„ quella  liberamente  pagare  al  medesimo, 
„ ed  al  suo  domicilio,  o a chi  dal  medeei- 
,,  mo  sarà  ordinato , remossa  qualunque  ec- 
„ cezzione  . • 

„ £({  attesa  la  detta  cessione,  e traspor- 
„ to  il  predetto  sig.  Pancrazio  Spiritosi  si 
„ chiama  intieramente  pagato,  e soddisfatto 
,,  da  detto  sig.  Ferdinando  Pisteili  della  ri- 
,,  detto  somma  di  scudi  4^0  di  cui  andava 
„ creditor>'del  medesimo  jier  l’accennata  dot- 
„ pendenza,  e promette  di  mai  poi  prelea- 
„ dere  o domandare  cosa  alcuna  co.^itro  di 
„ esso  per  detta  dejieiideuza  . 

„ Fatto  ec. 

Osservazioni 

1 . La  delegazione  è un*  atto , mediante 
il  quale  un  debitore  rilascia  ai  suo  credito- 
re un  altro  debitore,  che  si  assume  di  pa- 
gare il  debito . 

2.  Questo  delegazione  non  può  verificar- 
ei altrimenti,  che  quando  vi  è un  delegante, 
«d  un  delegato.  Il  delegante  è il  debitoi'e, 
ed  il  delegato  è un  nuovo  debitore  , che  cliia- 
masi  expromissor.  È dumjue  necessario  il 
consenso,  e dell’  uno , e dell’  altro  , e si  ri- 
chiede inoltre,  che  tra  il  delegalo,  ed  il  cre- 
ditore intervenga  stipulazione  . L.  1./.  6.  eoi. 
de  nO'óat.  l.  4.6.  §.  ptn.JJ'.  mand.  Jla  allorché 
ai  tratti  di  delegazione  fra  le  persone  com- 
mercianti è valida  la  delegazione  senza  sti- 


94  . ^ 

pulazione,  poiché  può  farsi  anche  per  patto 
nudo,  se  vi  concorrano  altri  requisiti . Vid> 
Alto^rad.  Gons.  6.  N,  sS.  Marzimed^  De- 
cis.  66. 

3 Fraternizza  colla  delegazione  Vaecollo 
essendo  una  traslazione  in  se»  medesimo  di 
un*  altrui  obbligazione , conforme  succede,  al- 
lorché il  compratore  si  assume  col  prezzo  di 
dimettere  i Creditori  del  Venditore;  ma  se 
mancherà  la  stipulazione  dei  creditori , il 
venditore  non  resterà  liberato  dal  pagamen- 
to de’  debiti  accollati . Merlin,  de  pignor.  dee. 
Io6.  n.  l4-t  £ se  r accollatario  sarà  moro- 
so al  pagamento  sarà  tenuto  ai  danni,  ed  agli' 
interessi  • 

SEZIONE  XII. 

Formule  di  diversi  Contratti  d'impiego  di 
denaro  in  affari  di  Società  mercantili . 

Nom.  I. 

* 

. ^ 

Formula  di  Contratto  di  Società  col  Benefi- 
' zio  dell'  accomandita . 

„ Al  Nome.^  Dio  amenec. 

„ Avanti  di  me  sottoscritto  D.  P.  G. 
,,  Notaro  Regio  a Firenze  Residente  di  Stu- 
„ dio  al  Canto  agli  Aranci . al  N.  ...  ed 
9,  in  presenza  degli  infrascritti  -Testimoni  a> 
„ venti  i [Requisiti  voluti  dalla  Le^e  sono 
„ comparsi  li  sigg.  Adamo  del  fu  Gesualdo 
Parigi,  Benedetto  del  fu  Siriaco  Piccini, 
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„ Carlo  di  Vincenzio  Patriarchi,  Domenico 
,,  di  Andrea  Salerai  tutti  pofisidenti  domici- 
j,  liati  in  rirenze,  ed  il  sig.  Egidio  di  An- 
,,  tonio  Cresci  Negoziante  parimente  domi- 
„ ciliato  in  l’irenze , ed  avente  Banco  in 
,,  piazza  del  Granduca  , i quali  hanno  es- 
,,  posto  di  volere  intraprendere  una  Società 
„ col  benefizio  dell’  Accomandita  sotto  la 
„ Ditta  Creaci  e compjo ni  per  esercitare  qua  1- 
,,  sivoglia  genere  di  commercio , non  solo  in 
,,  cambj , quanto  in  mercanzie,  e spedizio- 
„ ni  , ed  in  qualunque  altra  specie  di  Nego- 
,,  ziazionc  , c di  avere  fissati,  e stabiliti  con- 
,,  cordeniente  fra  di  loro  i patti  e condizio- 
„ ni  della  medesima,  i quali  volendo  ridurre 
,,  in  pubblica  forma  a tutti  gli  effetti  di  ra- 
„ gione,  È perciò  che 

5,  Per  il  presente  Pubblico  Istrumento 
,,  apparisca  , e sia  noto  , (jualmente  li  preno- 
,,  minati  «igg.  Parigi , Piccini , Patriarchi , 
„ e Salerni  da  una  parte  ed  il  prefato  sig. 
,,  Egidio  Cresci  dall’ altra  parte  hanno  for- 
„ mata,  e stabilita  una  Società  di  commer- 
,,  do  per  Accomandita  quanto  a detti  primi 
„ quattro  Sigg.  Parigi,  Piccini,  Fatriaréhi, 
,,  e Salerni,  e così  nella  qualità  di  iuteres- 
,,  sati  accomandanti,  c ciascheduno  per  il 
„ capitale  di  scudi  5oeo. , e (|uanto  a detto 
,,  Sig.  Egidio  Cresci  nella  qualità  di  fnterrs- 
„ sato  accomandatario,  ed  institore  col  capi- 
s,  tale  di  scudi  5oco.  e con  i seguenti  patti , 
„ e condizioni,  cioè  . 

„ 1.  Tutti!  precitati  sigg.  Interessati  a c- 
,,  comandanti  dovranno  godere  di  qualunque 
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benefizio  immunità  e privilegio  etato  cnn- 
„ cesso  a favore  di  chi  da  con  titolo  di  ac- 
3,  comandita  dalle  Leggi  veglianti,  e segiia- 

„ tainente  dalla  legge  del  di e perciò 

,,  dovrà  il  predetto  sig.  Egidio  Cresci  acco- 
,5  mandatario,  ed  lusfitore,  lare  nel  tempo 
„ prescritto  da  dd*  Leggi  la  conlèssione,  ed 
,5  esibizione  della  presente  accomandita  nel 
„ Tribunale  di.  ...  e farne  prendere  l’op- 
35  portnpo  registro  qelle  forine  solite , è con- 
,,  snete  al  vegliarne  libro  delle  Accoinan- 
j,  dite . 

55  2.  Il  Corpo  5 è Capitale  di  detta  ra- 
,5  gione  debba  essere  di  scadi  2^000.  di  mone- 
55  ta  Fiorentina  di  lire  7.  per  scudo  , e questo 
„ capitale  è stato  posto  in  detta  Ragione  dai 
55  suddetti  sigg  Interessati  Accomandanti,  e 
5,  Accomandatario  nelle  suddette  resjjettive 
5,  somme;  il  qual  Capitale  di  scudi  2Ó000. 
3,  dovrà  sempre  stare  nella  medesima  per  il 
,,  di  lei  servizio,  e negoziazione , e per  tutto 
5,  il  tempo  della  sua  datazione  , senza  poter* 
3,  si  mai  distrarre , ne  diminuire  da  veruno 
,3  di  detti  sigg.  Interessati,  salvo  i casi,  e 
,,  nei  modi  di  disdetta,  0 di  terminazione 
35  nel  presente  Istruroento  convenuti . 

5,  3.  Detta  Ragione  dovrà  erigersi  nel 
35  Banco  di  detto  sig.  Accomandatario  posto 
5,  in  Firenze  in  Piazza  del  Granduca  al  n. 
,5  3óo,  ed  esercitarsi  in  qualunque  genere  di 
„ commercio,  non  solo  di  cambj,  quanto  in 
„ mercanzie  , e spedizioni , e (qualunque  al- 
3,  tra  specie  di  negoziazione. 

3,,  4*  Dovrà  la  ridetta  Ragione  di  Com- 


,,  mercio  cantare  in  nome  di  Cresci  e Coin- 
,,  pagai,  e sotto  questo  nome  dovranno  inti- 
,,  telarsi  tutti  i libri,  e scritture,  e fir  m arsi  le 
„ cambiali,  contratti,  lettere  ec.  relative 
„ alla  medesima . 

„ 5 Dovrà  aver  principio  la  Ragione  an- 
,,  tedetta  il  dì  Primo  Maggio  prossimo  av- 
,,  venire  1816.,  e durare  anni  cinque  intieri, 
,,  e non  discendendo  1’  una  parte  all’  altra 
„ un  Anno  avanti  la  terminazione  di  detto 
„ quinrfueiinio  debba  intendersi  riconfermata 
„ per  altri  anni  cinque . 

„ 6.  Il  governo,  amministrazione,  cora- 
„ plimento,  e fir;na  delia  detta  Ragione  do- 
,,  vrà  risedere  in  d.  sig.  Egidio  Cresci,  il  qua- 
„ le  dovrà  firmare  nella  seguente  maniera. 
„ Cresci  e Compagni  . „ 

7.  Dovrà  detto  Sig.  Egidio  Cresci  fedel- 
5,  mente  accudire,  ed  amministrare  la  ridetta 
,,  Ragione  con  tutta  la  sua  persona,  opera,. 
,,  industria,  e vigilanza  a favor  della  mede- 
,,  sima  da  buono,  e diligente  Padre  di  fami- 
,,  glia,  e qualuni^ne  lucro,  ed  utile,  che  sa- 
,,  rà  per  fare  colla  sua  personale  industria, 
,,  anco  di  senserie  , provvisioni  , onorarj  di 
,,  qualunque  natura  siano,  ninna  cosa  esclusa 
„ ne  eccettuata,  lo  dovrà  fare  per  la  detta 
,,  Ragione  senza  potere  Essb  intraprendere 
„ direttamente,  ne  indirettamente  per  se  , o 
,,  por  altri,  o sotto  nome  di  altre  persone  , ne 
„ sotto  alcuna  forma,  e pretesto  non  solo  verun 
„ afikre  di  commercio,  pendenza  , o inletes* 
„ se , e neppure  prender  parte  in  alcun  con- 
to  sociale:  ma  ancora  qualunque,  benché 
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,,  minima  incombenza  , fuori  delle  cose  ap- 
„ partenenti  alla  delta  Ragione,  talché  a tut« 

,,  ti  gli  eflétti  dovrà  intendersi  locata  alla 
y.  Ragione  tutta  la  sua  industria  personale; 
j,  e tutto  quello,  che  in  contrario  fosse  per 
,,  fare  fuori  della  presente  Ragione  debba  es- 
,,  ser  nullo,  e invalido.  E,  I altresì  ogni  utile, 

,,  e vantaggio,  che  per  dette  cause  fosse  per 
„ risentire , dovrà  spettare , ed  appartenere 
,,  liberamente  a questa  Ragione,  e sua  Ac> 

„ comandita,  ed  ogni  danno  , che  ne  acca- 
„ desse  dovrà  sempre,  ed  in  ogni  tempo  po- 
„ eare  sopra  il  ridetto  sig.  Ermenegildo  Gre- 
„ sci,  promettendo  il  medesimo,  conforme 
„ promette,  e si  obbliga  fintantoché  veglie- 
,,  rà  detta  Ragione  di  esattamente  osservare 
„ tutto  quello,  e quanto  è stato  convenuto 
,,  nel  presente  articolo,  e non  altrimenti . 

„ 8.  Sarà  lecito,  e permesso  a ciascuno 
„ dei  Sigg.  Interessali  Accomandanti  di  an- 
3,  dare  personalmente  * ed  in  qualunque  tem- 
,,  po  a riscontrare,  e verificare  io  stato  del- 
,,  la  Ragione,  e della.  Gassa,  o qualunque 
,,  altra  cosa,  che  gli  piacesse  di  voler  vede- . 
,,  re,  e dovrà  esser  sempre  considerato,  co- 
„ me  un  Gondomino  della  Ragione,  per  il 
„ quale  non  ci  dovrà  essere  ninna  cosa  di 
„ segreto,  ne  di  nascosto  ; E qualora  non  gli 
„ piacerà  di  farlo  personalmente,  lo  potrà 
„ fare  anche  per  mezzo  di  procuratore,  pur-, 
,,  che  questo  sia  di  piacimento  dell’ Institore. 
„ ed  antecedentemente  con  esso  concordato. 

„ q.  Ai  soli  Sigg.  Socj  • Accomandanti 
» dovrà  esser  lecito,  e permesso. di  cedere  i 
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„ loro  resjiettivi  capitali , ed  interessi  presi 
„ nella  presente  Ragione  , a condizione  , che 
„ i Gessionarj  siano  di  piacimento  del  cor- 
„ po  dei  sigg.  Interessati  Accomandanti , b 
j,  non  altrimenti.  Al  predetto sig.  Accoman- 
„ datario  poi  resta  espressamente  proibito  di 
j,  poter  cedere  tutto , o parte  del  suo  capi- 
j,  tale,  ed  interesse 

j,  lo  Dovrà  detto  sig.  Accomandatario , 
,,  ed  Tnstitore  tenere , e far  tenere  per  detta 
,,  ragione  un  esattissima  e legale  scrittura 
„ a partite  doppie,  e per  bilancio , ed  indi- 
,,  spensabilmente  almeno  i seguenti  Libri, 
„ cioè  (ijui  s'indicheranno  i libri , e loro  di- 
visione e qualità  ) £ tutti  i suddetti  Libri 
,,  dovranno  tenersi  esattamente  in  giorno,  e 
,,  con  quel  metodo,  che  sarà  determinato 
„ dai  sigg.  Interessati  Accomandanti , ed  in 
„ forma  da  dar  sempre  una  piena  soddisfa- 
,,  zione  non  solo  a detti  Sigg.  Accoraandaii- 
,,  ti  quanto  a qualunque  altra  persona  terza, 
,,  che  avrà  contrattato  colla  Ragione  mede- 

„ 1 2.  La  Gassa  generale  della  detta  Ra- 
,,  gione  dovrà  tenersi  da  un  Gassiere , che 
,,  avrà  la  facoltà  di  far  le  ricevute  per  la 
3,  Ragione,  il  di  cui  nome  dovrà  esser  regi- 
„ strato  al  libro  delle  Accomandite  per  ren- 
„ der  ciò  noto  al  Pubblico . Questo  Gassiere 
„ dovrà  essere  idoneo,  e di  piacimento , ed 
3,  elezione  di  detti  Sig.  Accomandanti , e Ac- 
„ comandatario . 

3,  l3.  Non  potrà  il  Gassiere  far  per  se 
alcun  minimo  lucro,  ne  sulle  monete  , ne 
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„ in  altro,  ma  ogni  utile  , che  resnlteià  da 
„ qualunque  sorte  di  commercio  delle  mone- 
,,  te,  o di  altro,  dovrà  autlare  a profitto  , e 
,5  vantaggio  della  Ragione,  e ne  dovrà  dare 
un’  esatto  discarico  con  il  legale  registro, 
j,  che  dovrà  tenere  nel  libro  ,,  C'ompre,  e ven- 
,,  dite  di  monete  „ 

,,  Nell’  ultimo  giorno  di  ogni  mese  a 
„ datare  dal  dì,  che  dovrà  aver  principio 
,,  la  presente  Ragione  dovrà  farsi  da  detto 
5,  Cassiere  il  riscontro  di  cassa  , e formarsi 
„ il  resto  di  cassa  ; indi  descriverà  la  làt- 
,,  tura  delie  monéte  , delle  c|uali  ne  sarà  fatta 
„ la  contazione  alia  presenza  del  sig.  Insti- 
„ tore  , che  apporrà  il  visto  sotto  detta  fattu- 
5,  ra , dopo  la  firma,  che  vi  avrà  apposta  il 
,,  Cassiere  . 

„ l5.  La  Scrittura  della  Cassa  dovrà 
,,  esser  tenuta  sempre  in  giorno , ed  in  ma- 
„ niera,  che  resulti  ad  ogni  momento  il  ve- 
„ ro  stato  della  medesima  ; E resta  proibito 
„ al  Cassiere,  non  solo  di  tenere  denaro fuo- 
„ ri  della  cassa  situata  nella  detta  Ragione, 
,,  ma  ancora  di  tenere  i proprj,  o gli  altrui 
,,  denari  nella  detta  Cassa  promiscuamente 
„ con  quelli  della  Ragione . 

l6.  Non  potrà  neppure  il  Cassiere  fa- 
j)^re  imprestiti  con  i denari  della  Ragione, 
e di  prender  monete,  o robe  in  serbo,  o 
^ in  pegno,  e non  altrimenti. 

» 17.  Sarà  in  làcoltà  di  detto sig.Acco- 
,,  mandatario,  ed  Institore  di  prendere  denaro 
a cambio,  o inipregtito  fruttifero  per  la  dett  a 
,,  Ragione,  con  che  il  denaro  eia  versalo  neL 
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,,  In.  Cassa  della  Ragione,  e gli  atti  relativi 
^ dovranno  esser  muniti  della  firma  dell'In- 
stitore  5 e del  Cassiere  , che  dovrà  confessa- 
„ re-  di  aver  rieevuto  il  denaro,  e di  averlo 
f>08to  nella  cassa,  senza  le  quali  formalità 
,,  la  Ragione  non  dovrà  mai  esser  tenuta,  nè 
obbligata  verso  i Sovventori  ; Dovrà  altresì 
,5  r Tnstitore  dare  avviso  ai  sigg.  Accoman- 
,y  danti  delle  somme  prese  a cambio,  o iiu- 
„ prestito,  e non  altrimenti. 

^ l8.  Il  sig.lnstitore  per  r impiego,  e sti- 
f,  ma  della  sua  persona,  e per  tutte  le  sue  in- 
yy  gerenze  sopraindicate  dovrà  conseguire  la 

,,  mensual  provvisione  di  Scudi 

,,19.  11  sig.  Institore,  previo  il  consenso 
yy  dei  sigg. Interessali  accomandanti,  prenderà 
yy  al  servizio  della  Ragione  tutte  quelle  Perso- 
yy  ne,  che  il  medesimo  stimerà  necessarie , e 
yy  potrà  accorda  r loro  la  conveniente  mensuale 
yy  provvisione  ; e non  jx>tranno  esser  licenziate, 
yy  e remasse  dalla  medesima,  che  nella  ina- 
yy  niera  istcssa  , che  dovranno  essere  eletti  . 

,,  20.  Resta  proibito  espressamente  non  solo 
yy  agli  impiegali  al  servizio  di  detta  Ragione , 
,,  (juanto  ancora  al  Caliere  ed  Institore  di 
„ tener  coni i passivi  con  detta  Ragione , an- 
yy  corchè  si  tratti  di  antecipazione  di  provvisio- 
yy  ne,  odi  utili,  colla  comminazione  delPam- 
yy  menda  del  doppio  cleirimportare  del  debito 
„ contro  quello  che  lo  avrà  creato,  e non 
„ altrimenti  . 

„ 21.  Le  chiavi  della  residenza  della  Ra- 
3,  gione  dovranno  precisamente  restare  presso 
il  sig.  Institore , da  traspollarsi  ogni*  sera 


lOi5 

y,  chiude  in  cassa  di  ferro  alla  casa  del  sig. 
,j  Inst  itore , e non  altrimenti . 

,,  22.  Tutti  i sigg.  Interessati  Accoraan- 
danti , ed  Accomandatario  dov^ranno  essere 
„ interessati  a tutti  gii  utili  che  resulteranno 
„ dalla  totale  e generale  negoziazione,  e da 
„ tutte  le  intraprese  della  presente  Ragione 
„ dal  dì  primo  maggio  prossimo  avvenire , 
„ giorno  del  suo  principio;  Ed  all’incontro 
,j  dovranno  soccombere  a tutti  i danni,  che 
,,  la  medesima  potrà  sofffire  ( che  Dio  non 
n voglia  ) ; E rispetto  ai  sigg.  Interessati  Ac- 
,,  comandanti  sempre  in  correspettività  del 
loro  capitale  , e non  più  oltre , 

5,  23.  Alla  fine  di  ogni  anno  a datare,  co- 
„ me  sopra  dovrà  farsi  dal  sig.  Institore  un 
,,  esatto  bilancio  del  negoziato  di  detta  Ra- 
,,  gione  , nel  quale  si  prezzeranno  a oro  tutte 
le  mercànzie , ed  effetti  in  essere , come 
^ pure  ad  oro  dovranno  considerarsi  i nomi 
,,  dei  Debitori  in  modo  tale,  che  gli  utili 
,,  che  vi  saranno  siano  assolutamente  veri, 
9)  per  dividersi  come  appresso  ; Alla  fbrma- 
99  zione  del  qual  bilancio  sarà  in  facoltà  dei 
n ^ìcS’  Accomandanti  d’intervenire  a loro, 
99  e ciascuno  di  loro  piacimento . 

„ 2/|..  Ogni  anno , dopo  che  sarà  stato 
,,  fatto  il  bilancio  gli  utili  che  si  ritrove- 
99  ranno  saranno  spartiti  , come  segue  ( qui 
»)  indicherà  la  divisione  degli  utili  ) 

,,  25.  Nel  caso  di  morte , che  Dio  ten- 
99  ga  lontana,  di  detto  sig.  Institore,  dovrà 
99  surrogarsi  ai  medesimo  altro  soggetto  idoneo 
99  ad  elezione  della  maggior  parte  di  detti 
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n sigg*  Tuterpssati  Accomandanti , con  gli 
„ elcstsi  patii  , obbiig'Lii , e conveo/àoni  >>ta- 
^ bilite  per  detto  attuale  sig.  Tnstitore;  E 
^ nel  caso  di  morte  di  alcuno  di  detti  sigg* 
,,  Accuin andanti , che  pure  Dio  tenga  lonta- 
„ na,  ciò  non  dovrà,  in  alcuna  maniera  al- 
,,  terare  la  conlin nazione  di  detta  Ragione , 
è gli  eredi  del  defunto  saranno  obbligati 
„ a tutti  i patti  e condizioni  sopra  stabilite, 
,,  e non  altrimenti . 

,,  £6.  In  ({ualunque  caso  di  scioglimen- 
to  , e terminazione  della  detta  Ragione  , 
„ dovrà  il  sig.  Institore  farne  prendere  iin- 
„ mediatamente  registro  al  Libro  delle  Ac- 
„ comaudite  , e notiiìcarlo  a tutti  i signori 
y)  Interessati  Accomandanti  ; lo  stralcio  poi 
„ dovrà  farsi,  ed  amministrarsi  senza  ulcu- 
na  formalità  di  giudizio  per  meazo  di  det- 
,,  to  Institore , con  facoltà  ai  sigg.  Acco- 
„ maudanli  di  destinare  a spese  dello  stral- 
„ ciò  una  persona  di  loro  soddisfazione  per 
assistere  allo  stralcio , ed  intervenire  col 
suo  visto  in  c]ualuuc|ue  operazione  del  me- 
,j  desimo. 

5,  27.  Nel  tempo  di  detto  stralcio  non 
„ potrà  il  sig.  Iii8tit|en'e  intraprendere  alcuna 
.y)  altra  negoziazione,  o incombenza;  ed  al- 
trimenti  facendo,  dovrà  esser  tenuto  rigo- 
yf  rosamente  alla  refezione  di  tutti  i danni 
,,  cagionati  alla  detta  Ragione  da  liquidar- 
n *i  ? come  segue  ; Con  doversi  altresì  procc- 
))  cedere  amichevolmente  all’  appurarnenio 
dei  conti,. e convertire  in  contanti  i nomi 
de’  Debitori , mercanzie  , masserizie,  e ge- 
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))  neralmente  tutti  gli  effetti  attivi  della  Ra- 
gione  die  saranno  ritrovati  in  essere,  sen- 
„ za  creare  nomi  di  debitori  per  le  vendite, 

,,  le  quali  dovranno  esser  fatte  a pronti 
„ contanti . Si  liquideranno  , e porranno  in 
,3  saldo  tutte’ le  pendenze  di  detta  Ragione 
3,  e si  ridurrà  il  tutto  in  denaro  effettivo.. 

3,  il  quale  senza  stagnarlo  tempo  per  tempo, 

3^  cbe  saranno  fatti  gli  incassi , si  paghe- 
3,  ranno  in  primo  luogo  tutti  i Creditori  ter- 
3,  zi  che  vi  fossero  3 e dipoi  si  restituiranno  ' 
3,  ai  sigg.  Accomandanti  , e Accomandatario 
,,  prima  i loro  corpi  , e dijKii  gli  utili . 

3,  28,  Fuialmente  se  insorgeranno  delle 
diflicoltà , e differenze  infra  i sigg.  lute- 
,3  Tessati  Accomandanti , e Accomandatario, 

,3  o durante  il  curso  delia  Ragione,  o delio 
3,  Stralcio  , si  dovranno  le  medesime  ainiche- 
3,  volmeute  decidere , e accomodare  per  inea- 
,,  zo  di  arbitri  amici  comuni  , Legali,  se  sa- 
,,  ranno  cose  legali , e Negozianti , o Ban- 
„ chieri , se,  saranno  mercantili . I detti  ar- 
3,  bitri  dovranno  eleggersi  uno  per  parte  , 

3,  ed  in  caso  di  discordia  , del  terzo  da 
,5  eleggersi  dagli  altri  due  . Gli  arbitri  do- 
3,  vranno  aver  faco:tà  di  procedere  per  ar- 
3,  bitramento  finale,  staglio,  e stralcio  ia 
„ tutti  gli  oggetti  cbe  • saranno  dubbiosi  a 
„ proporzione  delle  ragioni  delle  parti  , e 
,,  dovranno  decidere  tutte  le  difièreiize  som- 
„ mariainente,  e senza  strepito  di  giudizio,  . 
3,  obbligandosi  ora  per  allora  dette  parti  di 
3,  approvare  , e coufermare  tutto  quello , e 
33  quanto  verrà  decìso,  dichiarato,  e lodato 
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da  detti  due  arbitri , o del  terzo , reinofi- 
sa  qualunque  eccezione  , ricorso , appello, 
„ e riduzione  ad  arbitrium  boni  viri,  c qua- 
lunque  altro  rimedio  qui  non  espresso  , e 
,,  non  altrimenti . 

„ Per  1’  osservanza  ec. 

,,  l^tto  ec. 

Num.  II. 

Formula  dì  Contratto  di  Società 
Jra  due  Mercanti . 

. ,,  Al  ]^me  di  Dio  Amen  ec. 

,,  Avanti  di  me  sottoscritto  NN. 

„ sono  comparsi  li  sigg.  NN.  ed  NN.  ambe- 
,,  due  negozianti  domiciliati  in  Firenze,  1 
„ quali  volendo  fra  di  loro  creare  una  So- 
,,  cietà  di  commercio  hanno  in  vigore  del 
„ presente  pubblico  Istrurneuto  convenuto,  e 
,,  stabilito  quanto  appresso , cioè  : 

5,  1.  I predetti  sigg.  NN si  as- 

„ soriano  fra  di  loro  sotto  la  Ditta  .... 
5,  per  r effetto  di  esercilare  il  cotnmercio 
„ nella  Bottega  di  Grossiere  posta  in Firen- 
5,  ze  in  via  dei  (lalzajoli  . 

„ 3.  t^uesta  Società  dovrà  principiare  il 
,,  dì  r.  Giugno  prossimo  l8i6  , e durante 
anni  cinijue  , e non  disdicendo  una  parte 
,,  all’altra  un'anno  avanti,  dovrà  contiuua- 
,5  re  per  altri  soli  cinifue  anni . 

„ 3.  li  capitale  di  detta  Società  dovrà 
„ essere  di  Se.  2000.  metà  per  ciascheduno 
,,  da  versarsi  nella  cassa  di  detta  Società  a 
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tutto  il  fletto  giorno  prossimo  Giugno 

,,  In  conseguenza  essi  dovranno  dividere  a 
„ metà  gli  utili , e gli  scapiti  della  Uiede- 
„ Si  ma  . 

,,  4-  Le  somme  che  i Socj  verseranno 
nella  cassa  di  detta  Società  superiormente. 
,,  a detti  loro  respeitivi  capitali,  produrran- 
,,  no  l’  annuo  frutto  del  6.  per  loo.  a favo- 
,,  re  di  ({nello  di  detti  Socj,  che  le  avrà  som- 
,,  ministrate , il  quale  potrà  ritirare  dette 
j,  somme  5 (]uando  gli  sembrerà  più  pro- 
» 

,,  Niun  Socio  durante  la  presente  Socie- 
,,  tà  potrà  fare  nessun’ affare.^ conimerciale 
,,  per  conto  proprio,  alla  pena  . . • • 

„ 6 l detti  Socj  avranno  ind  stintamen- 
,,  te  la  firma,  talmente  che  i biglietti,  let- 
,,  tore  di  cambio  , cedole,  obbligazioni,  com- 
,,  pre  , ind(»6samenti , ed  altri  impegni  di 
5,  qualunque  sorte  sottoscritti  da  uno  , o 
,,  dall'altro  di  detti  Socj  per  affari  di  com- 
3,  mercio  obbligheranno  detta  Società . 

j,  T’.  T Libri  di  Amministrazione  di  det- 
,,  ta  Società  saranno  tenuti  indistintamente 
da  detti  due  Socj,  così  la  cassa  della  me- 
,,  desima , della  quale  ciascuno  terrà  una 
„ chiavo  particolare. 

,,  8.  Per  sovvenire  alle  spese  giornalie- 
,,  re , e particolari  , 'ciascuno  di  detti  Socj 
„ potrà  prendere  in  conto  di  utili  la  somma 

,,  mensoale  di  Lir 

,,  q.  Alla  fine  di  ogni  anno  dovrà  for- 
„ inarsi  il  bilancio  di  detta  Società  ( si  ri- 
„ corra  alla  precedente  formula  ) 


.'ir 
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„ IO.  Nel  caso  di  morte  di  uno  di  det- 
„ ti  Socj  j s’ intenda  risoluta  in  tronco  la  So- 
,j  cietà  predetta  , e sia  luogo  allo  stralcio 
3,  di  detta  Società  ( si  ricorra  come  saprai  alla 
3,  precedente  formala  ) 

35  Per  l’osservanza  ec. 

33  Fatto  ec. 

Si  avverte  3 che  dipenderà  dalla  volontà  dei 
Socj  di  regolare  le  convenzioni  da  inserirsi 
nel  Contratto  di  Società  ; aW  effetto  però 
* che  siano  valide , conviene  che  siano , nè 
contro  i buoni  costumi , nè  contro  la  na- 
tura , e la  sostanza  del  Contratto  dì 
Società  . 


Osservazioni  . 

Diritto  Romano. 

1.  La  Società  generalmente  si  definisce 
un  Contratto  consensuale , di  Luona  fede , 
col  quale  due 3 o più  persone  convengono  di 
conferire  in  comunione  una  cosa,  od  opera 
onesta  per  guadagnare  in  comune.  Questo 
Contratto  non  deve  confondersi  colla  comu- 
nione dei  beni , poiché  per  contrarre  una  So- 
cietà > è essenziale  il  consenso  dei  Socj  ; onde 
Papiniano  al  riferire  di  Ulpiano  la  chiama 
voluntarium  eonsortium.  L.  52-  §.  8.  ff.  prò 
socio  . 

2.  Possono  contrarre  la  Società  tutti 
quelli  3 i quali  hanno  la  libera  ammìnistra- 
2Ìone  dei  proprj  beni , e possono  contrarla 
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senipliceinente , o «otto  condizione,  o per  un 
determinato  tempo , od  anche  in  perpetuo  , 
cioè  finché  vivono  i Socj  . L.  i.  /.  /,  65- 

§.  6.  /.  70.  l.  6.  cod-  prò  socio . 

3-  (Jualuntjne  Società  deve  avere  per  og- 

getto una  cosa  lecita  , e deye  esser  contrat- 
ta per  interesse  comune  delie  parti . Ciascun 
Socio  deve  conferirvi,  o denaro,  o industria 
L.  3 )S.  3.  /.  5.  1. 1. 29.  $.  i.l.  3o.  L 32,  § pen.‘ 

l.  33.  l.  54.  /.  37.  l.  I.  cod.  prò  soc. 

4-  Essendo  la  Società  un  Ctmtrattu  con- 
sensu.ale;  così  si  può  contrarre  anco  senza* 
scrittura  , atteso  che  basta  il  solo  consenso 
espresso,  o tacito.  Lt.  4*  ff  /•  2.  cod.  prò 
socio  . 

5.  La  Società  finisce  collo  spirar  del 

tempo  per  cui  lu  contratta  . L.  g5.  <Ì.  6 in 
fin.  ff.  prò  socio  . Per  1’  estinzione  della  cosa, 
o per  il  coijipimento  della  negoziazione,  L. 
63.  §.  alt.  L.  63.  §.  10.  ff.  prò  § 6.  instit.  de 
societ.  Per  la  morte  naturale  di  alcuno  dei 
Socj . L.  4.  $.  I.  l.  3*2.  §.  9.  ff.  prò  socio  §.  3. 
instit.  de  socirt.  Per  la  morte  civile  , per 
P interdizione , e per  il  fallimento  di  alcuno 
di  essi.  L.  4.  *•  /•  63.  $.  alt.  l.  63.  $.  1. 

et  2.  ffi  prò  socio  . h p.  pria,  ff.  de  boa. 
damnat.  , et  8.  instit.  de  societ. , ae  non 
che  per  1’  interdizione  non  si  scioglie  la  So- 
cietà, ma  è in  libertà  del  Curatore,  e dei 
Socj  tutti  di  scioglierla,  o nò.  L.  alt.  cod.  prò 

SOCIO  . 

6.  Tn  tutte  le  Società,  anco  in  quelle 
di  commercio  si  devono  osservare  gli  usi,  e 
le  consuetudini  dei  diversi  luoghi , perchè  tali 


Digitizcd  by  Google 


109 

usi  5 e couauetudiui  sono  altrellante  Leggi . 
L).  35.  l.  36.  de  legib-  l.  3.  quae  sit  longa 
cvuiuet. 


Gius  Toscano . 


2*  Quanto  alle  Società  Commerciali tut- 
tairia  in  Toscana  provvisoriamente  lia.  luogo 
la  passata  Legislazione  ; onde  queste  Società 
81  dividono  in  Società  in  nome  collettivo;  in 
Società  in  accomandita,  ed  in  Società  anonima. 
Xid>.  1.  tit.  3.  sez-  1.  art.  ip.  del  cod.  di 
commercio . f^'ed.  il  precedente  mio  l'oi  mulario 
p.l.  p.  225  , et  seq. 

6.  Prescindendo  però  da  fjuanto  sopra  in 
Toscana  le  Società  per  accomandita  sono  sta- 
te sempre  regolale  coi  priiicipj  di  ragione 
desunte  da  diverse  Leggi  particolari , e se- 
gnatamente dal  soppresso  ò'tatuto  Fior.  Ub.^. 
Hubr.iG.  e dalla  loeg.del  3o.  iVov.  140S.  Detta 
Legge  fu  rinnovata , e quasi  del  tutto  tra- 
scritta nello  Statuto  di  Mercanzia  compilato 
in  virtù  della  Leg.  de/ 21.  Mag.  i49^ 
quel  tempo  cliiamavasi  lo  Statuto  nuovo, 
e che  avanti  la  soppressione  di  tutti  gli  Sta- 
tuti chiamavasi  lo  Statuto  vecchio . Dalla  cele- 
bre Riforma  del  dì  il.  Aprile  I713.  fatta  d'or- 
dine del  Granduca  Cosimo  ITI. , e finalmente 
dall’altr.a  Legge  del  Granduca  PietroLeopoldo 
del  l5.  Marzo  1782.  alle  quali  remissiva- 
mente. Ved.il  Trattato  della  Società  chia- 
mata Accomandita  dell’  esimio  Avvocato 
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Gregorio  Fierli  di  fel.  mem^  Conci  ttadi  to 
deir  Autore . (i) 


Num.  III. 

Formula  di  Contratto  di  Colonia  Parziaria  . 

55  Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

5,  Avanti  di  me  sottoscritto  D.  C.  Notu- 
5,  ro  a Montevarchi  residente  di  studio  in  v a 
„ ed  in  presenza  degli  infrascritti  T<  5- 

5,  stimoni  aventi  i requisiti  voluti  dalla  l^eg- 
5,  ge  si  è costituito  il  sig.  Placido  dei  la 
5,  Paolo  Pinetti  proprietario  domiciliato  in 
„ Montevarchi  5 il  quale  in  vigore  del  pre- 


(1)  II  nome  di  Accomandita  5 o sia  Accomanda 
proviene  dalla  parola  accomandarlo , o racco- 
mandare 5 che  nel  senso  legale  importa  lo 
stesso  che  consegnare , e depositai’e  all’  altrui 
fede.  Vocabol.  della  Crusca,  alla  parola  Acco- 
mandita. Sembra  che  la  Società  per  Accoman- 
dita sia  stata  immaginata  dai  (^novesì  stati 
sempre  dediti  al  commercio  , vedendosi  inse- 
rito questo  contratto  nei  loro  antichissimi  Sta- 
tuti . Rubr.  de  accomandis , et  implicUis  cap.  l5 
lib  4* 

La  nostra  Firenze  celebratissima  anch’essa 
per  il  suo  commercio  fu  delle  prime  Città  a in- 
trodurre questa  Società,  facendone  testimo- 
nianza le  suddette  Leggi , e Costituzioni , ed  il 
fatto  continuo  delle  veglienti  Società  per  Ac- 
comandita con  grandiosi  capitali,  e con  in- 
teressati accomandanti  nobili , e costituiti  in 
oarichc , e in  dignità  . 


Ili 

3,  gente  pnbblico  istrumenlo  ha  concesso , e 
35  concede  con  titolo  di  Colonia  parziaria  a 
„ Domenico  del  fu  Antonio  Vigilanti  agri- 
3,  colture,  e sua  famiglia,  domiciliato  nel 
,,  popolo  di  S.  Vito  qui  presente,  accettan- 
3,  te  , stipulante  , e ricevente  . 

„ Un  Podere  con  casa  da  lavoratore  e 
3,  terre  che  io  compongono  denominato  la 
,,  Stella,  posto  in  detto  popolo  com unità  di 
„ Montevarchi  con  gli  appresso  patti,  econ- 
„ dizioni,  e non  altrimenti  . 

,,  1.  Dovrà  la  presente  Colonia  princi- 
3,  piare  il  dì  . . • • c terminare  il  dì  . . • • 
„ e così  durare  un’anno  intiero,  e disdicen- 
3,  do  una  parte  all’  altra  nei  mesi  consueti 
„ delle  disdette , debba  continuare  per  un 
„ altr’anno. 

„ 3.  Dovrà  detto  Vi o ila nti  Colono  abita- 
3,  re  nella  casa  di  detto  Podere , di  arare 
33  le  terre  ehe  lo  compongono  , seminandole 
,3  nei  tempi  debiti , prestai'e  attenzione  alle 
„ raccolte,  fare  le  consuete  coilivaziooi , te- 
,,  ner  pulite  le  fosse  , ed  eseguire  quant’  al- 
„ tro  suol  farsi  dai  diligenti  agricoltori  pa- 
,3  dri  di  famiglia . 

,,  3.  Dovrà  falciare  nei  tempi  debiti  le 
„ prata  comprese  in  detto  Podere,  raccòrrò 
,,  il  fieno,  e conservarlo  per  servirsene  nel 
3,  nutrimento  del  Bestiame  esistente  in  detto 
3,  Podere . 

„ Dovrà  parimente  conservare  le  paglie 
„ provenienti  dalle  raccolte  di  detto  Podere, 
,,  all’  effètto  di  temp'»  per  tempo  servirsene 
„ per  il  nutriniento  del  Bestiame  medesimn 


j5  e non  servenjo,  il  supplì  mento  dovrà  for- 
,,  tùrsi  a spese  comuni . 

„ 5.  Che  tutto  il  concio  che  produrrà 
5,  la  stalla  di  detto  Podere  dovrà  servire  per 
„ ingrassare  i terreni  del  medesimo,  e non 
5,  potrà  servire  per  altro  uso  sotto  quaisivo- 
,,  glia  pretesto . 

„ 6.  Non  potrà  il  Colono  fare  alcuna 
„ vettura  per  altri  senza  il  consenso  del  Pa- 
5,  drone,  come  pure  lavorare  le  terre  di  al- 
,5  tri  senza  il  consenso  del  Padrone  iiiede- 
„ sinio  . 

„ 7.  Dovrà  il  Padrone  consegnare  al  Go- 
„ lono  il  grano , e biade  per  le  annuali  se- 
mente  da  farsi  in  detto  Podere  in  sta ja  .. . 
,,  da  prelevarsi  al  tempo  delle  annuali  rac- 
,,  colte . 

„ 8.  Le  annuali  raccolte  dovranno  divi- 
*5  dersi  a metà,  e la  metà  spettante  al  Pa- 
„ drone  dovrà  esser  libera  da  qualunque 
„ spesa  . 

„ 9.  L’  utile  del  Bestiame  dovrà  divi- 
„ dersi  per  metà  , e cosi  lo  scapito , purché 
„ questo  non  derivi  da  dolo,  o colpa  del 
„ colono  , poiché  in  questo  caso  dovrà  esse- 
,,  re  a carico  del  colono  medesimo . 

„ IO.  Il  Bestiame  dovrà  esser  consegnato 
al  Colono  a stima,  da  farsi  al  tempo  che 
.,  avrà  principio  la  colonia , da  farsi  per 
„ mezzo  di  due  Feriti  da  eleggersi  uno  per 
,,  parte  ; ed  in  caso  di  discordia  del  terzo  , 
„ da  eleggersi  dai  primi  due  Periti,  ed  alla 
,,  terminazione  delia  colonia  sarà  tenuto  il 
„ Colono*  di  rilasciare  un  capitale  di  egual 
5,  valore  . 
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„ li.  Dovrà  farsi  un  diligente  Tnventa- 
„ rio  di  tutte  le  piante  esistenti  in  detto  Po- 
„ dere  per  mezzo  di  detti  Periti  , ed  alla 
j,  fine  della  colonia  dovrà  il  Colono  farne 
,j  la  consegna  e restituzione  a forma  di  det- 
,5  to  Inventario  . 

55  12.  Dovrà  finalmente  il  Colono  raan- 
55  tenere  a sue  spese  il  carro  , ed  altri  stru- 
55  menti  rusticali  esistenti  in  detto  Podere, 

,5  e restituirli  in  buon  grado  alla  fine  della' 

,5  Colonia . ' 

55  Promette  finnlmenle  il  Colono  pre- 
55  detto  di  pienamente  osservare  quanto  so- 
,5  pra  sotto  P obbligazione  ec. 

55  Fatto  ec. 

Si  avverte  che  secondo  l'  uso  e consuetudine  ‘ 
dei  Luoghi  potrà  moderarsi  la  presente 
J'ormitla  ec.  . 

Osservazioni  . 

% 

Diritto  Romano . 

1.  Quegli  che  coltiva  un  fondo  col  patto 
di  dividere  i frutti  col  proprietario  è un 
socio  che  chiamasi  colono  parziaiio.  L.  25. 

§.  6.  ff".  locati  i onde  non  può  cedere5  nè  snl- 
locare  il  fondo  senza  il  consenso  del  suo  so- 
cio. Zi.  de  reg.  jur. 

. 2.  Il  colono  , finita  la  colonia  deve  la- 

sciare il  fondo  nel  modo  istesso , che  lo  ha 
ricevuto  5 quindi  deve  lasciarlo  seminato  5 e 
fornito  di  paglia,  di  concio,  e generalmen- 
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te  dei  luoghi  , e comodi  neceesarj  alla  col- 
tivazione se  così  r avrà  ricevuto,  osèervat» 
però  sempre  la  consuetudine  dei  luoghi  • L. 
11.  §.  2.  L 25.  5.  ff.  locai,  cond.  l.  19.  eod. 
locai.  §•  5.  eod.  h.  18.  L.  19.  cod.  eod. 

Gius  Toscano. 

3.  Merita  di  essere  analizzato  il  Reai 
Motuproprio  di  S.  A.  R.  il  Granduca  Pietro 
Leopoldo  di  gloriosa  ricordanza  emanato  nel 
2.  Agosto  1785.  air  effetto  di  provvedere  ai 
notabili  pregiudizj  che  risentiva  l’ agricoltu- 
ra rapporto  all’  intimazione  , ed  all’  esecu- 
zione delle  licenze  dei  lavoratori  mezzajoli, 
e coloni  ; onde  noi  non  si  manca  di  notare 
quanto  appresso,  cioè  (1) 

4*  epoca  delle  licenze  , e respet- 

tive  disdette  della  Società  Colonica  s’  inten- 
da sempre,  e costantemente  fissata  dopo  ter- 
minate le  prime  semente  di  grano,  segale. 


(1)  TI  R.  Moto  propino  ha  luogo  soltanto  nel  caso 
che  fra  i possessori  dei  Beni , ed  i lavora- 
tori mezzajoli  non  slan  fra  loro  fissati  quei 
patti,  e condizioni  in  autentica  e valida  for* 
ma  , e che  ne  sia  preso  legale  registro  nei  re- 
spettivi  Tribunali  delle  Potcsterie , che  cre- 
dono dovere  stabilire  per  il  comune  loro  traffi- 
co ed  interesse , fra  le  quali  il  tempo  ancora 
dello  scioglimento,  e proseguimento  della  So- 
cietà, dovendo  restare  in  libertà  di  ciaschedu- 
no di  farlo  . Ved,  detto  Motuproprio  nella  parte 
proemiale . 
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o altre  biadie  simili,  cioè  a tutto  il  mese  di 
novembre , e non  altrimenti  ; con  dichiara- 
zione però  che  tali  prime  semente  non  deb- 
bano eccedere  la  quantità  consueta  per  non 
diminuire  la  porzione  del  terreno  per  i so- 
liti rinnaovi , o seconde  semente  nelle  terre 
lavorative,  la  quale  dovrà  sempre  rilasciar- 
si al  nuovo  colono . Det.  Mctup.  art.  i. 

5.  Il  vecchio  lavoratore  dopo  la  disdet- 
ta dovrà  unicamente  percipere,  e raccoglie- 
re, previa  la  dovuta  diligenza,  e senza  ar- 
recare il  più  piccolo  danno  alle  piante,  ed  al 
terreno  il  frutto  che  fosse  maturato  , e non 
gli  sarà  poi  permesso  di  usare  della  minima 
facoltà  , nè  sulle  piante , nè  sul  terreno,  sia 
lavorativo,  pomato,  o boscaùo  sì  per  lavo- 
rare , sementare  , potare , far  frasca,  o altre 
simili  operazioni  , rimanendo  tutti  i predet* 
ti , e qualunque  altro  lavoro , o diritto  ine- 
rente’alla  coltura  del  terreno  riservato  ài 
nuovo  lavoratore , e non  altrimenti . Det. 
Motup.  art.  2. 

6.  A tutto  il  mese  di  Febbrajo  di  cia^ 
scun’  anno , e così  tre  mesi  dopo  la  ricevuta 
disdetta , o domandata  licenza  dovrà  il  vec- 
chio riconsegnare  le  bestie  al  nuovo  lavora- 
tore per  le  stim*e  da  farsene  per  mezzo  di 
amici  comuni,  o di  periti,  o peririori  oc- 
correndo, cd  in  pari  forma  restituire  quanto 
altro  avesse  ricevuto , o in  consegna , o a 
stima , onde  in  sostanza  l’ effetto  sia  che  a 
tutta  l’ epoca  sopra  espressa  del  mese  di  Feb- 
brajo sia  lasciata  vacua , e lìbera  la  casa  al 
nuovo  lavoratore . D.  Motup,  art.  3. 
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7.  La  raccolta  che  sarà  formata  dal  pro- 
dotto dei  grani,  ed  altro  eeinentato  dal  vec- 
chio lavoratore  nei  modo , c tempo  soprain- 
dicato, apparterrà  nella  porzione  colonica 
ai  medesimo , e nella  congiuntura  di  Tar- 
detta raccolta,  dovrà  il  nuovo  lavoratore 
somministrare  qualche  discreto  coniotlo  di 
ctisa  sì  per  1’  albergo , die  jjer  custodia  del- 
la messe  raccolta  , compatibilmente  ai  biso- 
gno dell’ una.,  e dell’ altra  famiglia,  fermo 
stante  però , che  dal  vecchio  lavoratore  si  ri- 
lascino le  paglie,  e strami  nella  cuniòniiitù 
che  gli  avrà  ricevuti  nell’  ingresso  dei  pode- 
re j e se  mai  in  detto  tempo  ne  avesse  por- 
tati dei  proprj , e non  gli  fossero  stati  boni- 
ficati dal  proprietario  del  terreno,  dovrà  ri- 
cevere alla  sua  partenza  altrettanta  quantità 
di  paglia  , e strami . D.  Motupr.  art-  4* 

8.  S’intenderà  sempre  riservata  nono- 
stante quanto  sopra , tanto  ai  proprietarj , 
quanto  ai  contadini  la  facoltà  di  disdire  in 
tronco  la  Società  colonica  per  causa  di  frode, 
o malversazione,  o per  qualunque  altro  tito- 
lo doloso,  da  giustificarsi  però  sempre  avan- 
ti i Tribunali  competenti , e da  eseguirsi  con 
r effettiva  partenza  del  podere,  p terre, 
previo  il  Decreto  del  Gmdicife  , e previe  le 
stime  legali  , o amichevolmeiila  concordate 
da  tutti  gli  interessati  , che  potessero  avere 
le  parti . D.  Motupr.  ort.  ò. 

9.  E ad  effètto,  che  nel  prescritto  ter- 
mine di  mesi  tre  dal  dare  ad  avere  esegui- 
ta la  licenza  possano , tanto  i proprietarj 
dei  terreni , che  ì coloni , o raezzajoli  tro- 
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vare  con  facilità  di  accomodarsi  un  nuovo 
podere  , o colono  ; perciò  il  proprietario  del 
terreno  5 che  darà  la  licenza,  o il  contadino 
mezza  jolo  , o colono,  che  la  domanderà  sta- 
no obbligati  net  termine  di  giorni  tre  , e rosi 
per  tutto  il  dì  3.  del  mese  di  Dicembre  di 
far  registrare  al  Tribunale  della  respettiv» 
Potesteria  la  licenza  data,  o domandata,  ed 
i 31inistri  terranno  un  registro  apposta,  ove 
noteranno  il  podere,  che  dovrà  allogarsi,  il 
proprietario  del  medesimo,  ed  il  popolo  nel 
quale  sarà  situato , come  ancora  il  nome  e 
famiglia  del  contadino , che  le  rilascia , e 
tale  descrizione  , ed  esibizione  a chiunque 
la  domandasse  dovrà  farsi  senza  la  minima 
spesa  . D.  Motupr.  art  6. 

IO  La  mancanza  della  predetta  descri- 
zione porterà  la  nnliilà  della  disdetta,  o li- 
cenza, allorché  venisse  impegnata. 

Nura.  IV. 

Formula  di  Contratto  di  Società  di  Bestiame, 
o sia  Soccida  . 

,,  Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

,,  Avanti  di  me  ec.  sono  comparsi  i 
„ pigg-  NN.  , i quali  per  il  presente  pubbii- 
„ co  istrumento  hanno  fra  di  loro  stabilita 
,,  r infrascritta  Società  di  Bestiami  , o sia 
„ Soccida  nel  modo  , e con  jiatti , e condi- 
„ zioni  che  appresso  , cioè  : 

„ 1.  Il  predetto  NN  confessa,  e di- 
,3  chiara,  che  detto  sig.NN,  gli  lia  consegnati 
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j}  gli  ipfrascritti  capi  di  Bestie,  («  descri- 
,,  vano  le  Bestie,  ed  H loro  valore  capo  per 
,,  capo),  ascendenti  fra  tufti  al  valore  di 
,,  Scr  . . . con  titolo  di  Soccida , e per  do- 
„ verli  ritenere  con  detto  titolo  nelle  stalle 
5,  del  Podere  da  esso  lavorato  unitamente 
„ ai  loro  feti,  ed  ogni  altro  capo  che  sarà 
„ acquistato  in  appresso,  ed  alimentarli  con 
„ i prodotti  dell’erba,  paglie,  e strami  del 
„ detto  Podere,  e ciò  per  il  tempo  e ter- 
„ mine  di  anni ....  da  intendersi  principiato 

,,  il  dì  ....  e terminare  il  dì col 

„ patto  della  preventiva  disdetta  di  me- 

ss  

„•  2.  Che  detto  NN. , . . debba  custodi- 
„ re  colla  maggior  diligenza,  ed  attenzione 
,,  il  suddetto  Bestiame,  unitamente  ai  feti , 
,,  che  da  quello  nasceranno,  e respettivanien- 
„ te  quelli,  che  saranno  surrogati  a quei 
capi , che  verranno  a mancare , o che  sa- 
,,  ranno  venduti , senza  poter  pretendere  per 
„ tale  assistenza  alcuna  mercede,  altrimen- 
,,  ti  sia  il  medesimo  tenuto  per  l’ intiero,  al 
„ rifacimento  di  tutti  i danni , che  in  conse- 
3,  guenza  della  di  lui  colpa  verrà  a risenti- 
„ re  la  Società  predetta. 

„ 3.  Che  venendo  a mancare  in  tutto , 
3,  o in  parte  il  Bestiame  suddetto  per  qual- 
„ che  disgrazia,  o caso  fortuito  3 e senza  col- 
3,  pa  di  detto  NN.  ...  il  danno,  che  resul- 
„ terà  dovrà  soffrirsi  da  ciascuno  di  detti  So* 
„ cj  per  egual  porzione . 

3,  4*  Che  detto  NN.  . . . non  possa  pre- 
„ tendere  dalla  Società  il  pag^ento  di  al- 
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,,  cuna  somma  per  l’opera,  che  itnpieghe- 
„ ràj  o.fatà  impiegare  da  altri  nel  custodi- 
,,  re  il  suddetto  Bestiame  : ed  all"  incontro 
,5  il  suddetto  NN.  ...  non  possa  pretendere 
j.  alcun  frutto  del  capitale , che  terrà  impie- 
,,  gaio  tempo  per  tempo  nella  società  pre- 
,s  detta,  dipendente  dal  valore  del  Bestiame, 
» che  ne  formerà  tempo  per  tempo  il  capi- 
5,  tale  , e dell’  importare  di  quelle  spese,  che 
occorreranno  farsi  anno  per  anno,  per  prov- 
5}  vederlo  di  alimento,  di  che  in  appresso . 

,,  3.  Che  a proporzione  delle  vendite, 
s,  che  tempo  per  tempo  saranno  fatte  di  qual- 
„ che  porzione  di  Bestiame  , che  sarà  in  es* 
,,  sere  , deva  acquistarne  altrettanti , onde  ne 
,,  resulti  r eftetto , che  il  capitale  della  So- 
„ cietà  predetta  non  sia  minore  di  quello 
5,  statovi  posto,  come  sopra. 

„ 6.  Che  tanto  le  vendite  delle  suddette 
,,  Bestie,  e loro  feti , e di  quelli,  che  saran- 
55  no  surrogati , tempo  per  tempo  in  luogo 
,,  dei  medesimi  , quanto  respeltivamente  le 
s,  compre  di  quelli  da  surrogarsi,  come  so- 
»,  pra , non  possano  farsi  da  alcuna  delle  dd. 
»,  parti  senza  1’  approv  azione , e consenso  deli’ 
,5  altra,  e contravvenendo  in  ciò  alcuno  di  essi, 
5,  sia  tenuto  alla  refezione  di  tutti  i danni , 
„ che  venisse  a cagionare  all’  alti  a parte . 

55  7'  Che  tutte  le  somme  5 che  tempo  per 
„ tempo  saranno  ricavate  dalla  vendita  del 
55  suddetto  Bestiame  debbano  passare  in  raa- 
55  no,  e ritenersi  dal  suddetto  sig.  NN.  . . . 
„ dal  quale  dovranno  altresì  pagarsi  tutte 
5,  quelle , che  occorreranno  per  l’ acquisto  dei 
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nuovi  capi  di  bestie,  che  occorreranno  com- 
,,  prarsi , e per  supplire  ali’  altre  spese  , che 
s>  appresso . ' I 

„ 8.  Che  tutte  le  spese,  che  occorreran- 
,,  no  farsi  tanto  perla  conservazione  del  Be- 
„ stiaine  uuarito  per  provvedere  i medesimi 
di  quell’ alimento,  di  cui  avranno  bisogno 
„ e che  non  potrà  ricavaisi  dai  pascoli  dei 
,3  beni  lavorati  dal  suddetto  Giovanni...... 

„ debbano  pagarsi  dal  suddetto  sig.  Antonio 
„ ....  per  doversi  poi  soffrire  per  egual  pof- 

5,  zinne  dai  suddetti  socj . 

„ 9.  Che  alla  fine  di  ciascun’  anno-  du- 
j.  Tante  la  società  predetta  debba  farsi  ccn- 
,5  cordemente  lo  stato,  e Bilanciò  dei  Capi- 
,,  tali  esistenti  nella  medesima,  e dividersi 
,,  in  fra  li  detti  soci  per  egual  porzione  gii 
„ utili  , e sca  piti , che  saranno  stati  prodotti 
5,  dalla  società  predetta . 

„ I o.  Che  tutti  i Conci , che  saranno  fat- 
,,  ti  dal  suddetto  Bestiame  debbano  restare 
,.  a comodo , e vantaggio  del  suddetto  Pode- 
5,  re  in  correpettività  dei  pascoli  da  sornmi- 
j,  nistrarsi , come  sopra  al  Bestiame  predetto. 

,,  Promettono  finalmente  le  dette  Par- 
• • • • 

,,  Fatto  ec. 

Si  avverte  che  secondale  contingenze  dei  ca- 
si converrà  variare,  aggiungere , o levare 
qualche  patto  e condizione  a seconda  dèlia 
volontà  delle  parti,  e della  natura  del  con- 
tratto . 


i by  G(?ogIe 


Osservazioni 


121 


1.  Se  la  locazione  del  Bestiame  si  fa 
per  una  mercede  in  denaro  è propriamente 
qua  locazione , la  ijuaie  cbiarnasi  volgarmen- 
te dare  a nolo  tantopiù  se  si  tratta  di  ani- 
mali da  vettura,  ed  allora  questo  contratto 
cade  sotto  le  regole  della  locazione  . 

2 Se  poi  si  fa  ad  oggetto  di  dividere 
soltanto  il  frutto  , che  producono  gli  anima- 
li insieme,  allora  è una  specie  di  società , 
che  chiamasi  volgarmente  Soccida , qualun- 
que sia  la  qualità  dei  contraenti.  / 

3.  Ma  se  si  danno  animali  ad  un  pasto- 
re perché  li  custodisca,  e li  alimenti,  riceven- 
do una  mercede,  ma  non  col  dividere  i frut- 
ti soltanto,  o i frutti,  e gli  animali  insieme, 
in  questo  caso  il  contratto,  o'è  una  locazio- 
ne di  opere,  se  il  pastore  non  presta,  che  1’ 
opera  sua,  o un  contratto  innominato,  do  ut 
f acidi,  et  des , se  oltre  all’  opera,  presta  an- 
cora gli  alimenti  agli  animali  . L.  5a.  §.  2. 

prò  socio.  L.  i3.  §.  1.  f.  locat.  Pacion. 
de  Locai,,  et  conduct.  cap.  12  n.  12  et  segg. 
21’.  e 22  et  seqi  60.  et.  segg. 

4-  Finalmente  , si  può  dare  a soccida 
qualun([ue  specie  di  Bestiame , che  sia  su- 
scettibile di  accrescimento,  o di  utilità  all’ 
agricoltura,  o al  commercio.  Arg.  L.  5-2.^ 
2.  f.  prò  socio . L,  8 cod.  de  paci.  L.  2.  idt. 
ff.  ad  l.  aquil.  i instit.  ad  L.  AquH. 
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SEZIONE  xm. 


Formule  di  Contratti  d' imp'ego  di  denaro 
con  cauzione  del  pegno  di  cose  mobili,  o 
immobili . 


Nuin.  I. 

Formula  di  Contratto  d' im prestito  fruttifero 
col  pegno  di  Gio]e,  e Argenti. 

Al  Nome  di  Dio  amen. 

5)  Avanti  ec Si  è costituito  il 

Sig.  NN.  . . il  quale  per  il  presente 
,,.PuLblir  nto  ha  summinìstrato  con 

,,  titolo  ùto  fruttifero  al  sig.  NN. 

,j  la  sr  *.  scudi  icoo.  ( si  prosegua  co- 
me ne  edenti  formule  d' Imprestilo , e 

poi  si  g giunga  quanto  appresso  . 

E [ler  maggior  cautela,  e sicurezza, 
,,  della  restituzione  di  detto  Capitale , e del 
35  Jiagamento  di  detti  frutti  il  precitato  sig. 
,,  Debitore  Jia  consegnato  in  presenZta  di  me 
,,  Notavo,  o Testimoni  infrascritti  al  pre- 
„ detto  sig.  Creditore  Due  rosette  di  Bril- 

„ lauti  legate  iu  oro  di  circa  grani 

,,  E più  un  servizio  di  Vasi  di  Argen- 
,,  to  consistenti.  ...  le  (juali  gioje , e ar- 
,,  genti  Ila  detto  Sig.  Debitore  dichiarato  es- 
sere  dt  sua  libera  proprietà . 

„ Il  Sig.  Creditore  poi  promette,  e si 
„ obbliga  di  restituire  al  detto  sig.  Debitore 
„ le  suddetto  gioje,  ed  argenti  subilochè  sa- 


j,  rà  rimborsato  del  suddetto  capitale,  e pa- 
,,  gato  dei  suddetti  frutti  alle  sopraddette 
convenute  scadenze  non  abbia  detto  sig. 
„ Debitore  estinto  detto  suo  Debito  di  sorte- 
„ e frutti  5 resti,  e sia  il  sig.  Creditore  in 
„ libera  facoltà  di  procedere  alla  vendita  di 
,,  dette  Gioje,  ed  Argenti,  servatis  servan- 
ti dis  , air  effetto,  di  esser  pagato  con  pri- 


,,  Promettono  ec. 
„ fatto  ec. 


Osservazioni  . 

Diritto  Romano  e Canonico. 

I.  Il  Pegno  è un  Contratto  reale  me- 
diante il  quale  il  Debitore  da  al  credito- 
una  cosa  per  sicurezza  del  suo  credito, 
con  obbligo  di  restituire  la  stessa  cosa  do 
po  pagato  il  debito,  o in  altromodo  soddi- 
sfatto . L.  if.  $.  2.  jyi  de  pactis  L.  9.  $.  '2ff. 
de  pignor.  act.  §.  ult.  instit.  quib.  re  contrahit. 
oblig. 

3 II  pegno  non  trasferisce  il  dominio, 
ma  soltanto  il  possesso  naturale;  deve  resti- 
tuirsi in  specie,  e non  può  il  creditore  farne 
uso  senza  il  consenso  dei  Debitore,  altrimen- 
ti commette  il  furto . Il  creditore  nei  con- 
servare il  pegno , non  presta , se  non  il 
dolo,  la  colpa  lata,  e leggiera,  ma  non  la 
leggerissima,  neppure  il  oaso  fortuito,  per 
la  ragione , che  U pegno  si  contrae,  non  solo 
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in  grazia  del  Creditore,  quanto  del  Debito- 
re. Fèd.  Moiìtelai-  luris  priui.  jur.Civ.  Tom. 

2.  pag,  33  e seq. 

3.  Nel  caso  , che  il  Debitore  non  paghi 
il  suo  debito  alla  convenuta  scadenza,  si  os- 
serva in  pratica  , che  il  pegno  può  vendersi 
giudicialnieijte,  previa  Tassegnazione  del  ter- 
mine di  un  mese  a!  Debitore  a redimere  la 
cosa  oppignorata  . Ridolphin.  in  prax.  pari, 
prim.  Clip.  lii.  Rot.part.  g.  recent  Dee.  179. 
ri.  78.  ^ 

4.  1^  riprovato  il  patto  della  legge  com- 
missoria,  cioè  che  non  pagato  il  debito  si  deb- 
ba intendere  la  cosa  oppignorata  acquistata 
di  pieno  diritto  dal  Creditore.  Cap.  signifi- 
cat.  h.  tit.  l.  t.  et.  seqq.  Cod.  de  puct.  ma  se 
si  convenga  , che  il  pegno  si  possa  vendere 
per  il  giusto  prezzo , il  creditore  non  com- 
mette il  patto  della  Legge  conimissoria . 

Gius  Toscano . , 

5.  In  ordine  alla  Legge,  o sia  Riforma 
deir  anno  I7i3.  il  privilegio  del  pegno  com- 
petente ai  Mercanti,  acciò  siano  preferiti  ai 
creditori  anteriori,  fu  esteso  a (qualunque  al- 
tro creditore  privato;  talché  a forma  di  det- 
ta Legge  il  Creditore  anteriore  resta  prefe- 
rito dal  creditore  posteriore  , che  possiede  il 
pegno,  purché  il  pegno  sia  un  vero  pegno  di 
cosa  mobile.  Ffd.  F[orent.  seu  Ferrarien  Pi- 
gnor.  29.  Marta  1712.  cor.  Casareg.  de  com. 
mere,  d'tsc.  177.  Tesor.  Omb.  Tom.  3.  deci»' 
68.  n.  37.  et  38. 
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Formula  dlContratto  d' Imprestilo  con  Pegno 
di  cosa  incorporale  . 

„ Al  rNome  eli  Dio  Amen . 

„ Avanti  ec È comparso  il  sig» 

N.  ...  il  quale  in  v igore  del  presente  Is- 
trumento-  ha  somministrato  con  titolo 
d’Imprestito  al  sig.  N.  presente,  etì  accet- 
„ tante  la  somma  di  scudi  5oo  { si  prosegua 
come  nelle  precedenti  formule  d’ Imprestilo, 
e poi  si  dica 

„ E per  maggiormente  assicurare  detto 
sig.  Creditore  della  restituzione  in  scaden- 
za di  detta  somma  di  scudi  5oo.  il  pre- 
detto Debitore  alla  vista  di  me  Nofaro  , 
3,  e testimoni  infrascritti  ha  consegnato  a 
,,  detto  sig.  Creditore  con  titolo  di  pegno, 
,5  presente , accettante , e ricevente  ec. 

„ Una  scritta  privata  nel  suo  Originale 
del  di  . . i debitamente  registrata , da  cui 
apparisce  essere  detto  Debitore  NN.  Cre- 
ditore del  sig.  Tommaso  Damini 

della  somma  di  Scudi  6oo.  con  titolo  d’Im- 
preslito  fruttifero  al  6.  per  Cento  all’an- 
,,  no,  scadendo  la  restituzione  a tutto  il  dì .... 

„ Il  qual  Documento  detto  sig  N.  Cre- 
,,  ditore  promette , e si  obbliga  di  restituire, 
,,  liberamente  a detto  Debitore,  subitpchè 
j,  avrà  saldato,  ed  estinto  detto  suo  debito 
„ di  scudi  5oo. 

,,  Per  r osserv.anza  ec. 

< „ Fatto  ec.  ... 
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OsSEKVASmi  . 

> Diritto  Romano 

,,  Possono  darsi  con  titolo  di  pegno  anco  le 
cose  incorporee.  L.  11.  § 1.  l.  i.  ff.  de  pi- 
gnorai, act.  /.  l3.  §.  2.  de  pignor. , et  hij- 
pot.  L.  4..  Cod.  qaae  res.  obligar.  poss,  a con- 
dizione però,  che  il  creditore  pignoratario 
debba  notificare  al  Debitore  del  credito  da- 
to in  pegno  il  contratto,  altrimenti  questo 
Debitore  pagando  il  Debito  al  suo  Credito- 
re ignorante  , il  Creditore  pignoratario  per- 
de il  diritto  di  pegno.  L.  4.  Uod.  quae  res 
' piS^-  oblig.  poss.  L.  Z.  cod.  de  novat.et  deleg. 

Nura.  III. 

Formula  di  Contratto  di  Anticresi . 

„ Al  Nome  di  Dio  amen . 

3,  Avanti  di  me  sottoscritto  ec è 

comparso  il  sig.  Giovanni ....  il  quale 
})  in  vigore  del  presente  Pubblico  Istrumen- 
})  to  si  è dichiarato,  e dichiara  vero/  e le- 
n gittinjo  Debitore  del  sig.  Antonio  .... 

della  somma  di  lire  14000.  per  altrettan- 
))  ti  ec.  ( Si  prosegua  e si  dica  come  nella 
precedente  formula  di  Recognizione  di  Debito  e 
poi  si  soggiunga  . 

„ E per  assicurare  detto  sig.  Antonio  ... 
della  restituzione  di  detta  somma,  efrut- 
,,  ti  Esso  sig.  Giovanni  ....  ipoteca  spe- 
,j  cialmente  a di  lui  favore  . • ^ ^ 


Di  ^iti 
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5,  Un  Podere  . . . { si  fucata  la  precisa 
descrizione  , e coniinazione  , indicando  C an- 
nua  rendita  per  luparie  domenicale  . 

„ il  succesfiivaniente  rilascia  detto  Po- 
,,  dere  con  titolo  di  Anticresi  al  predet- 
,,  to  sig.  Antonio.  . . qui  presente  accettan- 
,,  te  stipulante,  e ricevente,  fjer  1’ effetto  di 
„ percipere  le  rendite  annue  del  medesimo, 
,j  e quelle  per  il  valore  al  tempo  delle  re- 
„ spettive  raccolte,  prima  imputarle  in  conto 
,,  degli  annui  frutti  di  detto  Capitale,  editi 
„ secondo  luogo  in  conto  dei  Capitale  me- 
desimo , fino  alla  generale  estinzione  del 
ridetto  capitale,  e frutti. 

„ Hanno  poi  convenuto  dette  Parti, 
„ cliè  detto  Sig.  Antonio.  . . deblia  pagtire 
„ tutte  le  gravezze,  ed  im(Josizioiii  posanti  , 
jj  e che  iioseranno  sopra  detto  Podere  , fiii- 
„ che  lo  riterrà  con  detto  titolo  di  Anticre- 
si  ; Di  prov  vedere  durante  il  tempo  me- 
n desimo  alle  spese,  e riparazioni  necessarie, 
^ ed  utili  di  detto  Podere,  dovendo  farsi  luo- 
„ go  alle  imputazioni  sopra  indicate,  soltaii- 
55  to  delle  rendite  del  medesimo,  al  netto  di 
,5  dette  Contribuzioni,  e spese  . 

,,  Promettono  ec. 

„ Fatto  cc. 

Osservazioni 

Diritto  Romano,  e Canonico 

I TI  contratto  di  anticrcsi,  volgarmente 
chiamato  godere,  o sia  godi  godi,  è in  sa 
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stiiaza  un  patto,  mediante  il  quale  il  credi- 
tore viene  dal  Debitore  messo  in  possesso  del- 
la cosa  pignorata , e ne  percepe  i frutti 
in  sconto  dei  suo  credito , prima  dei  frutti  , 
e poi  dei  capitale.  L.  il  l,  L.  33.  L. 
ff.  de  pignorai.  3 act.  argum.  L.  17.  cod.  de 
usar. 

2.  Il  patto  antierotico  non  muta  natu- 
ra al  contratto  di  pegno,  anzi  è ai  medesi- 
mo consentaneo.  L.  li.  $.  1.  L.  33.  L.  3q. 

de  pignorai,  ad.  L.  ij.  cod.  de  usur. 

3.  Questo  Contratto  è proibito  dai  Ca- 

noni . Ved.  la  Castriplanen.  Anlìcresis  5.  Die. 
l665  cor.  SergriJ".  per  tol.  . , 

4 A^li  Ebrei  è permésso  questo  contrat- 
to, che  Essi  chiamano  Mascanlà  Vid.  Lihur- 
nen.  Credili  ^ seu  retenlionis  cor.  Cheliini. 
pag.  5.  et  seq. 

SEZIONE  XIV. 

Formule  di  diversi  Atti  di  Mallevadoria  e 
di  Promesse  di  due  Rei  debendi  ec- 

Num.  I. 

Formula  di  Atto  di  Mallevadoria  colla  re- 
nunzia  al  Benefizio  dell*  ordine , o sia  escus- 
sione . 

ff  Al  nome  di  Dio  Amen  ec. 

3,  Avanti  di  me  ec 

„ è comparso  il  sig.  Antonio  ...  il  quale 
n ha  esposto  che  il  sig.  Giuseppe  ...  in . 


„ ordioe  al  Pubblico  letrumento  del  dì  ro- 
y,  gato . ...  ha  som  ministrata  al  sig.  David 
,,  con  titolo  di  censo  consignativo  la  somma 
yy  di  lire  diecimila  con  il  patto  in  fra  gli 
„ altri  di  dare  idòneo  mallevadore  non  solo 
„ per  la  sicurezza  del  pagamento  dell’an- 
nuo  Genso,  quanto  ancora  per  la  restitu- 
yy  zione  del  capitale  nel  caso  della  restilu- 
5,  zione ^ del  medesimo;  E volendo  Esso  sig. 
yy  Antonio  . , . prestare  la  detta  Malleva- 
„ doria , benché  sappia  di  non  esser  tenuto, 
„ ne  obbligato  ; Perciò 

„ Per  il  presente  pubblico  Istrumento 
„ apparisca,  e sia  noto,  qualmente  il  preno- 
„ minato  Sig.  Antonio  ....  Stette  , e slà 
„ Mallevadore  a favore  del  predetto  sig. 
„ Giuseppe  . . . per  sua  maggiore  cautela, 
>1  ® sicurezza  dei  pagamento  non  solo  di  del- 
sj  to  annuo  Genso,  quanto  della  restituzione 
jy  di  detto  capitale  nel  caso  di  redenzione 
jy  del  medesimo,  come  sopra  dovutogli  dal 

„ precitato  sig.  David renunziando , 

n conforme  reaunzia  espressamente  ai  bene- 
» fizio  deir  ordioe,  e dell’ escussione,  e dell* 
s,  auth.  pr aesente  cod.de  Fi J ej ussoribus , dell* 
5,  importanza  dei  quali  beuelizj  è stato  da 
yy  me  Notare  sottoscritto  debitamente  cerzio- 
„ rato  , e che  esso  sig,  David  ....  ha  di- 
yy  chiarate  di  esserne  appieno  informato , e 
yy  non  ostante  ha  voluto  renunziarvi  ec.  ed 
yy  il  tutte  sotto  1’  obbligo  delia  sua  propria 
yy  persona,  beni  ec.  .■'.»• 

„ Patto  ec. 
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Nuin.  Tl-i 


Formula  d' lutrumento  di  I^Tallevadoria  dì  più 
persone  colla  renuuzia  alC  epistola  dei  IJ- 
Adriano. 

„ Al  Nome  di  13io  amen  ec. 

„ Avanti  ec. 

si  Si  sono  costituiti  li  sigg.  Pietro 

5,  e Giovanni i i|uali  hanno  esposto 

X si  dica  coinè  nella  precedente  Jorinula  , o si 
vari  air  occorrenza  ) » E volendo  non  os- 
tante  prestare  la  loro  mallevadoria  a hi- 
s,  vore  di  detto  sig Di  t|ui  è che  . 

,,  Jn  vigore  del  presente  pubblico  Jstru- 
„ mento  i prefati  sigg*  Pietro  e Giovanni, 
ss  ...  . sono  stati  è stanno  Mallevadori  per 

„ detto  Sig a favore  di  detto  sig 

per  maggiore  sua  cautela  j e sicurezza  del- 
„ la  restituzione  di  dotto  Capitale , e del 
,j  pagamento  di  detto  annuo  frutto,  renua- 
f)  ziando , conforme  renuuziano  nel  pii'i.vali- 
,,  do  modo , che  di  ragione  al  benefizio  delCes- 
n cussione  , all*  authent.  prae>ente  ed  all  epi-. 
„ stola  del  D.  Adriano,  dei  «juali  beiiefizj 
hanno  dichiarato  di  esserne  pienamente 
y,  informati,  ed  il  tutto  sotto  1*  obbligo  ec. 
„ Fatto  ec. 


i 
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Num.  III. 

Formula  di  Mallevadoria  della  Donna  colla 
renunzia  al  Senato  C.  Fellejaiio  : 

Al  Nome  di  Dio  Amen . 

„ Avanti  ec. 

,,  Si  è costituita  la  Sig.  Irene  , . . Ved. 
,5  ...  la  quale  essendo  pienamente  informa- 
,,  ta  che  il  sig.  Pietro  . . . suo  fratello  si  è 
5,  dichiarato  Dehitore  del  Sig.  Filippo  . . . 
,5  della  somma  di  scudi  5oo.  f>er  dependen- 
„ za  di  mercanzie  già  vendutegli  pW  detto 
,j  prezzo,  a condizione , che  Essa  sig.  Irene 
5,  stia  Mallevadrice  con  i suoi  estradotali  per 
5.  maggior  sicurezza  del  pagamento  di  detta 
n somma  , ed  essendo  stata  detta  Sig.  Irene  .... 
,,  autorizzata  a ciò  lare  con  Decreto  del  dì ... 
j,  proferito  dal  . . . , Perciò 

„ Per  il  presente  Pubblico  Istrumento 
j>  la  prelàta  sig.  Irene  . . . valendosi  delle 
3,  facoltà  di  che  nel  medesimo  Decreto  .... 
33  stette,  e stà  Mallevadrice  a favore  di  det- 
33  to  sig.  Filippo  . . . qui  presente  , ed  ac- 
„ cattante  per  il  detto  di  lei  sig.  Fratello  sig. 
3,  Pietro  ....  per  il  puntuale  pagamento  in 
33  scadenza  della  predetta  somma  di  scudi 
33  5oo.  renunziaiido  novamente  conforme  es- 
» pressamente  renunzia  al  benefizio 'dell’ or- 
,3  dine,  e dell’ escussione , all’ aut^ent.  prae- 
33  sente  de  jìdeiussorib.  e segnatamente  al 
„ benefizio  del  Senat.  C.  Vellejano , e ciò 
3,  nel  modo  migliore,  che  di  ragione  ec.  ed 
,3  il  tatto  sotto  r obbligo  ec. 


i 
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Il  quale  sig.  Pietro  . . . attesa  detta 
ff  fidejussione  ha  promesso,  e promette  diri- 
,,  levare  indenne  e senza  danno  , pregiudizio 
e spesa  la  predetta  di  lui  Sorella  sig. 
,,  Irene . . . per  causa  di  detta  Mallevadoria 
y)  sotto 'l’obbligo  ec. 

„ Fatto  ec. 


Num.  IV. 

Formula  (C  Istrumento  d*  obbligazione  verso 
due  Rei  stipulandi . 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen. 

„ Avanti  ec  ...  Si  è costituito  il  sig. 
,,  Angiolo  ...  il  quale  in  vigore  del  presen- 
te  pubblico  Istrumento  ha  promesso,  e pro- 
,,  mette  al  sig.  Francesco , e Niccolò  .... 
„ ed  a qualsivoglia  di  loro  insolidam , pre- 
„ senti  ec.  ( si  distenda  C istrumento  seconde 
))  la  natura  del  medesimo  ) 
fy  Fatto  ec. 

Nnm.  V. 

Formula  d*  Istrumento  di  obbligazione  di  due 
Rei  debendi. 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

Avanti  di  me  ec. 

„ È comparso  il  sig.  Fulgenzio  . . . , ed 
,,  il  sig.  Ascanio  . . . i quali  in  vigore  del 
9,  presente  pubblico  Istrumento,  ed  insieme, 
n ed  in  solidum  e coll’espressa  renunzia  al 
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,,  benefizio  dell’auto,  hoc  ita  de  duohus  reìs 
i,  debendi  ed  all’  epistola  del  D.  Adriano,  cer- 
,,  ziorati  ec.  hanno  promesso , e promettono 
ff  a favore  del  sig.  Pancrazio  ( si  distenda  VÌS“ 
,,  truniento  secondo  la  sua  natura  ) 

,,  Fatto  ec. 


OsSERVAZiOin 
Diritto  Romano. 

1 Sono  cinque  le  persone , che  sogliono 
interporre  per  altri  la  loro  fede  ed  obbligar- 
si per  le  medesime . Novel.  4.  §.  1.,  «e  ibi 
gloss.  L.  persona  3o.  §.  1.  ff.  de  pact. 

2.  La  prima  si  chiama  Mallevadore,  cioè 
quegli , che  pregato  da  qualcheduno  princi- 
palmente obbligato,  intercede,  e si  obbliga 
accessoriamente . 

3.  La  seconda,  si  chiama  mandator,  cioè, 
se  Tizio  ordina  a Sempronio,  che  impresti  a 
Cajo  scudi  ICO.  L.ti  mandato  mes  i3.  Jf.  de 
Fidejassorib. 

4 terza  si  chiama  constitutor,  cioè  que- 
gli che  per  nudo  patto  si  costituisce,  di  pa- 
gare cièche  è dovuto  da  un'altro,  e questo 
sempre  seguita  la  principale  obbligazione  di 
già  contratta,  e si  fa  nudo  pacto . $.  de  con- 
stit,  q Oinot.  inst.  de  action, 

, 5 La  quarta  Sponsor  cioè  quegli , che 
spontanearaente,  e non  pregato  , intercede  per 
un  altro  . L.  qui patitur  18.  mandati,  ed  è , 
differente  dalla  mallevadoria , in  quanto  che 
questa  si  prega , e quella  si  fa  di  spontanea 
volontà . 


\ 
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6 La  quinta  si  chiama  Expromtssor  ; cioè 
quello  che  principalmente  si  obbliga  per  un’ 
altro,  che  non  può  elHcacemeote  obbligarsi , 
ed  è dilFerente  dal  Mallevadore , perchè  i 
mallevadori  si  obbligano  accessoriamente,  e 
resproinissore  si  obbliga  sempre  principalmen- 
te d.  Novell.  4 

7.  La  Mallevadorìa  può  intervenire  ìn 
tutti  i contratti , ed  obbligazioni  L.  p.  2 et 
L Fidejussor.  L.gracae  8 $.  \ . eod.  e può 
farsi  non  solo  per  la  fatta,  quanto  per  la  fu- 
tura obbligazione  L.  stipulatus  sum  a reo  6. 
ff.  de  fidejnssor  ; ma  regolarmente  sempre 
precede  l’ obbligazione  . L.  si  vero  non  remu- 
iierandi  12  § si  post  creditam  14.  ff-  mandati. 

8.  Si  chiama  Reus  Stipulandi  quello , 

che  interroga , ed  al  quale  da  un’  altro  è 
promessa  qualche  cosa  , e Reus  promittendi 
è quello,  che  promette.  L.  de  duob. 

reis  constit.:  e così  due,o  più.  rei  stipulandi, 

* vel  credendi  si  dicono  quando  a più  per  una 
istessa  causa,  principalmente  è dovuta  la  stes- 
sa cosa  in  soliduin  da  uno,  o più.  £ due 
rei  promittenti , vel  debendi  sono,  quando  due, 
o più  per  la  medesima  causa  principalmente 
promettono , e si  obbligano  per  una  medesi- 
ma somma,  si  costituiscono  egualmente  prin- 
cipali debitori  in  solidum  , ed  ognuno  di  loro 
vuole  esser  tenuto  per  l’ intiero  pagamento. 
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SEZIONE  XV. 
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Tormule  di  Contrjtti  di  Liocdzione , e Condu- 
zione, di  AJ'Jitto  , e di  Comodato» 

Num.  J. 

Formula  dì  Contratto  di  Locazione,  e condu- 
zione di  opere  personali . 

,,  Al  Nome  di  Dio  Amen . 

,,  Avanti  di  me  ec si  è costitui- 

,,  to  Maest  ro  Ortensio  . . . Legnatolo 

il  quale  in  vigore  del  pre- 

-55  «ente  Pubblico  Islrumento  badato,  e con- 
,,  cesso,  conforme  d»,  e concede  con  titolo 
„ di  Locazione  di  sua  opera  a favore  del  sig. 

,,  Ignazio  ....  qui  presente,  ed  accettante, 

35  in  tagliare,  segare,  e ridurre  in  tavole  da- 
,,  potersene  valere  a far  piani  di  Letti  Ar- 
5,  madi  da  Panni,  Tavole  ec.  N.  cinquanta  Alr'^ 
„ beri  di  Abete,  che  detto  sig.  Ignazio,  ha 

„ e possiede  nella  sua  Tenuta  posta 

,,'e  così  tagliate,  segate,  e ridotte,  ciascu- 
,,  na  delle  quali  non  possa  esser  di  minor 
5)  lunghezza  di  Hmccia.  ...  e di  far  tra- 
,,  sportare  alla  Casa  di  detto  Sig.  Ignazio 
,>  tutto  quel  numero  di  dette  tavole,  o asse, 
3)  che  potranno  riuscirvi  , e non  altrimenti, 
ed  a condizione,  che  mancando  detto  Or- 
55  tensio  di  ^seguire  quanto  sopra  , sia  te- 
55  nuto,  ed  obbligato  all’ ammenda  di  qua- 
,,  lunfjue  danno,  e spesa  che  avrà  cagionata 
55  al  predetto  sig.  Ignazio  perchè  così  ec. 

,3  Li  in  corrcspettività  l’antedetto  sig, 
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))  Ignazio  promette , e si  obbliga  di  pagare 
n al  suddetto  Maestro  Francesco ....  con 
y)  titolo  di  sua  mercede  la  somma  in  tutto 
j)  di  Lire  . . . che  Lire  . . . detto  sig.  Igna- 
yy  zio  alla  vista  di  me  Notare^,  e testimoni 
infrascritti  gli  ha  eftettivamente  pagate,  Ik- 
cendogliene  ricevuta,  e quietanza  , E le 
n rimanenti  lire  . . . detto  sig.  Ignazio  pro- 
5,  mette  , e si  obbliga  di  pagargli  liberamen- 
^ te , subito , che  sarà  compito  il  suddetto 
Lavoro . 

)}  £ qualora  a motivo  di  malattia , o al- 
n Irò  legittimo  impedimento  di  detto  Mae- 
,,  stro  Francesco  . . . , da  renderne  inteso  detto 
,,  sig.  Tguazio  . . . non  gli  Ibsse  permesso  di 
„ compire  il  suddetto  lavoro  dentro  il  sud- 
detto  tempo,  e termine  di  mesi  sei  , in  tal 
caso  se  F impedimento  sarà  di  quindici,  ò 
yy  venti  giorni , e non  pili  , s’ intenda  proro- 
))  gato  il 'Suddetto  termine  di  mesi  sei;  £ 
qualora  il  suddetto  legittimo  impediinen* 
lo  passasse  detti  giorni  venti , in  tal  caso 
„ detto  Maestro  Ortenzio...  promette,  e si 
n obbliga  di  provvedersi  di  persona,  che  in 
yy  suo  luogo  eseguisca  egualmente  bene  il  la- 
yy  voro  suddetto  con  soddisfarlo  del  proprio, 
,,  o sivvero  restituire  al  ridetto  sig.  Ignazio 
„ . . . ie  dette  Lire . . . , e ciò  debba  fare 
,5  dentro  altri  giorni  otto,  spirato  detto  ter- 
))  mine  di  giorni  venti,  e non  altrimenti  ec, 
yy  sottoponendosi  ec. 

„ £ per  F psservanza  ec.  „ Fatto  ec. 

( Questa  formula  t mutatis  mutandìs  potrà 
- servire  per  altri  atti  consimili  di  locazione 
di  opere . ) 


Num.  II. 
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Formula  di  Atto  di  Accettazione  d’  Impiego 
di  Cassiere  di  Regie y e Pubbliche  Am- 
ministrazioni in  Toscana. 

y 

„ Al  Nome  di  Dio  amen  ec. 

j.  Acanti  di  me  sottoscritto  NN.  Notare 
^ a ....  si  è costituito  il  sig.  Filippo  .... 
y,  il  quale  ha  esposto,  che  iu  ordine  alMo- 
35  tuproprio  del  di . . • essendo  stato  eletto 

33  Cassiere  del  Regio e dovendo  a forma 

3,  degli  ordini  veglianti  accettar  detto  Im- 
,3  piego  3 e dar  canzidne  , o Mallevadoria  so- 
lidaie  in  Reni  fino  alla  somma  di  scudi. . . 
3,  ed  avendo  ofièrta  la  mallevadoria  del  sig. 
33  , che  essendo  stata  accettata  dal  si". 

„ N.  Soprintendente  al  suddetto  Dipartimeu- 
33  to:  di  qui  è che 

,3  Per  il  presente  Pubblico  Istrumento 
33  la  di  cui  minuta  è stata  vista  , ed  approva- 
„ ta  dall’ 111.  sig.  Avv.  Regio  3 ed  è stata  ri- 
,3  posta  nell’Archivio  di  detto  Dipartimento 
3,  apparisca,  e sia  noto,  qualmente  il  preci- 
,,  tato  sig.  Filippo  ...  ha  accettato,  ed  uc- 
,3  celta  1*  Impiego  suddetto  di  Cassiere  di 
„ detto  . . . conieritogli  col  suddetto  Motu- 
„ proprio  del  dì  . . . ed  ha  promesso  , e pro- 
,,  inette,  presente  detto  sig.  Soprintendenle 
„ . . ed  accettante  di  fedelmente  e bene, 

,3  esercitare  detto  Impiego  di  Cassiere  di  det- 
,3  to  Regio  . . con  rendere  puntuale,  ed  e- 
„ satto  conto  di  tutto  il  denaro,  che  pierver- 
yj  rà  in  sue  mani  fintantoché  continuerà  ad 
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,,  esercitare  detto  Impiego,  non  tanto  per 
dependenza  degli  articoli  proprj  dell’  am- 
,,  minifilrazioue  al  medesimo  niliiliilH  nell’ 
,,  atto  del  presente  Istrnmentc* , rjnanto  an- 
,,  rora  per  tutte  «pielle  somme  , che  per  f|Bnl- 
sivoglifi.  titolo  di  esazione  . o nuova  branca 
di  aidininist  razione  venissero  in  se-ruito 
„ per  «pialiimpie  ordine  aggregate  «Ila  lìassa 
,,  del  Dipartimento  predetto,  con  pagare  il 
,,  resto  dei  resti  ad  ogni  ricliiesta  di  detto 
35  sig.  Soprintendente i . . e lutto  sotto  1’ ob- 
,,  bligo  della  sua  propria  i^ersona , beni  ed 
eredi  presenti,  e Alluri,  e «lei  beni  «lei  lo- 
,,  loro  Iji  edi  in  ogni  (*  »jj  dove  è conservato 
il  sistema  ipotecario,  ti  faccia  uso  delle  for- 
mule, nelle  quali  è stata  espressa  l' impres- 
sione delT  ipoteca  speciale) 

„ Conleniporurieainente  è comparso  il 
5,  sig.  Pindaro  del  Ai  Patrizio  Pennotti  pos 
„ siderite  doinioiliuto  in  Firenze  in  Via  Si- 
5,  torno  benché  sappia  di  non  esser  tenuto,  ma 
,,  voglia  nonostante  el'ricàceniente  obbligar- 
3,  si , è st^o  , è stà  mallevadore  , e come 
,,  principale,  principalmente  ed  insieme  , e 
,,  solidalmente  obbligato  con  detto  sig.  Filippo* 
*3,  . . . . .a  favore  del  sudiletto  Dipartimento.  .< 
,3  ed  ha  promesso,  e promette  «dentro perù  la 
,3  soiiitiia  solamente  di  scudi.  . . , e non  al- 
,,  trimenti  ec.  che  detto  sig.  Filippo.  . . os- 
,,  serv«2rà , ed  eseguirà  puntualmente  quanto 
,,  dal  inc«les:mo  è stalo,  come  sopra  pro'- 
,.  musar),  e specialmente  si  è obbligato . e si 
,5  obbliga  per  la  fedele  amministrazione,  e 
„ clic  dal  medesimo,  e suoi  Sarà  reso  buon 
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■s,  conto  del  denaro,  she  perverrà  in  sue  ina- 
,,  ai , non  tanto  per  depetidenza  degli  arti‘< 
,,  coli  proprj  deli’ amministrazione  a detto 
,,  sig  Filippo . . . alHdata  nell’  atto  del  pie- 
sente  Istrnmento,  «juanlo  come  sopra  è 
stato  dichiarato  per  tutte  quelle  somme, 
,,  che  per  qualsivoglia  titolo  di  esazione,  e 
,,  nuova  branca  di  amministrazione  veniste 
5,  in  seguito  per  qualun<|ue  ordine  aggregato 
„ alla  Cassa  del  Dipartimento , a cui  il  me- 
„ desimo  è addetto  , altrimenti  come  priii- 
„ cipal  Debitore,  ed  Espromissore  iutemle, 
3,  e vuole  esser  tenuto,  ed  obbligato,  con- 
3,  forme  promette  3 e si  obbliga  di  pagar  del 
,,  proprio,  e reintegrare  ogni,  e ipialunque 
„ mancanza  dentro  però  la  detta  somma  so- 
3,  lamente  di  scudi.  ...  al  quale  effetto  La 
33  renunziato , e renunzia  al  benefizio  della 
93  divisione,  e dell’  escussione  , e geueralmen- 
3,  te  ad  Ogni,  e qualunque  altro  benefizio, 
3,  che  dalle  Eeggi  è stato  accordato  a favo- 
»,  re  dei  mallevadori , e correi  dei  debito , 
3,  come  pure  ad  ogni,  e qualunque  eccezio- 
,3  ne,  che  gli  potesse  competere  contro  la 
».  presente  sua  obbligazione , niuna  esclusa .» 
»,  ne  eccettuata,  presente  detto  sig.  Soprinten- 
»,  dente , e detta  fidejussione  accettante  nel 
y,  modo,  e forma  sopra  espressa,  e non  altri- 
»,  menti  ec. 

3,  Promette  finalmente  detto  sig.  . . 

l’ inviobibile  osser valuta  del  pre- 

„ sente  atto  sotto  i’  obbligo . . . 

( Si  veda  sopra  quanto  e stato  detto  rappor- 
to all' obbligazione  dei  beniec. 

,,  Fatto  ec. 
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Si  avverte,  che  in  conseguenza  degli  ultimi 
Sovrani  ordini  sono  stati  esentati  i Cas- 
sieri, e Aiuti  delle  Regie,  e Pubbliche 
Aziende  a stipulare  per  Pubblico  Istru- 
mento  gli  Atti  suddetti  : Dipiù  sono  stati 
, esentati  dal  pagamento  di  qualunque  ga- 
bella , e diritto  rf’  Inscrizione , dovendo  pro' 
cedersi  all’  Inscrizione  ipotecaria  di  tali 
atti,  benché  fatti  informa  privata, 

Num.  III. 

Formula  di  accettazione  d' Impiego  di  un 
Agente  di  Beni  Rustici  • 

„ Al  Nome  di  Dio  amen  ec. 

5.  Avanci  di  me  ec. 

,5  É comparso  Silvestro  di  Fulgenzio  Piccini 
„ maggiore  di  erà , ed  agente  di  Beni  do- 
„ iniciliato  nel  Popolo  di  S.  Gervasio  5 - Go- 
munirà  di  Fiesole,  il  quale  essendo  stato 
,,  dal  Nobile  sig.  Pancrazio . . . eletto  per 
,,  suo  agente  della  fattoria  di  S.  llario  po- 
,,  sta,  e situata  , . a condizione  di  accetta- 
„ re  detto  Impiego  colla  solita  provvisione, 
a,  ed  emolumenti , e con  che  dia  idonea  cau- 
„ zione  dentro  la  somma  di  scudi  1000.  Ed 
„ avendo  detto  Silvestro  Piccini , trovato  Fiu- 
aa  frascritto  Sig.  . . . che  è per  prestare  det- 
ff  ta  garanzia  la  quale  essendo  stata  come 
aa  idonea  approvata  , dal  prècitato  sig.  Pan- 
,,  crnzio . . . non  resti , chedevenire  nelle  forme 
,,  a detta  accettazione  d’impiego , e cauzione 
a,  di  qui  e che 
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5,  Per  il  presente  Pupubblico  Jstromen- 
, apparisca,  e sia  noto,  qualmente l’antedet- 
**  to  Silvestro  Piccini  ha  accettato,  ed  accetta 
nel  miglior  modo,  che  di  ragione  il  ^d- 
,,  detto  Impiego  di  Agente  di  detto  Nobile 
’ Sig.  . ..  presente,  ed  accettante,  della  lat- 
”,  toria  di.  ..  ed  ha  promesso , e promette  di 
”,  quella  fedelmente  amministrare  con  i se- 
” guenti  patti,  e condizioni,  e non  altri- 

, menti.  , 

1.  Che  detta  amministrazione  debba 

„ principiare  il  di  e terminare  il  dì  • . • * 

3 e così  per  Anni  .... 

il.  Che  r annua  Provvisione  debba  es- 
„ sere  di  scudi  ...  {qui  si  esprima  la  prov- 
vbione  , e qualunque  altro  patto , che  sara 
fra  le  parti  stabilito  ) 

„ Contemporaneamente  si  è presentato 

jl  Sig il  quale  benché  sappia  di 

” non  esser  tenuto  , ma  voglia  non  ostante 
„ efficacemente  obbligarsi  ec. 

( Si  ricorra  alla  precedente  formula,  e si 
aggiunga  C occorrente  ) 

„ Per  l'osservanza  ec. 

,,  Fatto  ec. 

‘ Num.  IV. 

Formula  di  Contratto  di  Cottimo  per  eostruirt 
una  Casa  da  Contadino  » 

„ Al  Nome  di  Dio  amen. 

„ Avanti  di  me  ec. 

„ £ comparso  Maestro  Domenico , . • • 
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,5  il  quale  per  il  preseake  pubblico  Istrnmea- 
,,  to  ha  promesso  e ai  è obbligato,  confbr- 
„ me  {iromctte,  e ai  obbliga  a faTore  del 
„ Sig.  Giuaeppe  . . . qui  presente,  ed  accet- 
„ tante  di  costruire  la  flasa  colonica  del  Po- 
„ dere  di . . . appartenente  al  predetto  sig. 
,,  Giuseppe  . . . dentro  il  tempo,  e termine 
,,  di  un  anno , a datare  da  questo  di  remos- 
„ sa  qualunque  eccezione , e con  gli  inira- 
„ scritti  patti,  e condizioni,  e non  altrimen- 
„ ti  ec. 

„ 1.  Che  tutti  i materiali  occorrenti  |>er 
,,  detta  fabbrica.  Calcina,  Rena,  ed  altro 
,,  debba  provvederli  detto  Sig.  Giuseppe... 
„ a tutte  sue  proprie  spese . 

,,  2.  Cile  detta  Gasa,  debba  essere  co- 
„ struita  a regola  di  arte,  e secondo  il  diee- 
„ gno  del  Perito  1 ngegnere  sig.  Luigi  . - . cbe 
,,  dette  Parti  hanno  firmato,  ed  approvalo 
,,  in  tutte  le  sue  parti . 

„ In  correspettività  detto  sig.  Giuseppe 
„ promette,  e si  obbliga  di  dare,  e pagare 
,,  ni  suddetto  Maesti^u  Domenico  ...  la 
somma  di  Lire.  • . • , che  Lire . . . su- 
bito,  che  sarà  principiala  'del  ta  fabbrica , 
„ e le  rimanenti  Lire  . , . subito  che  il  la- 
,,  voro  predetto  sarà  terminato,  ed  approva- 
.,  lo  dal  suddetto  Perito  Ingegnere,  il  quale 
altresì  resta  autorizzato  da  dette  parti  a 
„ valutare  qualunque  danno,  che  potesse  det- 
„ to  Maestro  Domenico  . ..  arrecare  a detto 
j,  sig.  Giuseppe . . . , qualora  dentro  il  sud- 
„ detto  tempo  non  abbia  il  predetto  Mae- 
„ stco  Domenico  compita  detta  Fabbrica,  o 
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rhe  lion  sia  fatta  a regola  Hi  arte,  eH  in 
coafoniiità  del  Disegno  sudiletto,  perché 
cosi  per  patto  espresso  , e non  altrimenti  ec. 
5,  Promettono  ce. 

,,  Fatto  ec. 


( Questa  , formula  parimente  potrà  adattarsi 
mutatis  mutandis  ad  altri  casi  simili,  av- 
verterfito,  che  propriamente  questo  Contrat- 
to si  dice  cottimo,  aliar  quando  1'  operan- 
te, o r intraprenditore  pone  i materialidi 
sca  proprietà,  perchè  fraternizza  coi  con- 
tratto di  Compra  e I endita  . 

Nain.  V. 


Formula  di  Contratto  di  Locazione  di  og^  ' 
getti  mobilitarì  , 

„ Al  Nome  di  Dio  amen  ec. 

„ Avanti  Hi  me  ec.  * 

„ È comparso  Giovanni  . . • , RigJitticre  .... 

il  (|uale  in  vigore  del  presente  pubblico 
„ istrumento  ha  dato,  e concesso , conforme 
,,  da  e concede  con  titolo  di  locazione,  e 
5,  conduzione,  o di  Affitto  al  sig.  Andrea... 
„ qui  presente  , ed  accettarle  i mobili  di- 
,,  stintamente  descritti  nell’  Inventario  a pnr- 
„ te  stato  fatto  in  doppio  originale,  e liririH- 
„ lo,  ed  approvato  oa  'dette  Parti,  e che  m» 
5,  hanno  fatto  parte  integrale,  e sosta  ir/ ia  le 
„ del  presente  Istrumento  a tutti  gii  cIKjUì 
,,  di  ragione . . ' 

,3  (Questa  Locazione  5 o .Ifluio.  è sialo 
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,,  latto  con  gli  appresso  patti,  e condizioni, 

„ e non  altrimenti. 

,,  1 li  presente  affìtto  debba  principia- 
„ re  il  primo  di  maggio  prossimo  avvenire 
,,  1816.,  e durare  un’anno. 

„ 3.*L’  annua  responsione  debba  essere 
,,  di  lire  . . da  pagarsi  ogni  mese  la  ra- 
„ ta  corrispondente  anticipala . 

,,  3.  Il  conduttore  dovrà  servirli  di  det- 
„ ti  mobili  da  buon  padre  di  famiglia,  e 
„ di  restituirli  alla  fine  dell’  allieto  senza  al- 
,,  tro  deterioramento,  fuori  di  quello  pro- 
,,  veniente  dall’uso,  e dal  tempo. 

,,  4*  Non  potrà  il  Conduttore  ferasportai- 
,,  re  da  una  Casa  all’  altra  detti  mobili  sen- 
„ za  il  consenso  espresso,  e in  scritto  del 
„ Locatore  . 

„ 5.  Non  potr^  il  conduttore  medesimo 
„ cedere  ad  altri  il  presente  affìtto  senza  il 
„ consenso  espresso,  e in  scritto  di  detto  Lo- 
,,  calore . 

6.  Dichiara  detto  Conduttore  di  essere 
,,  in  possesso  di  detti  Mobili , e di  averli  , 
,,  posti,  e situati  nel  pi  imo  piano  della  Ca- 
„ sa  da  Esso  abitata , e posta  a . . . . 

,,  Promettono  ec. 

„ Fatto  ec. 

( Nel  caso*  di  affitto  di  una  Casa , o Piano 
di  essa  con  mobili  si  renderà  facile  a di- 
stendere l Atto  col  mezzo  di  detta,  e della 
seguente  formula . ) 
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Formula  di  Contratto  di  Locazione,  e Con- 
' dazione  di  una  Casa  , o Fondo  Urbano  . 

,,  Al  Nome  di  Dio  amen. 

„ Avanti  di  me  ec. 

Si  è costituito  il  sig.  Ambrogio  ...  il 
,,  quale  per  il  presente  pubblico  Tstrumento 
„ ha  dato,  e concesso  con  titolo  di  Locazio- 
„ e Conduzione  al  sig.  Sitnone  . . . qui  pre- 
,,  sente,  ed  accettante. 

,j  Una  Casa*  posta"  in  questa Città  di 
„ Firenze  in  via  Buja  al  Nuin.  900.  per  go- 
,,  derne  con  detto  titolo' per  il  tempo  , e ter- 
„ mine  di  Anni  tre,  da  decorrere  dal  dì 
„ primo  Maggio  prossimo  1816.,  e terrnina- 
„ re  a tutto  Aprile  futuro  1819,  ^ con  i 
„ seguenti  patti , e condizioni , e non  altri* 
,,  menti , 

„ Che  con  titolo  di  annua  pigione  di 
„ detta  Casa  debba  il  precitato  sig.  .Simone  ... 
,,  dare,  e pagare  liberamente  al  medesimo 
,,  sig.  Ambrogio  la  somma  di  scudi  60.  ed 
„ alla  scadenza  di  ogni  semestre  la  rata  an- 
33  ticipata  ec. 

„ 2.  Che  il  sig.  Conduttore  non  possa 
3,  sallogare  ad  altri  la  detta  Gasa , senza  e- 
„ spressa  licenza  in  scritto  del  sig.  Locatore; 
,3  e contravvenendo  a questo  patto  s’ intenda 
disdetta  in  tronco  la  presente  Locazione  , 
„ e conduzione . 

„ 3.  Che  debba  farsi  un  diligente  in- 
33  Tentarlo  di  tutti  gli  affìssi , e cose  mobi- 
le 
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„ li  detta  Casa,  cd  io  doppio  origioale  per 
,,  tenersene  uno  per  parte. 

,,  4»  Che  detto  Conduttore  alla  termi- 
„ nazione  di  detto  triennio  debba  rilasciare 
,,  detta  Gasa  in  baoa^rado,e  piuttost.o' mi- 
„ gliorata  che: deteriorata. 

,,  1:!  per  1’  osservanza  ec. 

„ Fatto  ec. 

/'  , • 

Num.  VH. 

Formula  di  Contratto  di  affìtto  di  un  fondo 
Rustico . • 

,3  Al  Nome  di  Dio  amen . 

,,  Avanti  di  meec, 

fi  bì  k costituito  il  sig.  Gregorio  del  fu  Cle- 
j,  mente  Paradisi  Possidente  domiciliato  nel 
Popolo  di  S.  Pancrazio  Comunità  di  Blon- 
„ tevarchij  il  quale  in  vigore  del  presente 
„ Pubblico  Jstrumento  ha  dato , e concesso, 
„ siccome  da , e concede  con  titolo  di  afììt- 
„ to  al  .Sig.  Biagio  del  fu  Dionisio  Arcan- 
,,  gioii  domiciliato  in  detto  Popolo,  e Co- 
,,  munita,  qui  presente  , accettante,  stipulau' 
n te,  e conducente , 

Un  Podere  con  Gasa  da  Lavoratore,  com- 
,,  posto  di  Terre  Lavorative,  vitate,  fruttate 
,,  olivate,  boschive  di  staja  cento  a seme  cir- 
,,  ca  posto  in  detto  Popolo  e Comunità  deno- 
„ minato  il  Podere  di  Spazzavento  a cui  con- 
„ fina  a Primo  salvi  altri  ec. 

„ Il  quale  AfEtto  le  Parti  predette  han- 
„ no  fatto,  e fanno  con  gli  infrascritti  pat- 
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,,  ti,  condizioai,  e dicliia razioni  e non  aitri- 
„ menti  cioè . . . 

I.  Che  il  presente  Affitto  debba  prin- 
3,  cipiare  il  di  primo  del  prossimo  mese  di 
3,  Novembre  l8i6.  ...  e debba  durare  an- 
3,  ni  cinque,  e non  disdicendosi  l’una  parte 
,,  all’altra  quattro  mesi  avanti  la  termina- 
„ zione  di  detti  anni  cinque,  debba  intender- 
,,  si  confermato  per  altri  cinque  anni  conse- 
,,  cutivi . 

j,  Che  il  Conduttore  con  titolo  di  an- 
„ nno  Canone  del  presente  affitto  debba  da- 
,,  re,  e pagare  al  suddetto  locatore  ed  ni  suo 
„ domicilio  la  somma  di . • . senza  alcuna 
9,  diminuzione  e defalco  . 

„ 3.  Che  detto  Conduttore  debba  fornire 
3,  il  suddetto  Podere  di  Bestiami  sufficienti, 
,,  e proporzionati  al  podere  medesimo  . 

,,  4.  Che  debba  detto  Conduttore  lavo- 
33  rare,  sementare,  e concimare  le  terre  di 
3,  detto  Fodere  nei  tempi  soliti,  e consueti , 
f,  senza  poterle  dissodare  fuori  di  stagione . 

„ 5.  Che  non  possa  detto  Conduttore  ta- 
ff  gliare  i Boschi  di  detto  Podere  se  non  che 
„ quelli,  che  tempo  per  tempo  saranno  ma- 
„ turi , e detto  taglio  debba  farlo  nei  tem- 
3,  pi  soliti,  e consueti . 

5,  Che  detto  Conduttore  oltre  le  consue- 
33  te  fosse  a viti  a forma  dei  patti  soliti, 
33  debba  fare  ogni  Anno  cento  Braccia  di 
3,  fosse  simili,  e piantarvi  quella  quantità  di 
33  maglioli  di  buona  qualità  che  sarà  neces- 
33  saria . • 

„ 7.  Che  detto  Condotlore  debba  tene- 
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))  re  detto  podere  da  buono,  e diligente 
,5  Padre  di  famiglia  e piuttosto  migliorarlo, 
n che  deteriorarlo;  e nel  caso  di  deteriora- 
mento,  da  giudicarsi  da  due  periti,  da  e- 
„ leggersi  uno  per  parte,  ed  in  caso  di  di- 
,,  scordia  , del  terzo  Perito  da  eleggersi  dai 
„ primi  due  Periti , sia  in  facoltà  del  Lo- 
„ catore  di  procedere  alla  disdetta  in  tronco 
,,  del  presente  aflitto . 

8.  Clic  sia  in  facoltà  di  detto  Locatore 
,5  di  visitare,  o far  visitare  detto  Podere  per 
,,  riscontrare  se  sarà  tenuto  io  buon  grado, 
,,  e da  buono  e diligente  aflìttuario . 

„ g.  Che  debba  farsi  un  doppio  diligen- 
„ te  Inventario  di  tutte  le  Piante  attualmen- 
„ te  esistenti  in  detto  Podere  , come  pure  di 
,,  tutte  le  cose  mobili  addette  al  medesimo, 
,,  per  dovere  il  tutto  restituire  nello  stesso 
„ grado  e numero  alla  fiiie  dell’  affitto . 

„ IO.  Che  mancando  detto  Conduttore 
,,  al  pagamento  di  detto  annuo  Canone  per 
„ due  rate,  e ferendo  tanto  debito,  che  am» 
,,  monti  a'  due  rate,  sia  in  facoltà  del  loca- 
„ tore  di  disdire  in  tronco  il  presente  Affitto . 

11.  Che  detto  Conduttore  debba  soffrire 
„ tutte  le  grosse  riparazioni,  che  occorreran- 
,,  no  farsi  in  detto  Podere  per  durante  il  pre- 
„ sente  affitto,  senza  poterne  mai  pretende- 
„ re  dello  speso  rimborso  di  sorte  alcuna . 

„ Che  detto  Conduttore  debba  conver- 
„ tire  tutte  le  paglie  di  detto  Podere  in  con- 
„ ciò  per  r ingrassamento  delle  terre  del  Po- 
„ dere  medesimo,  senza  poterne  ♦ndere  niu- 
,,  na,  benché  minima  porzione , e di  lascia- 
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,,  re  nel  podere  predetto  alla  terminazione 
„ dell’ affitto  tutte,  quelle,  che  esisteranno  in 
,,  quel  tempo: 

„ i3.  Che  alla  terminazione  di  detto 
,,  affitto  debba  detto  conduttore  restituire 
„ al  sig.  Locatore  detto  Podere  in  buon  gra- 
„ do  di  cultura,  è di  lavoro . 

„ 14.  Finalmente,  che  a carico  di  det- 
,,  to  locatore  debbano  essere  tutte  le  spese 
del  presente  Istrumento,  più  una  Copia 
„ autentica  del  medesimo  da  consegnarsi  a 
3,  detto  sig.  Locatore,  come  pure  il  diritto 
„ di  registro,  o Gabella,  ec.  1 nscrizione  ec. 

„ Prtmiettono  in  ultimo  luogo  dette  par- 
„ ti  ec. 

„ , Fatto  ec. 

I 

■'  Osservazioni 

iJirltto  Romano. 

La  Locazione  è un  contratto  consen* 
ziale,  di  buona  fede , mediante  il  quale  si 
commuta  F uso  di  una  cosa  , o di  un’  ope- 
ra, per  una  determinata  mercede . Essa  è si- 
mile alla  compra,  e vendita,  e perciò  le  re- 
gole di  questa  sono  a quella  comuni . L 2. 
princ.JJ',  Locai,  cond. 

2.  La  locazione  si  divide  iu  Locazione 
di  cose,  o in  locazione  di  opere.  L.  9.  $.‘I, 
L.  3i.  ff.  Locati , ma  di  opere  meccaniche, 
le  quali  si  compensano  colla  mercede;  ma 
non  di  opere,  od  arti  liberali,  per  le  qua? 
li  non  sì  da  una  mercede,  ma  bensì  un’ onor 
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rario . L.  8.  jj.  4*  vaca,t. , et  excusat. 

mun.  l 1.  $.  4.  et  de  extraord.  cognit. 

3 La  locazione  delle  cose  è un  contra!:- 
to,  col  quale  una  delle  parti  contraenti  si 
obbliga  di  lasciare  all’altra  il  godimento  di 
una  cosa  per  un  determinato  tempo , e me- 
diante un  determinato  prezzo,  cbe  questa  si 
obbliga  di  pagarle . L.  z.  prin.  L.  l i 2. 
JL.  3l.  jy  locai,  conduci. 

4*  ^ qualora  la  cosa  locata  produca 
frutti  da  fier  se  stessa,  si  può  convenire  di 
dare  una  quantità  determinata  di  frutti  in 
luogo  della  mercede , ed  il  contratto  con- 
serva tuttavia  la  natura  di  Locazione.  L. 21 
Cod.  de  locai,  et  conducto  . 

5 La  locazione  poi  dell’  opere  è un  con- 
tratto, per  cui  una  delle  parti  si  obbliga , 
mediante  la  convenuta  mercede,  di  fare  una 
cosa  per  l'altra  parte.  L.  2.$,  i.  /.  i3.  §. 
L.  22.  $.  1.  2.  L.  24.  prin.  l.  z5.  §.  pen.,  et 
ult.  l.  26.  Z ff-  locai.  conU 

6.  La  locazione  delle  Case  chiamasi  vol- 
garmente dare  h pigione,  ed  il  conduttore  si 
chiama  inquilino . La  locazione  di  cose  mo- 
bili volgarmente  si  chiama  dare  a nolo.  La 
locazione  dell*  opere  chiamasi  propriamente 
quella  locazione , nella  quale  uno  presta  l’o- 
pera sua  per  una  determinata  mercede  , ed 
in  questo  contratto  il  locatore  è quegli , 
che  presta  l’opera,  «d  il  conduttore  quello, 
che  paga  la  mercede. 

7 La  locazione  d’opera , che  volgarmen- 
te dicesi  appalto  o cottimo  è quella  mediante 
la  quale  si  dà  a fare  un  qualche  lavoro. 
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come  OD  Palazzo  3 una  Gasa,  una  Villa,  e 
simili  per  una  mercede  determinata;  ed -in 
questo  contratto  quegli  che  paga  la  mercede 
dicesi  locatore  del  lavoro,  o dell’  opera  loca- 
tor  o^eris , e dicesi  ancora  conduttore  condu- 
ctor  operarum,  in  quautochè  pone  a prezzo  la 
mano  d’opera,  che  presta  quello,  il  quale 
riceve  la  mercede,  che  dicesi  egli  stesso  lo- 
catore d’opere  locator  eperarum  , e nel  tem- 
po medesimo  conduttore  di  opere , o sia  ap- 
paltatore , condiictor,  o redemptor  operis , in 
quanto  che  prende  a fare  un  lavoro,  o sia 
un’  opera  per  un  determinato  prezzo . L.  i3 
$.  1 5.  l.  a2.  2.  li.  25,  pen-  ff.  locai» 

cond. 

8.  Si  deve  però  avvertire,  che  qualora 
uno  prenda  a fare  un  opera,  e presti  la  pro- 
pria industria,  e dia  ancora  tuttociò,  che  ò 
necessario  per  far  l’ opera , il  contratto  non 
è altrimenti  una  locazione,  ma  una  compra 
e vendita  . L.  2.  §.  i . ff,  locai,  conduci.  5 4* 
instit.  de  locai,  et  cond. 

9 Nel  caso  poi,  che  uno  presti  la  pro- 
pria industria,  e soltanto  una  parte  di  ciò, 
che  è necessario  alla  fabbricazione  dell’ ope- 
ra ma  non  la  parte  principale,  conforme  sa- 
rebbe il  suolo,  nel  caso  del  Cottimo  per  la 
costruzione  di  una  fabbrica , allora  il  con- 
tratto non  muta  la  natura  del  contratto  di 
Locazione , per  la  ragione,  che  la  fabbrica  si 
considera  soltanto  un*  accessorio  L,  22’  fi  2. 
Jff.  eod. 

lo.  Si  può  affittare  qualunque  sorta  di 
beni,  purché  siano  in  commercio  degli  uomi- 
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ni,  e purcbi  siano  tali  da  potersi  restituire  in 
natura;  e perciò  oon  possono  aifittarsi  le  co- 
se fungibili,  come  è il  vino , il  grano  , e simi- 
li . L.  9.  prin.  et.  §.  1.  ff.  locai,  confi  L.  34 
§.  1-  de  cantrhaend.  empi.  h.  2.  prui.  ff<. 
locai,  cond.  L.  7.  /.  8.  l.  Zi.  ff.  eod. 

11.  11  conduttore  ba  diritto  di  sullogS'' 
re,  e di  cedere  il  suo  affìtto  ad  un  altro, 
quando  quest»  facoltà  non  gli  è stata  proibi- 
ta dal  Locatore  ; e può  altresì  il  conduttore 
sullogare  in  tutto,  o in  parte,  a meno,  che 
il ‘.conduttore  usando  delia  cosa  locala  non 
sia  per  arrecarle  più  danno  del  primo  Con- 
duttore, o cambiarne  l’uso.  L.ll,  §.  5.ff  de 
pignorai-  ad.  L.  7.  l.  2,^.  jf.  locai,  cond.  l.à 
S.  1.  de  his.  qui  effui.  vel  dejec.  l. 

locai,  cond.  et  arg.  L.  i3.  $.  ult.ff.  de  ust{fr., 
et  quemadmod. 

12.  La  locazioue  allorquando  si  fa  per 
dieci  anni,  o a vita  del  Conduttore,  o di  no- 
venuio  in  novennio,  o che  la  di  cui  durata 
è rimessa  all’  arbitrio  del  conduttore  , dicesi 
comunemente  dai  DD.  Locazione  fatta  a lun- 
go. tempo,  e come  tale  è regola  di  ragione, 
che  per  la  rqedesima  si  trasferisce  il  domi- 
nio utile  della  cosa  locata  nel  conduttore  , e 
ii  repota  per  un’alienazione  ; e perciò  a chi 
è proibito  r alienazione  dei  proprj  beni,  è 
proibito  ancora  la  locazione  a lungo  tempo. 
red.  Vincent.  Caroec.  traci,  de  locai,  et  conr- 
duci.  par.  2.  quaest,  \.  2.7ì,  e à.de  locai,  ad 
long  temp. 

■ i3.  Il  Compratore  il  legatario,  e Tusu- 
fruttuario  hanno  diritto  di  espellere  il  con- 
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dnttore  prima  che  termini  la  locazione,  al- 
lorché i Contraenti,  o il  Testatore  non  han- 
no disposto  in  contrario , ma  il  Locatore , o 
il  suo  Erede  sono  'tenuti  al  rifacimento  dei 
danni  ed  interessi  verso  del  conduttore . L. 

1 jG^‘  locai,  conduci.  L.  9.  cod.  de  locai, 
et  conduci. 

l4*  In  pratica  però,  si  usa,  che  quando 
il  locatore  ha  ipotecato  il  fondo  affiliato  per 
sicurezza  della  locazione , non  può  il  sncces- 
sor  singolare  espellere  il  conduttore,  perchè 
avendo  egli  acquistato  un  diritto  reale  sul 
ibndo  anteriormente  ai  diritto  del  successo- 
re singolare  cessa  perciò  la  ragione,  per  cui 
le  leggi  permettono  lo  scioglimento  della  lo- 
cazione, cioè  la  mancanza  neU’Affittuario , o 
Inquilino  di  un  diritto  reale  sol  fondo  o sulla 
cosa  affittata . 

15.  Al  Locatore  spettano  le  spese  neces- 
varie,  come  il  riattamento  della  Casa  mi- 
'nacciante  rovina  , quello  delle  porte,  e fine- 
•tre,  della  via  vicino  alla  Casa,  degli  stru- 
menti compresi  nella  locazione,  lo  spurga- 
mento dei  pozzi,  e delle  latrine,  e simili 
spettano  al  Locatore.  L.^i5  $.1.  L.  yo 

S.  L.  25.  $ 2.  L.  60  prin.^ff.  locai,  conduci. 

16.  E.J  al  Locatore  dell’  opere  spetta  di 
provvedersi  degli  strumenti  «ecessar)  alla 
prestazione  dell’ opere  medesime,  e se  questi 
strumenti  sì  rompono  nel  farne  uso,  il  lo- 
catore deve  ripristinarli  a sue  spese . L.  2.  §. 
I.jQF;  de  Leo.  Rhod.  de  jjcfa . E quanto  al- 
le spese  utili , e voluttuose  non  ha  oLhli- 
go  di  farle,  ne  il -locatore,  ne  il  condut- 
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for«  . Pacione  de  locai.  ^ et  conduci,  p.  8.  cap. 

1»  w.  4*^*  ■* 

l^'.  Qualora  un  Conduttore  di  un  fondo 
rustico  non  Io  fornieca  dei  bestiame , e degli 
strumenti  necessarj  all’ agricoltura^  se  ne  ab- 
bandoni la  coltivazione,  se  non  lo  coitivi  da 
buon  padre  di  famiglia,  se  impieghi  la  co- 
sa locata  ad  altro  uso,  fuori  , che  a quello, 
per  cui  fu  daslinata.  o generalmente  se  aoa 
eseguisca  i patti  deli’  affitto  , e ne  resulti 
danuo  al  Locatore , quest  i potrà  , secondo  le 
circostanze  far  riscindere  1‘  affitto  ; ed  il 
Conduttore  sarà  tenuto  al  rifacimento  dei 
danni,  ed  interessi.  L.  )!•  $.  7*  34-§*2.  3. 

l.  §.  3 l.  ’ÒQ.  ff.  locai,  cond.  §.  5.  insta, 
eod. 

18.  Nel  caso,  che  il  fondo  ruslico  afàt- 
tato  diventi  sterile  , oltre  la  consuetudine  per 
cause  al  medesimo  estrinseche,  l’affittuario 
può  domandare  di  non  pagare,  o in  tutto,  o 
in  parte  il  canone,  o mercede  promessa,  se-, 
condo  la  sterilità , quale  e quella , che 
deriva  dagli  Storni , Cornacchie , lioeuste, 
dalla  nebbia  , gran  line,  dalla  soverchia  quan- 
tità di  pioggia,  o di  neve,  dall’ incursione  del, 
nemico,  e simili.  Ìj  2.5.  $ 6.  l.  1 5.  § ff< 
lacat.  conduci.  L.  78.  § ult.  de  contraend. 
empt,  /.  18.  eod.  de  locai.,  et  condutt. 

19.  Ma  qualora  la  sterilità  provenga  d» 
vizj  naturali  del  fondo  ritst/co  affittato , co-, 
me  da  vetustà  delle  viti , e degli  alberi , 0 
vero  non  sia  insolita , ma  frequente  secondo 
la  consuetudine  del  paese,  o se  essendo  fatto 
1’  affìtto  per  più  anni  la  sterilità  di  qualche 
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anno  è com|)ensata  dall'  insolita  abbondanza 
di  un’  altr’  anno , in  (questi  casi  1’  afìttuario  è 
tenuto  a pagare  tutto  il  promesso  canone,  o 
mercede,  senza  poter  pretendere  compensa- 
zione alcuna  per  la  sterilità . L.  i5  §.  5.  l.  25. 

locai,  conduci,  l.  8.  cod- de  locai.,  et 

cond. 

30.  E se  1’  ailittuario  invece  di  sterilità 
abbia  avuta  un  insolita  abbondanza , non  è 
obbligato  di  accrescere  la  mercede  L.  25. 

6-  6't.  locai,  cond.  l.  il.  $ ult.  ff.de  pubi., 
et  vectigal. , non  ostante  la  /.  2.  cod.  de  allu- 
vione la  quale  non  tratta  di  uberta  di  rac- 
colta, ma  di  accrescimento  del  fondo. 

21.  Nell’affitto  del  fondo  rustico  puòa- 
ver  luogo  la  prestazione  del  caso  fortuito, se 
uno  dei  contraenti  se  lo  assuma  sopra  di  se,  Oy 
se  il  padrone  della  cosa  locata,  o affittata  pro- 
vi, che  al  caso  abbia  data  causa  la  colpa 
deir  affittuario,  o conduttore  . L.  l3.  §.  i.  2. 5. 
ff.  locai  conduci. 

22.  Il  patto , con  il  quale  , o 1’  uno , o 
l’altro  dei  contraenti  si  assoggetta  ai  casi  , 
fortuiti  , non  comprende,  che  i casi  fortuiti 
ordinar],  i quali  possono  prevedersi  da  un 
uomo  prudentissimo  , ancorché  si  prometta  di 
sottoporsi  ai  casi  fortu  ti  previsti,  o impre- 
visti. Pacion  de' locai.'-,  ed  conduci. part.  io. 
cep.'‘^g.  n.6c.etseq.  Quali  poi  siano  i casi 

forteti  previsti,  e imprevisti  è rimesso  al 
prudente  arbitrio  4el  giudice.  Pacion  ibid.' 
n.  102. 

23.  II  conduttore  finito  l’ affitto  fleve  la- 
sciare il  fondo  nel  modo,  e stato , che  io  ha 
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ricevuto;  (juinJi  deve  lasciarlo  seminato,  e 
fornito  di  paglia  , di  concime,  egeoeralmea- 
te  dei  luoghi  , e comodi  necessarj  alla  colti- 
vazione, se  così  lo  abbia  ricevuto , osservate 
però  sempre  le  consuetudini  locali.  L.  il  $. 
2 l.  20  §.  i.  ff.  locai,  cond.  /.  19  cod.  de  lo- 
cai. §.5  insili,  eod.  L.  18.  l.  ip.  cod.eod. 

24.  Allorché  si  concede  con  titolo  di  af- 
fìtto un  fondo  rustico  a corpo  e non  a misu- 
ra, r affittuario  è obbligato  a pagare  soltan- 
to il  canone  piomesso,  ancorché  il  fondo  sia 
di  una  misura  maggiore  dell’espressa,  e se  re- 
sulta di  una  misura  minore , ba  diritto  di  di- 
minuire proporzionatamente  il  canone.  Se  poi 
l'affitto  è fatto  a misura , esso  dipende  dalia 
condizione,  chela  misura  sia  seguita,  e veri- 
ficata (juesta  condizione,  l’affittuario  deve 
accrescere,  o diminuire  il  promesso  canone 
in  proporzione,  che  la  misura  resulta  maggio- 
re^ o minore  dell’ espressa . Ved  il  Pacion. 
de  locai. , el  conduci,  pari.  6.  cap.  24.  per 
tot.  . 

Dìrlllo  Canonico . 

a5.  I Beni  di  Chiesa , non  si  possono 
locare , o affittare,  se  non  per  .tre  anni;  se 
poi  diano  il  frutto  di  tre  in  tre  anni,  come 
il  Bosco  ec.  si  possono  affittare  per  sei,  e per 
nove  anni.  Gratian.  Tom.  5.  cap.  g3n.  n,  H3. 
Rot.  par.  IO.  ree.  dee.  219.  n.  et  seg. 

c6.  Se  poi  la  locazione  si  faccia  per  quat- 
te* anni , o col  patto  della  rinnovazione  di  anno 
in  anno  saràdel  tutto  nulla  ipso  jure . Extrav. 
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Affibittosae  dereb  Eccles.  non  alien  and.  Pa- 
cion.  de  Locat.,  et  conduct.  Cap.  l^per  tot. 

. 26.  Per  la  morte  del  Rettore  del  Bene- 

fizio si  risolve  la  locazione  fatta  dal  mede- 
simo, ed  il  nuovo  Rettore  non  e tenuto  ad 
osservare  la  medesima , a meno , che  il  de- 
funto Rettore  abbia  locati  dei  fondi  ^terih  » 
che  poi  dai  conduttore  siano  stati  ridolti  a 
coltivazione.  Pacion.  hoc.  citato,  et  per  tot. 

'Gius  Toscano. 

27  In  Toscana  in  conseguenza  della  pro- 
vida  legge  di  Ammortizzazione  dell’  anno 
1769.  e di  altre  successive  Reali  Costituzio- 
ni, e segnatamente  dell’  Editto  del  7* 
zo  1773.  e altri  ordini  successivi,  le  Gbie- 
se,  e gli  altri  luoghi  Pi}  Ecclesiastici  resta- 
rono autorizzati  ad  alienare  i loro  beni , pre- 
vio però  il  Decreto  del  Magistrato  Supremo, 
e respettivamente  dei  Vicarj  Regj  comune- 
mente detto  Seneplacito  Regio  , perchè  sui- 
rogato  al  Beneplacito  Apostolico , di  che 
'neir  Extravag.  Ambitiosae  de  Reb.  Eccl.  non 
alien. 

28  Non  è poi  proibito  alle  Mani  morte 
dalla  Legge  dell’  anno  1769-»  ® neppure  dal- 
la precedente  L.  parimente  di  ammortizzazione 
dell’  anno  1751  1’  acquisto  di  diritti  onori- 

fizi,  conforme  è il  Giuspad renato  attivo,  pur- 
ché non  sia  annesso,  e coerente  all’ Eredità . 

Nemmeno  è vietato  alle  Mani  morte 
dalle  leggi  predette  l’acquisto  di  Censi,  e 
le  Kenunzie  da  persone  certe  in  altre  persone 
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certe,  come  sarebbero  quelle  cose,  che  non 
possono  appellarsi  atti  preordinati  a trasfe- 
ferire  nelle  medesime  il  dominio,  ed  il  poè- 
sesso,  essendo  stato  così  dichiarato  dalia  Se* 
greteria  di  Stato  sotto  i3  Magg.  1760. 

29  Sono  permesse  ancora  a forma  di  detta 
dichiarazione  le  costituzioni  dei  Patrimonj 
Ecclesiastici  in  favore  di  certe  persone,  per 
r effetto,  che  si  possano  promuovere  agli  or- 
dini sacri , ma  più  chiaramente  detta  facol- 
tà resulta  dall’  articolo  23.  della  Legge  del  ' 
•z.  marzo  1769.  in  cui  si  ordina  che  il  fon-  1 
do  che  si  vuoi  sottoporre  al  Patrimonio  Ec- 
clesiastico sia  capace  della  rendita  annua  fis- 
sata nelle  diverse  Diogesi , e che  con  la  fe- 
de deir  Estimo,  della  Decima,  e dei  Monti, 
se  consistente  in  luoghi  di  monte  ; resti  gin- 
stificato  , che  sia  nel  loro  pieno  dominio. 

30  E in  facoltà  altresì  delle  mani  mor- 
te di  fare  acquisti  nella  Provincia  inferiore 
di  Siena  per  1’  effètto  di  promovere  maggior- 
mente r agricoltura  a forma  del  Reai  Mo« 
tuproprio  dell’anno  1781;  siccome  ancora  è 
in  facoltà  delle  medesime  di  stipulare  fradi 
loro  Contratti  di  compra,  e vendita,  ed  al- 
tri simili  a forma  del'  sovrano  Rescritto  del 
6.  marzo  1760.  et  lacuna,  seu  Fhrent.  Praét. 
Regressus  18.  Junij  1790.  cor.  Maccioni . 

3l.  £d  è permessa  altresì  la  reversione 
a favore  delle  mani  morte  di  beni,  che  avan- 
ti la  promulgazione  delle  Leggi  di  ammor- 
tizzazione furono  concessi  ad  alcuni  per  un 
determinato  tempo,-  conforme  sarebbe  a ter- 
za linea. deir  acquirente. a forma  della’cir- 
colare  del  17.  Agosto^ 
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3s  E (ioal  mente  le  Comunità  di  Tosca- 
na, e altri  luoghi  pij , che  arrecano  una  mas- 
sima utilità  alla  società,  e stati  dichiarati  e- 
senti,  non  essendo  soggetti  a dd.  Le^gi,  èin 
loro  facoltà  di  stipulare  qualunque  atto,  e 
Contratto  a loro  favore  a forma  dei  motu- 
proprj  del  19.  Aprile,  e 23.  iVov.  1769.  l'cd. 
Fierli  Osservazioni  prat.  per  le  Cur.  Fior. 
V.  IL  osservaz.  211. 


Num  Vili. 


^ Formula  di  Contratto  di  Comodata . 

n Al  Nome  di  Dio  amen  ec. 

„ Avanti  di  me  ec. 

„ è comparso  il  sig.  G.  . . il  quale  in  vi- 
,,  gore  del  presente  Pubblico  Istruraento  ha 
dato,  e concesso  con  titolo  di  Comodato 
„ ai  sig.  M...  qui  presente,  accettante,  e ri- 
„ ceveote  una  Carrozza  a quattro  luoghi  in- 
verniciata  di  giallo  con  tutti  i suoi  fìni- 
fy  nienti , stata  stimata  Zecchini  Cento . 

}j  II  quale  Sig.  M.  ha  dichiarato,  e con- 
„ fessa to  di  «ver  digià  ricevuta  detta  Gar- 
^ rozza,  ed  ha  promesso,  e si  è obbligato 
di  restituire  liberamente  a detto  Sig.  G..„ 
^ la  Carrozza  predetta  dentro  il  tenipo,  e 
^ termine  di  mesi  quattro  , a datare  dal  dì 
^ del  presente  Istrnmento,  ed  il  tutto  a con- 
fy  dizione,  che  qualunque  deterioramento, 
,,  che  verrà  cagionato  alla  suddetta  Carrozza 
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M debba  intieramente  soffrirsi  da  detto  Sig. 
Y)  M.,..  perche  così  ec.  e non  altrimenti  ec. 

» l*er  1 esecuzione  ec. 

„ Fatto  ,ec. 

OsasiivAzioNì 
Diritto  Romano 

1.  Il  comodato  è un  contratto  reale , me- 
diante il  (juaie  si  concede  a qualcheduno 

di  una  cosa  non  fungibile. 
coli  obbligo  di  restituire  la  cosa  medesi- 
ma dopo  essersene  servito  . L.  2.  orine,  f. 
de  reb.  crei.  L.  1.  $.  1.  /.  5.  §.  3. 
mod.  ' M -m 

2.  Possono  comodarsi  tutte  le  cose  mo- 

bili  j immobili , corporali,  incorporali,  come 
1 abitazione,  le  servitù  prediaU , le  proprie, 
o altrui,  come  l’usufruttuario  . L.  1 «.  1.  ff. 
Gommai.  arg.L.ZL  f de  precario. 

quemai. 

^ 3.  J\on  possono  però  comodarsi  le  cose 
COSI  dette a mano,  che  il  comoda- 
to non  si  faccia  per  ostentazione,  come  se 
sia  stato  dato  del  denaro , non  per  ispender* 
lo,  ma  soltanto  per  farne  mostra  . L.  3.  S.  ult 
L.  4*  ff’  eoi, 

4*  Se  il  comodatario  non  custodisce , e 
conserva  la  cosa  comodatagli  con  ogni  dili*- 
genza , e non  se  ne  serve  per  1’  uso , cui  è 
'destinata , è tenuto  anche  per  la  colpa  leg- 
gerissima. L.  5.  §.  2.  5.  et  IO.  /.  18.  ff.  co- 
modati. 


Digitized  by  Cpo^[c 

•«  Asu  • 


i6i 

5.  E sitnile  al  Cornodato  il  Precario,  io 
quanto  che  anche  il  Precario  è gratuito,  ma 
ciò  non  ostante  vi  passa  una  notabile  diver- 
sità, poiché  il  comodato  è un  contratto , ed 
il  precario  è una  specie  di  liberalità. 

6 Possono  finalmente  concedersi  con  ti- 
tolo di  precario  tutte  quelle  cose,  che  si  pos- 
sono concedere  con  titolo  di  comodato.  L 6. 
§.  ult.  /.  I.  ff.  eod.  Ar^um.  L.  Zf.  ff,  de  pi‘ 
gnorat-  ect. 

SEZIONE  XVII. 

Formule  di  diversi  Contratti  di  Enfiteusi, 
Livelli  ed  Ajfitti  perpetui  di  qualunque 
natura,  e provenienza . 

Nura.  I. 

Formula  di  Contratto  della,  vera  , e propria 
Enfiteusi  laicale. 

,,  Al  nome  di  Dio  amen . 

„ Avanti  di  me  sottoscritto  D.  P.  C No- 
„ taro  Regio  a Firenze  Residente  di  Studio 
al  Canto  agli  Aranci  al  N.  ed  in- 

presenza  degli  infrascritti  Testimoni  aven- 
,,  ti  i requisiti  voluti  dalla  Legge  si  è costi- 
9)  tuito  il  Sig.  Luca  del  fu  Giovanni  Pina- 
monti  Proprietario  domiciliato  in  Firenze 
,,  in  via  Sitorno,  il  quale  ha  esposto  di  pos- 
jj  sedere  infra  gli  altri  immobili  F infra- 
^ scritta  Tenuta  incolta  di  Sta ja  loo.  in  cir- 
^ ca  a seme , la  quale  non  potendo  farla  a 

II 
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5,  proprie  spese  dissodare , coltivare  , e ren- 
>5  deriii  fruttifera,  è veouto  nella  determina- 
),  ziorie  di  concederla  in  Enfiteusi,  e così  mi- 
gtiorare  la  sua  condizione  . 

-,  Ha  esposto  ancora  , che  il  sig.  Ansel- 
,5  ino  del  fu  Sig.  Adeodato  Ring  hi  ni  Pussi- 
„ dente  domiciliato  a S.  Gasciano  avendogli 
,,  domanilato  la  concessione  di  detta  Tenuta 
,,  con  titolo  di  vera,  e propria  Enfiteusi  perpe- 
,,  tua  per  l’Annuo  Canone,  e Laudemìo  che  fos- 
„ se  stato  dichiarato  giusto  da  uno,  o più  Pe- 
„ riti  da  eleggersi  concordemente  , per  mez- 
,,  zo  del  Perito  Stimatore  Sig.  Z/.  M.  da 
„ dette  Parti  concordemente  stato  eletto  è stata 
„ di  fatto  stimata  detta  Tenuta,  e rilevato  , 
„ che  nel  suo  stato  di  sterilità  1’  annuo  Canone 
„ da  pagarsi  con  detto  titolo  ascende  a lire 
ed  egual  somma  il  Land  e mio , con- 
„ forhie  dalla  sua  stima,  e Relazione  del 
„ . . . debitamente  registrata  ...» 

„ E volendo  ora  detto  sig.  ....... 

„ procedere  a detta  Enfiteusi  in  pubblica  for- 
ma  ; Di  «{uì  è che 

,)  Per  il  presente  Pubblico  Istrumento 
,j  apparisca,  e sia  noto,  qualmente  il  prefe- 
fj  to  sig.  Luca  Pinanionti  per  se,  suoi  eredi, 
successori  ha  dato,  e concesso  con  titolo  di 
Enfiteusi  perpetua  al  precitato  sig.  Ansel- 
n rao  R nghini  presente , accettante,  stipulan- 
,}  te,  a conducente  con  detto  titolo  di  Eufi- 
jj  teusi  perpetua . 

„ Una  Tenuta  di  Terre  incolte,  e ste- 
n rili  divisa  in  più  Campi  di  Staja  Cento 
,3  circa  a seme  posta  nel  Popolo  di  S.  St*- 
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„ fano  a Paterno,  Comunità  del  Bagno  a 
Bipoli,  alia  quale  coniìiia  a primo  Setteu- 
„ trionc  N.  Saltelli,  Secondo  Levante  N.  Pa- 
,,  cifici.  Terzo  a Mezzo  giorno  N.  Giorgioni, 
,,  e Quarto  a Ponente  N . Battelli  , sal- 
„ vi  altri  pili  veri  vocaboli,  e confini,  con 
„ tutte  le  sue  adiacenze,  e pertinenze,  osi, 
„ e servitù,  ad  aversi,  tenersi,  e possedersi 
,,  da  detto  8ig.  Conducente,  e dagli  infrascritti 
,,  compresi  nella  presente  concessione  eufiteu- 
tica  colla  clausola  del  Costituto  , Costituzio- 
„ ne  di  Procuratore,  e colla  promessa  dell'  evi- 
zione  o molestia  da  qualunque  causa  la 
„ medesima  sia  per  derivare  , secondo  le  re- 
fj  gole  di  ragione,  e solamente  quanto  al  do- 
„ minio  utile,  e durante  soltanto  la  presente 
„ Concessione  Enfiteutica  , e non  altrimenti . 

,,  Questa  Concessione  Enfiteutica  poi  det- 
„ te  parti  hanno  fatta,  e fanno  con  gli  in- 
„ frascritti  patti,  condizioni,  e dichiarazioni; 
,,  e non  altrimenti,  ne  in  altro  modo . 

„ Che  la  medesima  debba  principiare  il 
„ dì  Primo  del  mese  di  Giugno  prossimo 
„ avvenire  i8l6. , e debba  durare,  fintanto- 
„ che  durerà  la  Linea  Mascolina  di  Maschio 
„ legittima  , e naturale  in  infinito  di  detto 
„ Sig.  Conducente,  escluse  sempre  le  femmi- 
„ ne , ed  i discendenti  non  tanto  maschi , 
,,  che  femmine  dalle  medesime  . 

2.  Che  a titolo  di  annuo  Canone  debba 
,,  detto  sig.  Conducente,  e Compresi  colla 
„ solidale  fra  di  Essi  pagare  liberamente,  ed 
„ annualmente  all’  antedetto  sig.  Pinam^nti 
,,  suoi  Eredi,  e successori  ed  al  loro  domi- 


i64 

,,  cilio  la  somma  di  lire . , . a fonila  di  det- 
j,  ta  Perizia,  che  dette  Parti  fanno  parte  in- 
,5  tegrale,  o sostanziale  del  presente  Tstru- 
„ mento  ec. , e senza  alcuna  diminuzione  , o 
,5  defalco,  ed  aitrattanta  somma  con  titolo 
„ di  Laudemio,  da  pagarsi  questo  nell’  atto 
„ del  presente  Tstruinento . 

5,  3 Che  detto  Conduttore  , e compresi 
„ debbano  dissodare  , ridurre  a coltura  e mi- 
j,  gliorare  la  suddetta  Tenuta , e Terre,  che 
,,  la  compongono,  e qualunque  miglioramento 
,,  sempre  mantenere  in  buon  grado  a tutte 
„ loro  spese,  e senza  potere  pretendere  mai 
„ ne  in  alcun  tempo  rimborso  di  sorte  al- 
„ cuna  . 

,,  4-  Cile  tutte  le  gravezze  , imposizio- 
„ ni  e contribuzioni  non  tanto  ordinarie  , in- 
„ solite  , ed  insolitissime , e non  solo  impo- 
,,  ste  che  da  imporsi  sopra  detta  Tenuta  deb* 
bano  tutte  indistintamente  essere  a carico 
,,  di  detto  Conduttore  e compresi . 

' ■ 5 Che  a carico  di  detto  Conduttore, 

„ e compresi  debba  essere  ogni,  e qualunque 
^ caso  fortuito  solito,  o insolito  accadere,  e 
specialmente  non  derogando,  la  grandine, 

„ il  gelo,  e simili,  ed  unicamente  a carico  . 
„ del  Locatore  debba  essere  la  depcrizione 
„ totale,  o parziale  del  suolodi  detta  Tenuta 
„ nel  qual  caso  debba  detto  Conduttore , o 
compresi  ottenere  una  proporzionata  dimi- 
,,  nuzione,  o defalco  di  detto  annuo  canone. 

,,  6.  Che  sia  in  facoltà  di  detto  sig. 

„ Locatore,  e compresi  di  visitare,  efarvi- 
,,  sitare  detta  Tenuta  io  qualunque  tempo 
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s,  che  pi»  ai  medesimi  piacerà  per  rilevare, 
))  se  la  medesima  sarà  dissodata  , e coltivata 
e se  saraozio  mantenute  le  coltivazioni  da 
5,  farsi,  come  sopra. 

Che  detto  conduttore  , e compresi 
,,  non  possano  mai,  ne  in  alcun  tempoalie- 
„ nare,  vendere , cedere , e donare  detta 
,,  Tenuta,  e miglioramenti  da  farsi,  come 
,,  sopra  senza  il  consenso  espresso , ed  in 
n iscritto  del  predetto  sig.  Locatore , e dei 
„ di  lui  eredi,  e successori. 

„ 8.  Che  nel  caso  d’ intervento  di  detto 
,,  Consenso,  debba  l’alienatario,  o cessiona- 
,,  rio  pagare  nell’atto  dei  medesimo  con  ti- 
,,  tolo  di  piccolo  Laudemio  di  passaggio  al 
„ suddetto  Sig.  Locatore,  e compresi  il  due 
per  cento  sopra  il  prezzo  del  I)ominio  uti- 
le,  che  sarà  alienato,  come  sopra,  a me- 
„ no  che  l’alienazione,  o cessione  non  segua 
„ fra  i compresi  nella  presente  concessione 
,,  enfìteutica , poiché  in  questo  caso  non  sa- 
,,  rà  tenuto  1’  alienatario , o cessionario  ad 
„ alcun  pagamento  con  detto  titolo. 

« 9*  ^he  ogni  ventinoVe  anni  a datare, 
,,  come  sopra,  detto  Conduttore , e compresi 
,,  siano  tenuti,  ed  obbligati  di  procedere  a 1- 
„ la  Recognizioiie  in  Doniinum  della  presen- 
„ te  Enfiteusi  per  pubblico  Tstrumento  a tutte 
„ loro  spese,  con  fare  in  tal’  atto  la  nuova 
„ descrizione  e confiiiazione  di  detta  Tenuta, 
„‘  ed  il  nuovo  stato  della  medesima , doven- 
j,  do  altrési  nell’  Atto  di  detto  Tstrumento 
„ pagare  a detto  Locatore  e compresi  lire  4* 
„ per  una  volta  tanto. 
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„ IO.  Che  mancando  detto  Conduttore,  e 
„ compresi  al  pagamento  di  detto  Annuo  ca- 
,,  none  per  due  Annate  intiere,  o facendo 
,,  tanto  debito,  che  ammonti  a due  annate, 
,,  o non  facendo  dette  coltivazioni , e miglio- 
„ ranmnti , come  pure  non  procedendo  a det- 
,,  ta  Recognizioue  in  Dotninum  ogni  venti- 
j,  nove  anni,  come  sopra  , s’  intenda  risoluta 
,,  in  tronco  la  presente  concessione  Enfìteu- 
„ tica  a tutti  gli  editti  di  ragione,  e per- 
,,  che  così  per  patto  espresso , e non  altri- 
„ menti  • 

ì,  M Che  a carico,  ed  a spese  di  detto  Con- 
^ duttore,  e compresi  debba  essere  la  prova 
,,  e giustificazione  tempo  per  tempo  della 
„ durazione  della  linea  contemplata  nel  pre- 
„ sente  contratto , e ciò  tutte  le  volte  , che 
,,  più  piacerà  al  sig.  Locatore , suoi  Eredi , 
5,  e successori. 

„ 12  Che  mancata,  che  sarà  natural- 
„ mente  la  suddetta  linea  Mascolina  di  ma- 
„ sci) io  compresa  nella  presente  concessione 
„ eufìteutica  s’intenda  terminata  cd  estinta 
„ la  medesima  a tutti  gli  effètti  di  ragione, 
,,  e riconsolidato  Lutile  col  diretto  dominio 
„ a favore  di  detto  sig.  Locatore,  suoi  ere- 
„ di,  e successori;  insieme  con  tutti  i mi- 
„ glioramenti , ancorché  grandiosi , ed  ecces- 
„ sivi,  i (piali  tutti  s’intendano  donati  gra- 
,,  tuitamente,  ed  irrevocabilmente  a favor® 
„ dei  medesimi,  e perchè  cosi  per  patto  e- 
„ spresso,  e non  altrimenti.  E ìèrmo  stante 
,,  quanto  sopra  il  predetto  sig.  Conduttore 
ha  dato , ed  effettivamente  pagato  al  me- 


j,  desiitio  8Ìg.  Locatore  la  somma  di  lire..  .. 

con  titolo  di  Liiudeniio  della  presente  1n- 
„ vestitura  , e ciò  alla  presenza  di  me  No- 
5,  taro,  e Testimoni  infrascritti , il  quale  nel 
„ tirare  a se  detta  somma,  glie  ne  La  fatta 
yy  amplissima  ricevuta,  e quietanza  in  ogni  eo. 

„ Promettono  finalmente  dette  parti  1 in- 
,,  violabile  osservanza  del  presente  contratto 
„ sotto  obbligo  ec. 

Nnin.  li. 

Formula  di  Contratto  di  Enfiteusi  Ecclesia- 
stica dì  Beni  non  soggetti  alle  leggl.-jii 
Ammortizzazione. 

„ Al*  Nome  di  Dio  amen. 

,,  Avanti  di  me  ec. 

„ è comparso  il  Molto  Rev.  Prete  N.,  come 
,,  Procuratore  dei  Molto  Rev.  PP.  Priore,  e 
„ Religiosi  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cesco  del  Convento  di  questa  Citta  di  Ca- 
„ stello  in  ordino  al  Partito  Capitolare  del 
„ dì  . . ..  da  Essi  latto,  previo  il  Beueplaci- 
,,  to  Apostolico  del  dì  . . . il  quale  ba  e- 
))  sposto  di  essere  stato  autorizzalo  di  conce- 
„ dere  con  titolo  di  Enfiteusi  al  sig.  Vinci- 
,,  slao  del  fu  sig.  Romualdo  Ceriosi  Bene- 
stante  domiciliato  in  <piesta  soprascritta  Ci*- 
„ tà  , e sua  terza  Linea  mascolina  di  Maschio 
„ legittima,  e naturale  solamente,  P infra- 
,,  scritto  Tenimento  di  Terre  sterili  per  1 an- 
4, nuo.  Canone  di  Staja  dieci  Grano  buono, e 
„ mercantile,  ed  altrettanta  quantità  conti- 
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n tolo  di  Laudeniio  ; £d  essendo  ora  in  gra- 
yy  do  dette  Parti  di  stipulare  1’  opportuno 
yy  Contratto  io  pubblica  (orma  *,  Di  qui  èrbe 
yy  Per  il  presente  Pubblico  Tstrumento  ap- 
yy  parisca,  e sia  noto,  qualmente  il  prenonilna- 

fy  to  Molto  Kev.  Sig.  N nella  qualità  di 

yy  Procuratore  ; di  detto  Venerabile  Convea- 

yy  to in  ordine  al  suddetto  Partito 

Capitolare  del  dì  . . , e non  altrimenti  ^ 
yy  nè  in  altro  modo,  ita  ut  potius  eo.  ha  cunces- 
,,  so , e concede  con  titolo  di  vera , e propria 
y)  Enfiteusi  al  Sig.  Vinceslao  Certosi  presente 
yy  e per  gli  infrascritti  compresi,  e chiamati 
yy  nella  medesima  accettante,  stipulante,  e con* 
yy  ducente  . 

„ Un  Tenifnento  di  Terre  spogliate  poste, 
yy  e situate  in  luogo  detto  Benevento  dì  stap 
))  cinquanta  a seme  circa,  Popolo  di  • • . Cc« 
yy  munita  di... . a cui  confina  a primo...., 
yy  Questa  Concessione  Enfiteutica  è stata  fat-< 
yy  ta  con  gli  appresso  patti,  condizioni,  e di' 
yy  chiarazionì , e non  altrimenti  . > 

yy  1.  Che  la  presente  Concessione  Enfiteuti- 
yy  ca  debba  principiare  il  dì  primo  del  futuro 
yy  mese  di  novemb>*e  l8i6. , e debba  intendersi 
yy  fatta  a favore  di  dettò  Sig.  Vincislao  Certo- 
yy  si , e sua  terza  generazione  mascolina  di  nia- 
yy  schio  legittima  , e naturale , ed  esclusesem- 
yy  |ire  le  femmine , «d  i discendenti  anche  ma* 
yy  schi  dalle  medesime  ,alla  terminazione  del- 
yy  la  qual  generazione  mascolina  debba  inten* 
yy  dorsi  terminata,  ed  estinta  ancora  la  prescn- 
yy  te  concessione  Enfiteutica  a tutti  gli  èSètti  di 
yy  ragione . 


„ 2.  . Che  r^nnuo  Canone  . . . . . ( servirà  di 
regolai  si  come  abbiamo  espresso  nell'  antece- 
dente Formula  i parlando  sempre  delle  proprie 
Enfiteusi  non  soggette  alle  Leggi,  e Rego- 
lamenti di  ammortizzazione . 

Trattandosi  poi  di  Beni  di  Chiesa  soliti 
darsi  con  detto  titolo  di  Enfiteusi  , e sempre 
della  natura  sopra  espressa  , sarà  J'acde  la 
variazione  in  qualche  parte  di  detta  Formu- 
la, e non  occorrerà  il  Beneplacito  Apostolico . 

Osservazioni  . 

Diritto  Romano,  e Diritto  Canonico. 

1.  L’  Enfiteusi  è un  contratto  consen- 
suale, mediante  il  quale  alcuno  concede  ad 
altri  l’utile  dominio  di  un  fondo  per  un  cer- 
to canone  da  pagarsi  annualmente  in  recò- 
gnizione  del  dominio  diretto, che  rimane  ni 
concedente.  L.  2.  cod.  de  jur  : Emphyt-  $.3. 
instit.  de  locjt.  ed  conduce.  ti)> 


(l)  Non  è bastantemente  cbiaro'se  gli  anlichi 
Aoinani  conoscessero  il  Contratto  di  Enfiteusi. 
Aristotele  racconta  , che  i bizantini  anti- 
camente alienavano  i tondi  sterili  in  per- 
petuo, ma  non  fa  menzione  del  Canone  f^id. 

- Puffrndorf.  de  jur.  natur.  ec.  Lib.  4-  Cap.  Jji  3. 
in  Notis. 

Quello  che  è certo  però , che  Giustiniano  I.  Au- 

f fusto  attesta,  che  Zenone  Imperatore  circa 
'anno  478.  pubblicò  una  Legge,  che  stabilì 
la  natura  del  contratto  di  Enfitensi . Ccd.  de 
jur  Emphyteut . 
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■2.  Le  Le^gi  Romane  non  jtermeltevano 
di  dare  iij  Enfiteusi  se  non  i iondi  custici, 
conforme  rilevasi  tjall’ inscrizione  del  titolo 
dei  Digesti  si  iiger  vectigdlis  ec.  di  poi  anche 
i fondi  urbani,  non  tanto  Ecclesiastici,  che 
Secolari.  Novel  120.  cap.  l.§.  ult: , et  cap.6. 
§.  2.  novel.  55.  cap  2.  l.  i5  $ 26.  ff.  de 
damn.  inj'.  , passando  di  diderenza  fra  l’uno, 
e Tallro  coni  ratto,  che  nell’  Enfiteusi  Ec- 
clcsiaetita  riebiedevasi  la  scrittura  , nell’  al- 
tro non  era  necessaria  . Nov.  7.  pria.  nov. 
120.  Gap.  6 

3.  Anticamente  passava  fra  l’Ei. fileusi 
Ecclesiastica  , e ijoella  Secolare  un’ altra  dif- 
ferenza la  tjuale  consisteva,  che  la  prima 
non  poteva  concedersi , se  non  in  terza  gene- 
razione 5 la  seconda  poi  poteva  concedersi  in 
perpetuo  . Ni>vel.  J.  cap.  3 prini,  ma  poi  <|uc- 
sta  differenza  fu  tolta,  essendo  stato  stabili- 
to , che  anche  i fondi  ecclesiastici  p*lessero 
concedersi  in  Enfilensi  perpetua.  Nov.  i2o. 
Gap.  6, 

4.  Può  costituirsi  un  Enfileusi  semplice- 
mente senza  far  menzione  degli  Eredi , ed 


Trovasi  ancora  nel  Cod.  Teodosiano  li^.  l\.  tit. 
19.  menzionati  EnjihyteuticuriJ  Ponses-iores  in 
nna  fatta  da  V'alentiniaiio , e Valente 

Aiifjusti  nell’ anno  36 i- , ed  in  un’altra  di  Ar- 
cadio, o di  Onorio  Imperatori  Prardia  Patri- 
monnìia , Pt  Fmph)tPoticaria  . lo  cho  dimostra 
l’anlichilà  di  questo  Contratto.  Finalmente 
la  parola  Enfiteusi  deriv  i dal  Greco,  tns«ro  , 
t planuo  s cioè  semino,  piatilo. 
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anche  con  farne  menzione  espressa  , o tacila  ; 
e può  altresì  costituirsi  in  favore  di  una  cer- 
ta famiglia  , o persona  , ed  in  questo  caso 
1’  enfiteusi  passa  a tutti  gli  eredi,  e succes- 
sori deira^uirente  , purcfè  essi  abbiano  pa- 
gata la»  ci^uantesima  parte  del  fondo  enfi- 
(eutico,  il  qual  pagamento  chiamasi  Laude- 
mio.  L.  3.  cod.  dejur.  emphyteut: , allorché 
TEnfiteusi  è secolare;  mentre  se  è Ecclesiasti- 
ca non  passa , che  ai  discendenti  dell’  Enfi- 
tcuta.  Novell.  7.  Cap.  5 ",  Nel  secondo  caso 
passa  a tutti  quelli  che  sono  della  famiglia 
dell’ ac'juirente  ; nel  terzo  non  passa  ad  alcun 
successore;  d’onde  n’ è nata  la  distinzione 
presso  i Prammatici  di  Enfiteusi  Ereditaria , 
9 non  Ereditaria , o tia  ex  pacco,  et  provi- 
dentia . 

5.  Allorché  1’  Enfiteusi  é costituita  sol- 

tanto prose,  et  haeredìbus , e che  le  parole 
sono  atte  a comprendere  tanto  i maschi, 
quanto  le  femmine,  allora  1’ Enfiteusi  passa 
alle  femmine.  Clar.  lib:  sententiarum  §.  Em- 

phit:  quaest.  3i.  n.  2. 

6.  E quando  l’ Enfiteusi  è fatta  usqtie  in 
tertiam,  vel  quartam  generationeni , deve  com- 
putarsi la  persona  del  primo  acquirente;  e 
così  Esso  faccia  la  prima,  il  figlio  la  secon- 
da , ed  il  nipote  la  terza , e che  morto  il  ni- 
pote sia  estinta  l’Enfiteusi;  ma  se  vi  sono 
parole,  dalle  quali  possa  desumersi  esser  di- 
stinta la  persona  del  primo  ac<(uirente  , come 
se  fosse  concessa  l’ Enfiteusi  a favor  di  Tizio 
fino  alla  terza  generazione  del  medesimo,  in 
questo  caso  il  figlio  fa  la  prima  generazione , 


172 

il  nipote  la  seconrla  , ed  il  pronipote  Inter- 
za generazione  . D.  Clar;  quaest:  3^. 

7.  Se  poi  r Enfiteusi  è concessa  prò  se , 
et  liberis  : vel  prò  se  , et  jilijs , et  nepotibus 
suis , deve  intendersi , che  il  Pa|||c  abbid  *ti- 
pulata  detta  Enfiteusi  ordine  successivo , cioè 
prima  a se  , di  poi  ai  figli,  e dopo  i figli 
ai  nipoti  . D.  Clar.  al  d.  quest.  35.  (l’>. 

S.  Fra  due  compresi  nella  medesima  En- 
fiteusi può  farsi  la  divisione,  ed  anche  l’alie- 
nazione del  fondo  Enfiteutico  senza  il  consen- 
so del  Padrone  diretto  , ne  per  ijuesta  alie- 
nazione , o divisione  è dovuto  alcun  lande- 
min,  o cimfuantesima.  Test,  in  l.  fin.  n.  4.  G. 
de  jur.  Ernphyt. 

9.  Possono  i beni  enfiteutici  ipotecarsi , 
e oppignorarsi,  ed  anche  nella  generale  ipo- 
teca si  comprendono  ancora  i beni  enfiteuti- 
ci . D.  Clar.  all.  quest.  18.  in  d.  §. 

10.  Può  l’Enfileuta  nei  Beni  Enfiteutici 
costituire  una  servitù  , ma  colla  terminazione 
dell’Enfiteusi,  s’estingue  ancora  la  servitù. 


(1)  Per  togliere  qualunque  dubbio  sulla  com- 
prensione dei  Nipoti  nei  Livelli  concessi  a ter- 
sa generazione  deve  tenersi  lo  stile,  quando 
vi  si  vogliono  comprendere , dì  niiniarare  il  ge- 
nere delle  Persone,  dalle  quali  devono  esser 
formate  le  tre  generazioni , alle  quali  si  vuo- 
le estendere  la  concessione,  senza  che  in  que- 
sta resti  compresa  la  persona  dell’ acquirente . 
Florem  tmphyt  g.  Aug  i^gi.  ar  V And.  Mac- 
cioni  fra  la  select.  Tom.  6.  p.  1.  dee,  26.  n.  1.  , 
e più  segg."  ‘ . ‘ 


CepolU  Uh.  I.  de  se.vtt.  c.  l4*  col.  1.  ed  il  d. 

' Clar.  in  d.  .<5.  quest.  31. 

11.  L’Enfiteusi  si  estingue  colla  conso\i- 
dazione  , che  accade,  o spirato  il  termine, 
o mancando  la  famiglia,  o la  generazione, 
a cui  è concesso;  ed  il  Padrone  diretto  se- 
condo la  comune  opinione  dei  DD.  è tenuto 
a rinnovare  l’ Enfiteusi  a favore  dell’  Enfiteu- 
ta  , o dei  suoi  discendenti , e secondo  alcuui 
anche  a favore  dei  suoi  collaterali  agnati . 
D.  Clar.  emphyt.  quaest.  43- 

12.  Si  estingue  ancora  col  totale  depe- 
rimento del  iòndo  Enfiteutico  , ma  non  di  una 
parte  L.  i.  cod.  de  Jur.  emphyt.  §.  3.  indù, 
inst.  de  locai.,  et  cond.  vid.  Voet  ad  Pand- 
lib.  4.  tit.  3.  n.  IJ.  ad  ai. 

13.  Si  estingue  1’ Enfiteusi,  se  trattan- 
dosi di  Enfiteusi  secolare  l’ enfiteuta  tarda 
per  tre  anni  il  pagamento  del  canone , e per 
due  anni  trattandosi  di  enfiteusi  Ecclesi.asti- 
ca  . l.  3.  cod.  de  jur.  Enphyt.  nov.  7.  cap.  3. 

2. , ma  è ammessa  la  purgazione  della  mora 
a favore  dell’  enfiteuta , facendo  al  Padrone 
diretto  la  reale  ofièrta  del  canone,  che  gli 
deve  D.  Clar.  §.  emphyteusìs  quaest,  8.  vers. 
pone  , quod  Emphyteuta  , maggiormente  è 
ammessa  la  purgazione  della  mora  , dove  ve- 
glia il  diritto  canonico,  il  quale  è indulgen- 
te nel  concedere  la  purgazione  della  mede- 
sima ; cap.  uh.  extrav.  de  Locai. 

r/j-  Se  l’ enfiteuta  senza  avvertire  il  Pa 
drone  diretto  aliena  il  fondo  enfiteutico  per 
qualunque  titolo  a persone  non  comprese  nel- 
la concessione  enfiteutien,  si  estingue  in  f ut- 


tOj  o in  parie  l’e^fi^easi.  L.  ult.  coi  de  jur,' 
emphyt.  aro- 1-  ff".  qaìb.  moi..  usustjr  amii. 
e dello  avvertimeulo  deve  farsi , atteso  che 
il  Padrone  diretto  gode  del  diritto  di  pre- 
lazione colle  medesime  condizioni , che  ven- 
gono oflèrte  da  chi  vuole  acquistare  il  do- 
minio utile'.  L.ult.cod.  de  Jnr  emphyt 

l5.  Si  estingue  altresì  renfiteuei  per  1’ 
enorme  abuso  , che  T enfitcuta  abbia  fatto  del 
fbiido  enfitcutico,  JVov.  1*20.  cap.  8. 

16*  Terminata  renfìteusi  i fondi  che  vi 
sono  compresi  ritornano  al  Padrone  direi tOj^ 
il  quale  non  di  propria  privata  autorità  può 
espellere  in  questo  caso  1’ Enfiteuta  , ma  deve 
farlo  per  mezzo  del  Magistrato.  Zoa.  ad 
Paìid.  tit.  Locat.  coni.  n.  g3. 

17.  Se  r eiifiteuta  ha  fatto  dei  miglio- 
ramenti nel  fondo  enlìteutico , terminata  1’ 
enfiteusi  , è opinione  dei  DD.  , che  possa 
dedurli,  ma  se  T enfiteusi  termina  per  colpa 
dell' enfiteuta,  allora  non  ha  diritto  di  ripe- 
terei miglioramenti.  L.  2.  cod.  de  Jur  em- 
phyt.  Clar.  $.  emphyt.  quaest-  ^5,  , ma  se  i 
miglioramenti  consistono  in  edifizj , si  accor- 
da per  consuetudine  al  Padrone  diretto,  o 
di  pagare  all’  enfiteuta  il  prezzo  dei  medesi- 
mi, 0 di  soffrire,  che  1’ enfiteuta  porti  via 
i materiali;  Clar.  ibìd  in  fin. 

( Trattandosi  di  Atti  di  assenso  del  Padro- 
ne diretto  alle  AUenazi  ni  dei  J'ondi  enfi.- 
tentici  3 di  Rinnovazione  enfiteUtica,  di  Re- 
cognizione  in  Dominami  e simili , potrà 
sfarsi  uso  delle  seguenti  formule,  mutatis 
mutandis.  ) 
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Formula  di  Contratto  di  ÌAvtllo  di  Beni  sog- 
getti alle  Leggi  [oscane  di  Ammortizzazione. 
,5  Al  Nome  di  Dio  amen 
n Avanti  di  me  sottoscritto  D.  B.  C,  No- 
n taro  Regio  a Firenze , Residente  di  Studio 

^ ai ed  in  presenza  degli  iolrascrit-^ 

jj  ti  Testimoni  aventi  i requisili  voluti  dalla 
» Legge  si  è costituito  il  Molto  Rev.  Sig, 
))  NN.  nella  (Qualità  di  Rettore  del  sempii- 
ce  Benefìzio  sotto  il  titolo  di  S.  Marglie- 
rifa  da  Cortona  eretto  nella  Chiesa  dei  RR. 
fi  PP.  di  Ognissanti  di  questa  Città  di  Fi- 
))  reiize  , il  quale 

n Per  il  presente  Pubblico  IstrumeiUO , 
n premessa  solenne  protesta  , che  per  quanto 
J5  stipuli , e prometta  nel  presente  Istrunitu- 
to  non  ha  inteso , ne  intende  di  obbligare 
n in  alcuna . benché  minima  forma  la  propria 
55  sua  persona  , Beni  ed  Eredi  ec.  ma  unira- 
Y)  mente  le  sostanze , e Beni  presenti , e f'u- 
n turi  di  detto  Benefizio  s £ premessa  a lire- 
n si  solenne  dichiarazione,  che  tutto  quello, 
,,  e quanto  sarà  promesso , e convenuto  nel 
n preseutev  Tstrumeuto  s’ intenda  fatto , e sta- 
» bilito  in  esecuzione  del  Decreto  jiroferito 
ìj  dal  31agistralo  Supremo  di  questa  Città 
n sotto  dì  ...  . Copia  autentica  del  quale 
,,  è stata  consegnata  a me  Notare  sottoscnt- 

j)  to  per  rimettersi ; E delta  prote- 

n sta,  e dichiarazione  ferme  stanti,  c non 
n altrimenti , ne  in  altro  modo  ec.  ita  ut  pu- 
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„ lius  ec. , in  detti  mm.,  e nn.  ec.  badato  , e 
,5  concesso,  siccome  dà,  concede,  e trasferi- 
„ sce  con  titolo  di  Livello  a forma  delle  ve- 
„ glianti  Leggi  di  Ammortizzazione  al  Sig.- 
,5  Dottore  Eugenio  del  fu  Sig.  Dottore  Epi- 
„ fanio  Malenotti  proprietario  domiciliato  in 
„ questa  Città  di  Firenze  qui  ancor  esso 
„ presente,  accettante,  stipulante,  e condu- 
cente  per  se,  supi  figli  , e discendenti  ma- 
yf  sebi  di  maschio  legittimi , e naturali  per 
linea  mascolina  in  infinito  , comprese  a nco- 
,,  ra  le  femmine  nate  immediatamente  dall’ 
ultimo  maschio  , loro  vita  naturale  sola- 
,,  mente , e non  più  oltre  , con  il  Gius  accre- 
,,  scendi  fra  tutti  i compresi,  per  i quali 
,,  detto  Sig.  Conducente  ha  promesso  e pro^’ 
mette  de  rato  , alias  del  proprio , F infra- 
■n  scritto  immobile,  cioè  ,,  (si  avverte,  che 
la  concessione  Livellaria  può  farsi  anche  a 
terza,  o quarta  generazione  mascolina',  Può 
farsi  ancora  sopra  altra  Linea  , e Generazio- 
ne di  qualunque  famiglia  , purché  la  famiglia 
nominata  sia  del^e  più  note,  e di  numerosa 
figliolanza,  acciò  col  tempo  non  se  ne  perda 
C identità  , conforme  avverrebbe  nominando 
> una  famiglia  del  basso  Popolo,  o una  fami- 
glia con  pochi  figli.) 

Si  avverte  ancora  , che  quando -un  Corp6\ 
Morale  crea  un  Livello  divenendo  livellario 
ài  altro  corpo,  o soggetto  qualunque,  si  suole 
in  pratica  far  la  concessione  livellarla  pet^ 
anni  cento, 

E finalmente  si  avverte  che  può  farsi 
il  livello  per  se,  suoi  eredi  e - successori  per 

li  ^ 

/ 
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anni  cento,  e che  al  compimento  della  cente- 
naria vi  sia  luogo  alla  rinnovazione  , ed  al 
pagamento  del  grosso  laudemio . 

„ Un  Casainento  composto  di  quattro 
,,  piatii,  compreso  il  terreno  posto,  e situa- 
„ to  nella  Piazza  di  S.  Croce  di  questa  Cit- 
,,  tà  di  Firenze,  a cui  confina  a primo  det- 

la  Piazza,  secondo terzo  . , e 

y,  quarto  ....  salvi  altri  più  veri  vocabo- 
„ li , e confini  , con  decima  sópra  fior.  4*  > 
,y  con  tutti  gli  annessi , e connessi , adiacen* 
yy  ze , e pertinenze , usi , e servitù  ad  avere, 
yy  tenere,  e possedere  in  quanto  all’utile  do- 
yy  minio  solamente , colla  clausola  del  costi- 
,,  tato , costituzione  di  Procuratore , cessione 
yy  pienissima  di  ragioni,  e colla  promessa 
yy  dell’evizione  in  ogni,  e qualunque  caso 
yy  d’  evizione,  o molestia  di  detto  Casamento 
yy  da  qualunque  causa  la  medesima  sia  per 
yy  derivare  e secondo  le  regole  di  ragione, 
yy  con  che  in  tali  casi  detto  Benefizio , e suoi 
yy  prò  tempore  Sigg.  Rettori  non  siano  ad 
yy  altro  tenuti,  ed  obbligati,  che  alla  ridu- 
yy  zione  di  detto  canone  a proporzione  della 
yy  fioflerta  evizione , e non  altrimenti . 

yy  Questa  Locazione , e respettiva  Condu- 
yy  zione  livellaria  le  suddette  Parti  Coutraen- 
yy  ti  in  detti  respettivi  modi , e nomi  hanno 
yy  fatta , e fanno  con  gli  infrascritti  patti , 
yy  condizioni,  e dichiarazioni,  e non  altrimenti. 

yy  1.  Che  la  medesima  debba  principia- 
yy  re  il  dì  primo  del  prossimo  mese  di  Giu- 
yy  gno  . . . . .,  e s’intenda  concessa  condet- 
yy  to  titolo  di  Livello  a detto  Sig.  D.  , . 

12 
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^ suoi  figli , e dÌ8cenrlenti  maschi  di  nia- 
„ chio  Icghtimi  , e linturali  per  la  linea  iiia- 
^ scolina  in  infinito  di  esso  Sig  Gondiircnte 
„ comprese  ancora  le  feiiimine  nate  dall’  ul- 
^ limo  maschio,  Ihro  vita  naturale  solainen- 
„ te,  e non  più  oltre,  o eoi  gius  accresceu- 
„ di  fra  dotti  compresi . 

Che  l’ annuo  Canone  del  presente  Li- 
„ vello  dehliH  essere  di  Scudi  Cento  31one- 
„ ta  Fiorentiria  di  lire  sette  per  scudo,  li- 
,,  bero,  immune,  ed  esente  da  qualumpie  di- 
,,  minuzioiie,  e defalco,  ed  altrettanta  som- 
,5  ma  debba  essere  il  Laudemio,  il  (jual  1 au- 
5,  demio  si  debba  depositare  nella  Cassa  del- 
„ le  Economie  dei  Benefizj  di  questa  Città 
,5  per  rinveslirsi  nel  modo  e form.a  ordinata 
,,  con  detto  Decreto.  5 ^ 

3 Che  detto  sig.  Conduttore,  e cmnpre- 
j,  si  debbano  colla  solidale  fra  di  loro  pnga- 
,,  re  intieramente  detto  Canone  alla  waden- 
3,  za  di  ogni  semestre  la  rata  corrisporiden- 
,,  te.  ed  ai  domicilio  prò  tempore  di  detto 
,,  Padrone  diretto,  e suoi  successori  io  detto 
„ Benefizio,  ancorché  detto  Casameato  fosse 
„ diviso  fra  detti  compresi , senza  poterne 
,,  mai  domandare  diminuzione  , o defu  Irò  al- 
,5  cuno  per  qualsivoglia  caso  , ed  accidente 
,,  fortuito,  tanto  pensato,  che  impensato, 
„ e non  solito  accadere  , i quali  infortun) 
,,  dovranno  rimanere  a carico  dideito  Con- 
„ duttore,  e compresi,  eccettuato  il  caso  del- 
,,  la  deperizione  del  fondo,  o intutto  , o in 
,,  p.arte,  che  allora  dovranno  conseguire  una 
n proporzionata  diminuzione  di  canone  corri- 
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„ apettiva  alla  perdita  dell’  annua  rendita  , 
„ senza  poter  domandar  Vimborso  , o restitu- 
fj  zione  di  tutto  o parte  del  Laudemio  , il 
„ quale  dovrà  sempre  reslare  in  dominiodi 
jj  detto  Benefìzio  Padrone  Diretto . 

,,  4’  tutte  le  gravezze,  imposizioni, 
,,  dazio,  decima  non  tanto  imposte,  die  da  im- 
,,  porsi,  non  tanto  ordinarie,  che  straor- 
„ dinarie,  solite,  insolite, ed  insolitissime  do- 
,,  vranuo  tutte  indistintamente  esser  pagate 
,,  dal  predetto  sig.  Conduttore,  e compresi 
„ nel  presente  Livello,  senza  poterne  mai 
„ per  verun  titolo  pretendere  rimborso  di 
„ sorte  alcuna . 

,,  3,  Glie  tutte  le  spese  del  presente  Gon- 
„ tratto , e copia  autentica  del  medesimo 
„ sig.  Locatore  , come  pure  ogni,  e qualun- 
„ qne  diritto  di  regisi  ro,  o gabella,  e d’inscri- 
„ zione  debbano  essere  a carico  di  detto  sig. 
„ Conduttore. 

„ 6.  Che  detto  Sig.  Conduttore,  ecom- 
„ presi  siano  tenuti  piuttosto  migliorare,  che 
,,  deteriorare  il  predetto  Casamento,  e di 
„ quello  servirsi  da  buoni,  e fedeli  livellarj. 

„ 7 Che  i miglioramenti , che  si  faran- 
,3  no  da  detto  Livellarlo,  e compresi  di  qua- 
5,  lunque  natura,  e specie, ancorché grandio- 
„ 81,  ed  eccessivi,  e non  connaturali  al  pre- 
,,  sente  Contratto  debbano  appartenere  al 
„ suddetto  Benefizio  Padrone  Diretto,  e suoi 
„ prò  tempore  Rettori , e non  tanto  nel  caso 
„ di  devoluzione  colposa,  quanto  nel  caso  di 
„ estinzione  di  linea,  e detto  Benefizio,  e 
,,  suoi  prò  tempore  Rettori  non  dovranno  es- 
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55  ser  tenuti  a bonificare  somma  alcuna  per 
35  detti  miglioraménti . 

, „ 8 Che  dotto  sig.  Conduttore  dentro  il 

,,  tempo,  e termine  di  un  mese,  a datare  da 
„ questo  dì  suddettodebba  fare  un  diligente 
3,  Inventario,  e Pianta  di  detto  Casamento  , e 
3,  quello  rilasciare  a detto  sig  Locatore . 

„ g.  Che  i chiamati,  e compresi  nel  pre- 
„ sente  Livello  debbano  ogni  ventinove  an- 
3,  ni  a datare,  come  sopra,  riconoscere  a tut- 
„ te  loro  spese  e j^r  Pubblico  Istrumento  il 
„ fondo  Livellare,  ed  in  taf  atto,  oltre  al 
3,  confessare  di  essere  essi  i Livellarj  di  det- 
3,  to  Casamento,  dovranno  altresì  consegnare 
3,  al  sig.  Rettore  prò  tempore  di  detto  Re- 
3,  nefizio  libbre  3.  Cera  bianca  in  falcole,  o 
,3  sivvero  pagare  lire  sei, 

„ IO.  Che  non  pagando  detto  sig.  Con- 
3,  dottore , e compresi  nel  presente  livello  il 
„ convenuto  canone  per  anni  due,  o facendo 
3,  tanto  debito,  che  ascenda  al  valore  di  due 
„ Annate,  o deteriorando  notabilmente  detto 
,3  fondo  Livellare  a dichiarazione  di  uomo 
,,  prudente  da  concordarsi,  o da  farsi  eleg- 
,,  gere  dal  Tribunale  competente  in  caso  di 
,,  discordia  3 s’ intendano  subito  decaduti  dal 
„ presente  livello,  senza  poter  ricorrere  al 
,3  benefizio  della  mora , ed  a qualunque  al- 
5,  tro  equitativo  rimedio  , a cui  detto  sig. 
,5  Conduttore  renunzia  espressa  mente  per  se 
3,  e per  tutti  i compresi  nel  presente  livello, 
„ ed  i sigg.  protenipore  Rettori  di  detto  Be- 
,,  nefizio  Padrone  IDiretto  potranno  prendere 
,,  liberamente  il  possesso  del  suddetto  casa- 
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,,  mento  senza  Lisoj^no  di  Decreto  di  Giu- 
,,  dice,  e nuUadimeuo  potranno  i suddetti 
^5  compresi  essere  solidalmente  astretti  per 
„ r esazione  dei  Canoni  arretrati , e ciò  per 
„ patto  espresso. 

5,  1 1 Glie  il  suddetto  fondo  livellare  ri- 
ji  tornar  debba  al  suddetto  Uenelìzio  l*adro- 
5,  ne  diretto  per  T estinzione  della  linea  dei 
,,  compresi,  e per  la  mancanza  delle  fem- 
mine  nate  immediatamente  dall’ ultimo 
,5  maschio  insieme  con  tutti  i raigliorainen- 
„ ti  , ancorché  grandiosi,  ed  eccessivi,  e re- 
5,  star  deva  «a  benefizio  del  suddetto  Benefi- 
5,  zio  Padrone  diretto  il  detto  Laudemio,  e 
,,  qualunque  altra  spesa  fatta  da  detto  sig. 
5,  Conduttore,  e compresi  nel  presente  Li- 
„ vello. 

„ 12.  Che  sia  in  facoltà  del  detto  sig. 
„ Conduttore,  e dei  sig.  prò  tempore  i^eftori 
„ di  detto  Benefizio  di  mandare  in  qualunque 
,,  tempo  una,  o più  persone  pratiche  di  sua  sod- 
„ disfazione  per  riconoscere  lo  stato  e grado 
„ del  suddetto  Casamento,  all’ effetto  di  [nen- 
))  dere  <juei  provvedimenti,  che  saranno  di 
5,  ragione  . 

,,  i3.  Che  detto  Casamento  debba  inten- 
„ dendersij  ed  aversi,  come  appodiato  , e qua- 
,,  si  allodiale  di  detto  sig.  Conduttore,  è coin- 
j,  presi,  e conseguentemente  debba  essere  in 
„ piena  facoltà  (il  ciascheduno  di  essi  di  poter 
j,  liberamente  disporre  del  medesimo, durante 
„ la  pre.senle  concessione  Livellarla,  non  solo 
,,  per  qualun(|ue  atto  fra  i vivi  , quanto  per 
,,  atto  di  ultima  volontà  ,con  domandare  a 
„ forma  delle  Leggi,  ed  ordini  veglianti 
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5,  ii  consueto  assenso , ^ jwigare  al  siiddet- 
,j  to.  Benefizio  Padrone  Diretto  il  piccolo 
,,  Laudemio  di  passaggio  corrispondente  ai- 
„ -la  quarta  parte  di  detto  grosso  Lau- 
j,  demio  ed  il  tutto  per  pubblico  Istrumento 
„ di  Rinnovazione  a tutte  spese  del  nuovo 
,,  Possessore  di  detto  Casamento  , 

5,  i4*  tlhe  sia  in  facoltà  di  detto  sig. 
,5  Conduttore,  e compresi  di  affrancare  il 
j,  presente  Livello,  ed  il  prezzo  debba  reg(> 
„ iarsi  al  . . . per  cento  sopra  detto  Annuo 
,,  canone  , il  (jual  prezzo  debba  depositarsi 
,,  nella  cassa  delle  Economie  dei  Benefizj  di 
,,  questa  Città  per  rinvestirsi  a comodo,  e 
f)  vantaggio  di  detto  Benefizio  nel  modo  , e 
,,  forma  che  sarà  dichiarato  con  successivo 
„ Decreto  di  detto  Magistrato.  Là  quale  af- 
))  francazione  potrà  farsi  in  qualunque  tein- 
5,  po  , ed  anche  in  rate,  purché  ciascuna  ra- 
5,  ta  non  sia  minore  di  Scudi  trecento  , ed 
„ io  questo  caso  il  predetto  casamento  si  con- 
„ serverà  sempre  obbligato,  ed  ipotecato  per 
j,  la  soddisfazione  di  detto  annuo  canone  re- 
,,  sidiiale,  finché  non  venga  totalmente  reden- 
5,  to,  ed  affrancato,  ed  allora  soltanto  il  fondo 
,,  suddetto  si  avrà  per  venduto  liberamente, 
„ ed  intieramente  alienato  a favore  di  detto 
„ sig.  conduttore,  e compresi,  e liberato  da 
,,  qualumjue  azione,  ed  ipoteca  competente 
„ a detto  Benefizio  Padrone  Diretto . 

„ l3  Che  finalmente  iletto  sig.  Condut- 
„ fore  e compresi  in  qualunque  lem  po,  e per 
„ durante  la  presente  concessione  live! laria, 
,,  debbano  a qualunque  richiesta  dei  sigg. 
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j,  Rettori  prò  tempore  di  detto  Benefizio  {>iii- 
j,  stificrire  conci  udentemente  a loro  spese  la 
„ durassione  della  linea  contemplata  nel  pre- 
sente  Livello,  non  ostante  qualunque  leg- 
„ ge  , o consuetudine  incontrario. 

( Questo  patto  è nuovo  , ma  necessario , al- 
trimenti la  prova  della  durazione  della  li- 
nea spetterebbe  al  Padrone  Diretto  , onde 
sarà  utile  di  apporlo  in  simili  Contratti  ) 
,5  Proniettontt  finalmente  dette  parti er. 

( Si  prosegua,  come  nei  precedenti  Istrumen- 
ti  , ed  accedendovi  il  Mallevadore  sij'ac- 
cia  , come  nelle  precedenti  formule  relative', 
€ così  nel  caso  di  dover  far  uso  del  si- 
stema Ipotecario  ) 

Si  avverte  poi , che  la  presente  formula  po- 
' tra  adattarsi  a ijualunque  altro  Istrumen- 
to  consimile,  anche  se  si  tratti  di  mani 
morte  esenti  e privilegiate  come  sono  gli 
spedali  Regi  e simili  ec.  con  quelle  varia- 
zioni in  quanto  alle  solennità  che  saranno 
necessarie , poiché  se  sarà  uno  Spedale  Re- 
gio il  Locatore  , dovrà  per  solennità  prece- 
dere il  Sovrano  Rescritto  di  autorizzaiio- 
* ne  ec. 


OiSEIVVAZIONÌ 

Gius  Toscano. 

1.  Per  i Livelli  della  natura  di  che  nel- 
la suddetta  formula  pare,  che  possa  aver 
luogo  la  definizione  da  noi  data  nelle  pre- 
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cedenti  òEtervazioni  alla  formula  del  Con- 
tratto di  Enfiteusi,  (l) 

2 Può  definirsi  ancora  un  contratto  con- 
sensuale, in  virtù  dei  quale  , il  Padrone  con- 
cede ad  altri  5 o in  perpetuo,  o a lunghissi- 
mo tempo  il  proprio  Jondo  , acciò  lo  coltivi, 
e migliori,  col  patto  di  riceverne  un’  annuo 
determinato  canone , e senza  poter  ripetere 
il  fondo,  fintantocJiè  il  canone  convenuto 
viene  puntualmente  pagar».  Fierlìdei  Liivelli 
di  mano  morta  sez.  p.  §.  1. 

3.  Di  diverse  specie  sono  le  Enfiteusi,  0 
i Livelli.  Primo  i Livelli  E’cclesiastici,  e Lai- 
cali. Gli  Ecclesiastici  si  dicono  quelli,  i di 
cui  beni  quanto  al  Dominio  diretto  appar- 
tengono alla  Chiesa,  o Corporazioni  Ecclesia- 
stiche, come  sono  tutte  le  Religioni  di  Còn- 
venti , e Monasteri;  ed  i Livelli  laicali  di- 
consi  quelli  il  di  cui  Padrone  Diretto  è un 
Laico,  cioè  una  Persona  Secolare,  ed  in  To- 
scana diconsi  Laicali  anche  quei  livelli  degli 


(l)  L’origine  della  parola  Livello  secondo  i7Ce- 
-lebre  Muraturi  nella  Dissertazione  37  Tom.  2. 
sopra  l’ arrichita  Ital.  c na  a dal  Libello  , o sìa 
supplica,  che  negli  antichi  tempi  si  porgeva 
per  ottener  enn  titolo  di  Enfiieusi  qualche  co- 
sa immohile  , dimostrandolo  con  diverse 
antiche  Carte  esistenti  in  diversi  archivj 
d’  Italia,  rigettando  così  l’opinione  del  Cu - 
Jacio  mi  lib.  1.  de.  feudis,  che  st  bilisce  ,,  Li- 
„ bellarinm  conlractiim  esse  vendilioiiem  , que 
fit  scriptiira  inlervenienle  certo  ps'aetio  eo. 
,,  IJixi  .scriptiira  iiite.rveniento . Brevi  sciliceC 
scriptiirii  ; et  inde  noiiien. 
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Spedali,  ed  anche  Pubbliche  Amministrazio- 
ni e Corpi  Morali  dichiarati  esenti  dalie  leg- 
gi di  Ammortizzazione,  per  quei  Livelli  pe- 
rò stipulati  avanti  le  legoi  promulgate  iu 
Tosi  ana  sopra  i medesimi,  conlorme  si  vedrà 
iu  appresso . 

4-  Jn  secondo  luogo  si  dividono  i Livel- 
li, in  Livelli,  o Enfiteusi  proprie,  e impro- 
prie . Delle  proprie  Enfiteusi  ne  aviamo  par- 
lato nelle  Osservazioni  alle  precedenti  lormu- 
le  di  N.  I.  e 11.  di  questa  Sezione.  Le  im- 
proprie Enfiteusi , o Livelli  si  chiamano  ((nel- 
le , nelle  quali  l’Eufiteuta  paga  annualmen- 
te un  Canone  corrispondente  ai  frutti  del 
fondo,  meno  al  più  la  sesta  parte  in  corre- 
spettività  dei  pericoli,  ai  quali  sono  soggetti 
i frutti  medesimi  jjer  i casi  insoliti . D.  Fier- 
li  Sez.  2;,  E di  questa  natura  sono  quasi 
tutti  i Livelli  creati  in  Toscana  dopo  la  pub- 
blicazione di  dette  Leggi . 

5 L’Enfiteusi  altresì  si  divide  in  Ere- 
ditaria in  Fazionata,  e in  Mista  ; L’  Eredi- 
taria, è quella,  che  è stala  a^oncessa  a tutti 
gli  Eredi  anche  estranei  del  primo  ac(|uiren- 
te,  ed  in  cui  si  attende  l’ordine  di  succede- 
re stvabilito  dal  Gius  comune,  o dagli  statuti 
particolari  . 

6.  La  pazionata , o sia  ex  pacto  et  provi- 
dentia,  dicesi  quella  , che  è stata  concessa  ad 
alcuno,  perse,  suoi  filali,  e nipoti,  o sivvcro 
per  se,  e suoi  discendenti  maschi , senza  al- 
cuna menzione  degli  eredi,  e nella  quale  la 
successione  si  regola,  non  secondo  il  diriti o 
successorio,  mn  secondo  il  tenore  deli’ euli- 
teutica  concessione  . 


1 


i86 

7.  E 1’EnfiteuRÌ  mista  ei  chiama  quella 
che  partecipa  deU’ereditaria  5 e della  pazio- 
nata , e nella  quale  non  succedono , se  non 
quelle  persone,  che  hanno  la  doppia  quali- 
tà di  eredi,  e di  discendenti. 

8.  Fiuàlinente  T Enfiteusi  si  divide  in 
quella  concessa  con  titolo  lucrativo , e nell’ 
altra  concessa  con  titolo  oneroso . La  prima 
è quella,  che  dall’  acquirente  in  principio  non 
si  paga  alcuna  soTuma  di  denaro  per  otte- 
nerla , ma  si  concede  dal  Patirone  Diretto 
per  sua  liberalità  , e per  un  modico  Canone. 

9.  E la  secoudaè  quella,  che  si  aci]uìsta  col 
pagamento  fatto  in  principio  di  una  somma 
di  denaro,  e coll’  obbligo  dei  pagamento  di 
un  adequato  annuo  canone  . Fierli  loc.  cit. 

IO.  Queste  divisioni,  e distinzioni  delle 
Enfiteusi,  e dei  Livelli  , che  in  sostanza  de- 
rivano dal  Cius  Comune  non  hanno  luogo, 
allorché  si  tratta  di  Beni  Livellar)  ridotti,  o 
dalla  Legge  . o dalla  Consuetudine  quasi  al- 
lodiali , coriforine  in  appresso  osservere- 
mo, dovendo  ora  dare  dei  princip)  sopra  le 
Enfiteusi,  o Livelli  delle  mani  morte  resi  dal- 
le nostre  Leggi  Toscane  alienabili  . 

11  Ma  prima  di  emettere  quelle  osser- 
vazioni, che  crediamo  più  necessarie  per  la 
comune  intelligenza  delia  natura  di  detti  Li- 
velli, specialmente  degli  aspiranti  al  Nota- 
riato, torniamo  a indicare,  che  fra  le  divi- 
sioni dei  Livelli  sopra  enumerate,  vi  è quel- 
la di  Livelli  Laicali,  e non  Laicali,  e di 
antica  e moderna  instituzione . 

12.  Ciò  premesso,  allorché  si  tratta  di 


un  Livello  meramente  laicale , conforme  è 
quello,  il  di  cui  Padrone  Diretto  è una  per- 
sona meramente  secolare  , le  Leggi  di  am- 
mortizzazione j ed  altre  Leggi , e Regolamen- 
ti sopravvenute  sopra  le  mani  morte,  non  tan- 
to esenti,  che  non  esenti  non  appellano  ai 
Livelli  dei  Secolari,  i «juali  essendo  stati  crea- 
ti a forma  delle  regole  del  Gius  comune  o 
delle  antiche  consuetudini  non  hanno  varia- 
ta natura,  e possono  cedersi,  rinnovarsi,  e 
di  bel  nuovo  crearsi  con  gli  stessi  principj. 

l3.  £’  d’  avvertirsi  però,  che  ancora  i Laici 
dopo  la  promulgazione  di  dette  Leggi,  Rego- 
laineuti  e Istruzioni,  hanno  fatti  dei  Livelli 
eoa  uniformarsi  a d itte  leggi  ec.  ed  allora  rap- 
porto a questi  ultimi  Livelli  ha  luogo  l’ap- 
plicazione delle  medesime  . 

14.  Se  poi  si  tratta  ili  Livelli  di  antica 
instituzione  , ma  appartenenti  ai  Corpi  mora- 
li esenti  dalle  Leggi  di  Ammortizzazione; 
quanto  ai  medesimi  stanno  ferme  le  leggi , o 
consuetudini  sopra  le  (juali  furono  originaria- 
meute  creati,  salve  le  nuove  disposizioni,  e 
regolamenti  nel  caso  di  Rinnovazione , di 
cessione  5 o affrancazione  del  dominio  utile 
dei  medesimi,  e delia  loro  caducità,  o defi- 
nitiva terminazione . 

l3.  Ma  se  si  tratta,  che  questi  Corpi 
Morali  esenti  dalle  Leggi  di  Ammotizzazione 
vogliano  procedere  ad  allivellare  ex  integro 
i loro  beni , conviene  , che  si  uniformino  alle 
nuove  Leggi , Regolamenti,  ed  Istruzioni  rela- 
tive, le  (juali  in  sostanza,  conforme  osserve- 
remo, si  uniformano  a quelle,  che  riguarda- 
no i Livelli  di  mano  morta  non  esente. 
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j6.  Finalmente,  nel  caso  di  Livelli  di 
dominio  diretto  di  Mano  Morta  non  esente 
non  tanto  di  antica,  che  di  moderna  institn- 
zione,  sono  indistintamente  soggetti  alle  leg- 
gi di  Ammortizzazione  Regolamenti,  g Istru- 
zioni relative,  deile  quali,  oltre  la  Legge  Im- 
periale deir  anno  1731  ; la  legge  fondamentale 
sopra  le  alliveilazioni  è cpielia  del  2.  marzo 
1769.  promulgata  dall’Augustissimo  Impe- 
ratore Leopoldo  1.  di  gloriosa  ricordanza, 
allorché  era  Granduca  di  Toscana  (l) 

17  Questa  savissima,  ed  utilissima  leg- 
ge cosi  coma  mia  all’ Art.  18.  ,,  Tutti  i Beni 
^ di  suolo  di  diretto  dominio  delle  mani 
,,  morte,  veruno  eccettuato , dei  quali  il  do- 
„ minio  utile,  ed  il  possesso  con  titolo  di 
,,  Enfiteusi,  di  Livello,  Precario,  o Affitto 
„ perpetuo,  sia  attiialinente  in  mano  dei  laici 
,,  aiicorctiè  resolubile  per  i patti,  e condizio- 
3,  ni  apposte  nei  contratti , si  considerino , 


(1)  TI  G randuca  Pietro  Leopoldo  I.  all’oggetto 
di  far  rientrare  generalmente  i bem  delle  ma- 
ni morte  nel  pnbblieo  cominer<  io , e farli  cir- 
colare liherainente  ; e così  favorire  la  libertà 
dell’ Agricoltura  , delle  Arti , e del  Commer- 
cio , e prosperare  la  Toscana  in  tutte  le  sue 
parli,  eonforine  felieeniente  è avvenuto  , pub- 
blicò nel  2 Marro  i"6q  la  tlefta  l eggo  gene- 
rale di  animori Ì7za7Ìone  . e in  seguilo  altre 
Leggi,  regolamenti  ed  instnifioni  del  tutto 
dirette  ad  imporre  ai  Beni  enfiteutici  di  ma- 
no morta  il  carattere  tii  qnas  liberi,  cd  allo- 
diali, con  aooord  iee  ai  poasnssi>ri  di  essi  la  là- 
«oltà  di  disporne  , come  di  beni  proprj . 


„ come  appodiati  e quasi  allodiali  (2)  dei  pos- 
„ sessori , ad  efiet  to  , che  abbiano  il  pieno 
,5  arbil:rio  di  disporne,  come  beni  proprj  per 
5,  atti  tra  i vivi,  e di  ultima  volonià  salvo 
,,  sempre  l’interesse,  e tutti  i diritti,  e pre- 
sa rogative,  che  per  disposizione  del  gius  co- 
„ mime  si  competono  al  Padron  diretto,  ed 
,,  all’ Enfiteuta  , o Livellario  per  natura  del 
.9  Contratto  di  Enfiteusi,  o t|i  Livello  perpe- 
5,  tuo  per  la  ricaiìucità,  per  la  rinnovazione 
j,  necessaria  a l’avore  di  quelli , che  hanno 
„ il  diritto  di  domandarla  , per  la  recognizio- 
„ ne  nei  debiti  tempi,  per  rinvestitura,  e 
,3  per  il  canone,  e Laudemio  fermostante  però 
3,  che  debba  starsi  al  canone  , e Laudemio 
„ attuale  convenuto  nell’  ultimo  contratto  , 
,,  per  CUI  il  dominio  utile  è passato  nei  Lai- 
5,  ci;  Che  non  possa  accrescersi  nè  diretta- 
3,  mente  , nè  indirettamente,  che  i niigliora- 
5,  menti,  ed  accrescimenti  di  qualunque  ge- 
3,  nere,  i quali  venissero  fatti  nei  beni  enfifreu- 
33  tici,  o Livellar]  dal  giorno  della  pubblica- 
3,  zione  della  presente  Legge  in  avvenire  sia- 
33  no  sempre  nel  patrimonio  libero  dell"  En- 
,,  fiteuta , è suscettibili  di  tutti  i vincoli  di 
3,  l’agione  permessi,  e non  ostante  qualunque 
„ patto  3 e convenziono  3 che  venisse  stipula- 
,3  ta  in  contrario  . 


(2)  I beni  Allodiali  presso  gli  Antichi  erano 
quelli  che  chi  li  go'iova  poteva  lasciarli  por 
credila,  donarli,  venderli,  c periiuitavli  a suo 
talento  . Ved.  il  Murat.  Arte.  Ital.  T.  i.  Dissett  11- 
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l8.  CiatftiTipQraneamente  alla  pubblica- 
zione de.ir  indicata  providissiraa  legge  volle 
il  Granduca  Leopoldo,  che  fossero  pubblical  e le 
relative  lustruzìoni  per  i Notari , acciò  po- 
tessero aver  presenì:e,  ed  esattamente  osserva- 
re quello  che  relativamente  al  loro  mini- 
atero  era  stato  disposto  non  solo  con  la  pre- 
detta Legge,  quanto  ancora  dalla  precedei!-  • 
te  del  primo  hjbbraio  17.51.  , con  dichiara- 
razione  però  che  dette  Istruzioni  non  dovesse- 
ro aversi  per  parto  della  legge,  se  non  in 
quanto  convenivano  con  quello,  che  vi  si  di- 
sponevi, (r) 


(1)  In  piè  dì  dd.  Inslruzioni  trovansi  inscritti 
tutti  i Corpi  Morali  privilegiati  esonziónati 
dalle  LL.  di  aimiiorf  izzazione  , cioè  tutti  gli 
Spedali  del  Granducato; 

In  tirenze  altresì  i Buonomlni  di  S.  Marti- 
no. La  Gasa  pia  dei  Mendicanti.  La  Casa  pia 
del  Refugio  di  S.  Filippo  Neri.  La  Congrega- 
zione dei  Poveri  di  S.  Gio.  Batista  . 11  Conserva- 
torio  di  Bonifazio,  ed  il  vecchio  Pau’imonìo 
di  Orsanniichele. 

In  Siena  il  Conservatorio  di  S.  Orsola  . La 
• Congregazione  di  S.  Onofrio,  e dei  Poveri 
niendici.  La  Congrega  dei  poveri  Orfanelli, 
Ospizio  della  Pietà,  e l’Opera  delia  Catte- 
drale. 

In  Pisa  II  Conservatorio  degli  Orfani  Ma- 
schi, e femmine  dalla  Qualconia.  L’  Eredità 
Fancelli,  la  Pia  Casa  di  Misericordia,©  la 
Religione  di  S.  Stefano. 

In  Pistoia  11  Conservatorio  delle  Poverft 
abbandonate 

Jn  Cortona  il  Conservatorio  delle  fannciulle. 


T 
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l8.  Volle  r islesso  Sovrano  che  fossero 
posti  in  cotniTiercio  anche  i beni  delle  Mani 
Morte  privileo'iate , ed  esenti  dalla  proibi- 
zione di  acquistare  , comandandone  l'aliena- 
aione,  1’ aliivellazione  , e 1’ affrancazione  ; 
ond’è  die  nel  20.  Dicembre  1769.  fu  pubblicata 
una  Notificazione,  mediante  la  quale  fu  or- 
dinato, che  tutti  gli  stabili  componenti  il 
patrimonio  riunito  del  R.  Conservatorio  di 
Bonifazio  di  questa  Città  di  l'irenze  si  con- 
cedessero jj  ivi  5,  In  enfiteusi  o a livello  s 
„ come  beni  appodiati,  e quasi  allodiali  a 
,5  linea  mascolina  di  maschio  in  infinito  dei 
„ conduttori  5 ed  in  mancanza  dei  maschi  per 
„ lavila  naturale  durante  delle  femtniue  nate 
„ immediatamente  dall'ultimo  maschio. 

Ed  al  3,  Con  accordare  ai  livel- 

„ larj  la  facoltà  di  disporne  , e con  dover- 
5,  si  intendere,  che  ne  abbiano  disposto,  non 
,,  solo,  quando  dei  medesimi  ne  avessero 
3,  fatta  una  special  menzione  per  atto  fra  i 
„ vivi , o di  ultima  volontà , ma  anche 
„ quando  nc  avessero  fatta,  una  obbilgazione 


In  Livorno  la  Confraternita  della  Miscrieor* 
dia.  Ih  Maestre  Pie,  e le  Pio  Case  di  Refn-. 
gio,  c dei  mendicanti  . 

In  Volterra  la  Congregazione  degli  olto 
Buononiini 

E finalmente  in  generale  tutte  le  Comuni- 
tà del  Crranfliicato.  E d’avvertirsi,  che  poste- 
riormente qualche  altro  Corpo  inorale  è stato 
graziato  di  consimile  esenzione,  spcoialmente 
la  celebre  Compagnia  ilella  Misericordia  di 
tiienze. 
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35  geuerale  dei  beni  o una  insfcituzìone  uni-  i 
j,  versale  di  erede  , con  dovere  inoltre  detti 
33  beni  conservare  T ipoteca  statavi  legittima- 
3,  mente  impressa , da  non  risolversi  per  la 
35  reversione  de’ beni  al  detto  Conservatorio, 

53  tanto  nel  caso  di  linea  finita , quanto  nel 
33  caso  di  caducità. 

3,  lid  al  3.  33  Con  dover  però  in  qua- 
33  lunque  caso  di  alienazione  , che  iinportas- 
33  se  traslazione  di  dominio  in  persone  estra- 
33  nee  non  comprese  nell’  investitura  , tanto 
3,  r alienante  , che  l’ alienatario  sotto  pena 
„ della  nullità  dell’ atto  , renilere  intesa  la. 

,3  Congregazione  prò  tempore  di  Bonifazio 
5,  dell  alienazione  seguila,  acciò  possa  pro- 
,3  cedere  alla  nuova  concessione  cogli  stessi 
33  patti,  e condizioni  del  prinjo contratto  , e 
33  per  lo  stesso  canone , non  già  per  lo  stes- 
,,  so  landemio,  dovendo  questo  nelle  ulte- 
33  riori  investiture  esser  la  quarta  parte  del 
3,  luudemio  stabilito  da  principio.  ,, 

Efl  al  §.  4.  n Nel  caso  poi  di  reversio- 
,3  ne  dei  beni  al  Conservatorio  padron  di- 
,5  retto  3 o per  devoluzione  colposa  , o per  li- 
53  uea  finita,  sempre  che  non  ne  sia  stato 
,3  disposto  dai  compresi,  resta  riserv.ato  il 
„ diritto  di  rinnovazione  a favor  di  quefsti 
,5  individui , ai  quali  compete  di  ragione , 

33  per  lo  stesso  canone , e landemio  conve- 
.5  nuto  nella  prima  investitura,  purché  oltre 
„ il  vincolo  del  sangue  , siano  anche  eredi 
,3  intestati  dell’ ultimo  compreso  . ,, 

19.  Coi  sistem.a  renasi  eguale  volle  1’  i- 
stesso  Legislatore  ordinare  l’alienazione. 


Di^;- 
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allìvellazione , « affrancazione  dei  beni  de- 

£Ii  altri  Luoghi  Pii  laicali  non  soggetti  alle 
eggi  di  Ammortizzazione  , come  pure  delle 
Comunità,  e delle  Regie,  e Pubbliche  Am- 
ministrazioni , conforme  resulta  da  varj  Or- 
dini Sovrani,  e segnatamente  dal  Regola^ 
mento  e Instruzioni  ai  Magistrati  Comuni- 
tativi  del  distretto  del  20.  Settembre  lf74*, 
e dal  Regolamento , e Instruzioni  ai  Magi- 
strati Comunitativi  della  Provincia  Pisana 
del  17.  Giugno  1776. , dai  quali  rilevasi 
quanto  segue  „ivi„  i.  La  concessione  livel- 
„ laria  sarà  fatta  a favore  del  conduttore, 
,,  o conduttori,  ed  a loro  linea  mascolina  di 
maschio  in  infinito , ed  estinta  questa  a 
„ favore  delie  femmine  nate  immediatamen- 
,,  te  dair  ultimo  maschio  loro  vite  uaturali 
„ duranti  solamente  , e non  più  oltre  col  gius 
„ accrescendi  fra  tutti  i compresi.  ^ 

„ 2.  I beni , che  saranno  dati  a livello 
„ si  reputeranno  a tutti  gli  effetti  di  ragio- 
,,  ne,  come  appodiati , e quasi  allodiali,  e 
,,  perciò  i livellar) , e conduttori  dei  mede- 
,,  simi  ne  potranno  disporre  per  gli  atti 
„ tanto  tra  i vivi,  che  di  ultima  volontà,  yy 
,,  3.  I livellar),  e possessori  di  detti  be- 
„ ni  s’intenderanno,  che  ne  abbiano  dispo- 
,,  sto,  non  solo,  quando  avranno  dei  mede- 
„ simi  fatta  una  special  menzione  negli  atti 
,,  fra  ì vivi,  o di  ultima  volontà , ma  anche 
,,  quando  avranno. fatta  un’ obbligazione  ge- 
„ nerale  di  beni,  o una  instituzione  univer- 
„ sale  di  erede,  ed  i suddetti  beni  sempre,. 
„ ed  ili  ogni  caso,  e tempo  conserveranno 
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,,  r ipoteca  una  volta  legittimamente  im- 
,,  pressa,  salvo  sempre  il  canone  a favore  della 
,,  comunità,  o luogo  pio  da  non  risolversi  per 
5,  la  reversione  dei  beni  , tanto  nel  cago 
,,  dell’estinzione  della  linea  investila, (juan- 
„ to  nell’altro  caso  della  caducità.  „ 

20.  Dalla  Notificazione  poi  degli  11. 
Maggio  17CÌ2.  io  cui  furono  riportati  i Re- 
scritti del  28.  Luglio  1781.  , e 27.  Aprile 
1782.  si  rileva  l’obbligo  dei  livellar)  di  vol- 
ture all’  Estimo  tutte  le  poste  di  Decima  esi- 
stenti io  conto  dei  padroni  diretti , e di  pa- 
garne le  imposizioni  salvo  i loro  diritti  per 

, r abbuono  della  Decima  nei  casi  di  ragione; 
Dal  che  ne  e nata  la  consuetudine,  che  tulle 
le  regie,  e pubbliche  amministrazioni  in  det- 
ti casi  abbonano  ai  livellarlo  lire  undici,  e 
denari  sei  per  ogni  fiorino  di  decima . 

21.  Volendo  l’ istesso  Legislatore  il  Gran- 
duca Pietro  Leo|x>ldo  promovere  ancora  , e 
facilitare  la  contrattazione  , e 1’  afiraucazio- 
ne  dei  beni  concessi  a livello  dalle  comuni- 
tà, luoghi  pii  laicali,  ed  altre  pubbliche,  e 
regie  amministrazioni  avanti  l’ epoca  degli 
accennati  moderni  regolamenti  mediante  imsi- 
stema  uniforme,  e capace  di  conciliare  l’inte- 
resse dei  respettivi  padroni  diretti , e dei  posses- 
sori dei  sopraindicati  antichi  livelli  approvò  c<>n 
suo  Reale  Motuproprio  dei  24.  Maggio  1783. 
le  seguenti  Instruzioni,  comnoicate  colla  Cir- 
colare del  7.  del  mese  di  Giugno  successivo. 
,,  ivi  „ Venendo  presentate  suppliche  ]jer 
„ cessioni  di  livelli  contratti  colle  comunità, 
„ e luoghi  pii  laicali , ed  altri  patrirnoiij 


,i  comunitativi , come  aoche  colle  regie  , o 
„ pubbliche  ammiaistrazioai  avanti  le  epo- 
jj  che  dei  moderni  regolamenti  approvati  da 
S.  A.  R.  per  i nuovi  livelli  delle  preac- 
ceiiuate  Aziende  , i Magigtrati  delle  Co- 
„ munita,  gli  Amministratori  dei  luoghi  pii , 
„ e patrimoni  comunitativi  , ed  i capi  dell’al- 
j,  tre  Aziende  suddette  faranno  determinare 
3,  sullo  stato  attuale  dei  beni,  fatte  le  de- 
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j,  trazioni,  che  saranno  di  ragione,  tanto  il 
3.  canone , che  il  laudeinio  da  pagarsi  dal 
„ cessionario  per  mezzo  di  stime , e perizie 
regolari  coll’intervento  del  Decreto  del 
jy  Giudice  competente,  per  quello  riguarda 
,3  tanto  l’approvazione  della  nomina  dei  pe- 
3,  riti 3 che  dovranno  eseguire,  quanto  anco- 
3,  ra  r autenticità , e convalidazione  delle 
3,  stime  medesime.  Ed  in  seguito  sarà  reso 
,3  conto  nelle  solite  forme  alla  R,  A.  Sua 
3,  del- resultato  per  attenderne-  la  Sovrana 
3,  approvazione , 

„ Ed  approvate , che  siano  dalla  prefa- 
3,  ta  A.  S.  R.  tali  cessioni  -sarà  proceduto 
,3  con  i respettivi  cessionarj  alla  stipulazio- 
33  ne  del  nuovo  Contratto  con  i medesimi 
3,  patti  3 condizioni , e cautele , con  i quali 
„ si  celebrano  gli  Istrumenti  dei  moderni 
3,  livelli  {ler  l’ interesse  delle  dette  Aziende 
33  secondo  ì nuovi  Regolamenti . 

„ Nei  casi,  nei  quali  venisse  domanda- 
3,  ta  1*  affrancazione  dei  livelli  condotti  avan- 
33  ti  gli  enunciati  nuovi  Regolamenti  si  do- 
„ vrà  colle  medesime  regole , come  sopra 
33-  prescritte  stabilire  il  valore  attuale  dei 
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„ beni , che  si  volessero  affrancare  , avver- 
„ tendo  che  resti  sempre  consolidato  l’utile 
,5  col  diretto  dominio  nella  persona  dell’  af- 
francatario  5 il  quale  come  compratore  di 
,,  tutti  i diritti  , ragioni  , pd  azioni  compe- 
,5  tenti  al  padrone  diretto  sul  fondo  affran- 
„ cato  verrà  ad  esserne  l’ unico  proprietario, 
,,  e sarà  come  tale  riguardato  , e trattato  a 
„ tutti  gli  effetti . Ed  anche  di  questi  aft'a- 
j,  ri  dovrà  rendersi  conto  a S.  A.  R.  nelle 
„ forme  consuete  per  attenderne  similmente 
55  la  Sovrana  Sua  approvazione  , coll’  avver- 
53  tcnza  di  referire  , se  le  stime  del  valore 
55  attuale  dei  beni , dei  quali  venisse  don.an- 
,,  data  r affrancazione  5 siano  inferiori  al  ca- 
5,  pitale,  sul  quale  si  ragguaglia  il  canone.  „ 

21.  Gol  predetto  Motuproprio  del  24. 
Maggio  1783.  fu  dichiarato  altresì  „ Che 
5,  quei  livelli  , il  diretto  dominio  dei  quali 
„ al  temjx)  della  pubblicazione  della  Regge 
„ del  2.  Marzo  1769.  era  appresso  mani 
5,  morte  non  esenti  , dovranno  considerarsi, 
„ come  apjx)diati , e quasi  allodiali,  ed  i 
„ iivellarj  dovranno  go«Jere  di  tutta  la  fa- 
„ colta  accordala  dal  $.  18.  della  Legge  nie- 
,,  desima  , benché  posteriormente  il  diretto 
„ dominio  di  essi  sia  [issato  in  persone,  o 
3,  corpi  morali  , non  compresi  nel  genere 
„ delle  mani  morte,  o esenti  per  privile- 

..  giO'  , 

22.  Piacque  successivamente  al  medesi- 
mo Sommo  Imperante  di  sopprimere  in  To- 
scana più,  o diverse  compagnie  laicali  ^ e 
corporazioni  ecclesiastiche,  ed  erigere  diver- 
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se  particolari  amministrazioni  sotto  nome  di 
patriiiiuoj  ecclesiastici  5 die  jioi , e segijata- 
iriente  con  suo  Sovrano  Rescritto  del  3o  Giu- 
gno ijSÒ.  dichiarò  esenti  dalle  Leggi  di  Am- 
mortizzazione , e poi  comandò  1’ allivellazio- 
ne  dei  beni  incorporati  in  detti  patrinionj  > 
avendone  prescritto  il  Regolamento  con  le 
Istruzioni  pubblicate  nel  22.  Ottobre  1785  , 
che  in  sostanza  quanto  all’ allìvellazìone  si 
■uniformano  alle  altre  Istruzioni  riguardanti 
i livelli  delle  pubbliche  Aziende  esenti  dal- 
le Leggi  di  Ammortizzazione  , poiché  si  or- 
dina , che  i beni  dei  patrimoni  ecclesiastici. 
„ Si  concedano  a favore  del  conduttore  , o 
55  conduttori  5 ed  a loro  linea  mascolina  di 
55  maschio  in  infinito,  ed  estinta  questa  a 
55  favore  delle  témmine  nate  imraediatamcn- 
,,  te  dall’ ultimo  maschio  loro  vita  naturai* 
5,  durante  solamente  , e non  più  oltre  col 
55  gius  accrescendi  fra  tutti  i compresi  . 

23.  Il  degno  successore  dell’ augusto  lin- 
pcradore  Leopoldo , il  Granduca  Ferdinan- 
do ITI.  suo  Reai  Figlio,  e nostro  amatissimo 
Sovrano  fece  nell’ anno  1792  pubblica  re  due 
Leggi  generali  5 colle  (juaii  fu  ordinato  do- 
versi impetrar  l’assenso  degli  Amministra- 
tori dei  corpi  morali,  non  tanto  soggetti, 
quanto  non  sottoposti  alle  Leggi  di  ammor- 
tizzazione in  tutte  le  alienazioni  del  domi- 
nio utile  dei  loro  Beni  , con  che  per  altro 
non  potessero  gli  Amministratori,  e Soprin- 
tendenti nesar  l’assenso  alle  domandate  alie- 
nazioni,  e cessioni  livellarie,  nè  alle  stipu- 
lazioni dei  contratti  con  i nuovi  acquirenti. 
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cooforme  rlichiara  l’ ultima  di  dette  Leggi 
del  22:  Ottobre  1792.  „ ivi  „ Vuole,  che 
j,  r obbligo  ingiunto  ai  livellar]  dei  beni  del- 
,,  la  Religione  di  S.  Stefano , ed  altre  pub- 
„ bliche  Aziende  d’impetrar  l’assenso  del 
,,  padron  diretto  per  le  alienazioni  state  fat- 
ate , e che  si  facessero  in  appresso  dei  beni 
,,  di  diretto  dominio  di  detti  Patrimonj,  de- 
j5  ve  intendersi  estesa  anco  ai  livellar)  dei 
„ beni  di  diretto  dominio  delle  comunità  di 
j,  Spedali,  Monasteri  di  Monache , e di  Re- 
,,  golari  ; di  Conservatorj,  e di  benefiz),  tan* 
„ t,o  di  regio  padronato , e pubblico , che  di 
„ padronato  privato , non  potranno  però  gli 
, fy  Amministratori  di  detti  Patrimonj  negar 
yj  l’assenso  alle^  dette  alienazioni,  nèdi  pro- 
,,  cedere  alla  stipulazione  del  contratto  con 
yy  i nuovi  acquirenti . „ 

24*  Insorti  alcuni  dubbj  sulla  retta  in- 
telligenza di  dette  Leggi , il  benefico  Legi- 
slatore nel  9.  Aprile  >794**  dichiarò  quanto 
segue.  ivi  yy  L’ A.  S.  essendo  stata  infor- 
yy  mata  , che  alcuni  possessori  di  livelli  d* 
yy  Spedali,  e di  altre  pubbliche  Aziende  ban- 
yy  no  preteso,  che  l’ obbligo  imposto  agh 
,,  Amministratori  dal  Motuproprio  del  22. 

Ottobre  1792  di  prestar  T assenso  alla  alie- 
yy  nazione  dei  beni  di  diretto  dominio  degli 
,,  Spedali,  e Aziende  predette  si  estenda  aO- 
y,  che  ai  livelli  di  altra  concessione  antcrio- 
yy  ri  all’epoca  dei  medesimi  regolamenti , si 
,,’è  degnata  di  ordinare,  che  i Soprinten- 
denti  di  simili  luoghi  pii,  e di  altri  corpi 
yy  morali  esenti  dalla  disposizione  disila  Leg' 
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,,  ge  del  2.  Marzo  1769.  lungi  dall’  aderire 
„ a 8ia;ili  abbiano  anzi  sempre  pre^ 

genie  l’ assenso  nei  termini  individuati  nel 
n citato  Motuproprio  del  1792  che  comprende 
s<:)lo  i beni  concessi  a livello  secondo  ì 
y,  moderni  regolamenli  j e che  rispello  alla 
„ concessioni  aiileriori  ài  medesimi  debbono 
yy  osservare  esattamente  quanto  lu  prescritto 
yy  col  Motuproprio  del  24.  Maggio  1783  , e 
yg  instruzioni  comunicate  colla  Circolare  del  7* 
yy  Giugno  susseguente  . yy 

23.  In  iscliiarimento  di  altro  dubbio  sul- 
la semplice  cessione  delle  ragioni  livellarie 
durante  il  diritto  dei  cedenti,  e senza  alte- 
razione dei  contralti  primitivi , tornò  il  be- 
nigno nostro  8o\rano  a manifestare  la  sua 
suprema  volontà,  di  rbg  nella  Circolare  del 
2.  Ma  ggio  1794-  55  ivi  yy  Mentre  venga  ri- 
yy  chiesto  il  cfiijsenso  nl]a  semplice  cessione 
,y  delle  ragioni  livellarie  dorante  il  diritto 
yy  dei  cedenti , e senza  alterazione  alcuna  dei 
„ patti  , e condizioni  cmitenute  nel  contrat- 
yy  to , si  osservi  il  disposto  delle  Leggi  , 
yy  quantunque  si  traiti  di  livelli  non  couces- 
,y  si  a forma  dei  moderni  regolamenti , sen- 
yy  za  che  sia  necessario  osservare  le  fornia- 
,y  lità  prescritte  colle  istruzioni  del2‘4  màg- 
yy  gio  1783. , nè  ricercare  la -Sovrana  ap- 
yy  provazione  . „ 

26.  Questo  è tutto  il  quadro  della  Le- 
oislaziune  Toscana  sulle  materie  livellarie  , 
meno  soltanto  quelle  che  riguardano  soltan- 
to i meri  livelli  delle  persone  laiche  con- 
forme sopra  si  è osser  vato . E se  a questa 
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Legislazione  si  nniscano  le  molte  decisiont 
dei  Tribunali  Toscani  emanate  sulle  diverge 
controversie  insorte  per  la  retta  applicazit^ne 
di  dette  Leggi , e Hi  che  nell’ Opuscolo  . ed 
aggiunte  al  medesimo  soprai  livelli  di  Ulano 
Morta  del  dotto  Avvocato  Gregorio  Fierli , 
chiunque  , e specialmente  gli  studiosi  di  que- 
sta branca  di  Giurisprudenza  Toscana  po- 
tranno acquistar  dei  lumi,  onde  all’ occor- 
renza possano  dare  la  più  conveniente  esecu- 
zione alle  Leggi  predette  che  tanta  prosperità, 
e ricchezza  hanno  apport-ata  alla  popolazione 
del  Granducato  di  Toscana. 

2f.  Noi  poi  ci  limiteremo  a fare  osser- 
vare 5 che  per  la  retta  applicazione  delle  me- 
desime conviene  aver  sempre  presenti  le  di- 
visioni e distinzioni  dei  livelli  predetti  da 
noi  in  principio  indicate  , e specialmente,  se 
sono  di  antica,  o moderna  istituzione,  e se 
sono  di  Mano  Morta  esente,  e privilegiati, 
o non  esente,  cioè  soggetti  alle  Leggi  di 
ammortizzazione  , ed  allora  si  renderà  .mol- 
to facile  la  loro  applicazione  in  pratica . 

28.  Nulladimeno  daremo  in  appresso 
delle  formule  , con  le  relative  osservazioui 
onde  render  più  chiara  1’  applicazione  di 
questo  tanto  prò  vide  Leggi . 
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Nuin.  IV. 

Formula  di  Contratto  di  ^innovazione  di  un 
livello  di  Mano  Morta  non  esente  ^ e di 
moderna  instituzione . 

n Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

Avanti  di  me  ec.  si  è costituito  il 
}}  sig.  Pietro  ....  il  quale  ha  esposto  che 

n Antonio in  ordine  al  pub- 

yy  blico  ifitrumento  di  livello  del  dì 

))  condusse  con  detto  titolo  dal  Convento  dei 

y,  RR.  PP l’ infrascritto  Podere  per 

yy  1’  annuo  canone  di  Se.  ....  e sua  terza 
yy  linea  mascolina  , e con  altri  patti,  e con- 
yy  dizioni,  di  che  in  detto  Tstrumento. 

yy  Ha  esposto  ancora  , che  esso  in  ordine 
yy  all’  altro  Istrumento  .....  acquistò  da 
yy  detto  sig.  Antonio  , . . . il  dominio  utila 
yy  e ragioni  livellarie  di  detto  Podere  per  il 

))  prezzo  di  Se E desiderando  di  ri- 

yy  portare  da  detti  RR.  PP la  rinno> 

yy  vazione  di  detto  livello,  abbia  fatta  ai 
yy  medesimi  l’opportuna  domanda,  alla  quale 
yy  essendo  stato  pienamente  aderito;  Perciò 
yy  Per  il  presente  pubblico  Istrumento 
yy  apparisca,  e sia  noto,  qualmente  costi- 
yy  tuito  avanti  di  me  ...  . anche  il  Molto 
yy  Rev.  Priore  .....  Procuratore  di  detto 
yy  Convento,  e PP.  ...  in  ordine  al  Par- 

yy  tito  Capitolare  del  di e coerente- 

„ mente  al  disposto  delle  veglienti  Leggi  di 
))  Ammortizzazione , e specialmente  del  2. 
yy  Marzo  1769. , c non  altrimenti.,  « salvo , 
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n e rigRrvato  il  dominio  diref:fo  dell’iufra- 
» scritto  podere  a favore  di  detto  couveuto 
55  ....  ha  rinnovato  5 e rinnuova,  ha  ri- 
55  concesso  , e riconcede  a livello  , ed  iu  en- 
55  fitensi  al  predetto  sig.  Pietro  ....  com- 
55  pratore  del  dominio  utile,  e ragioni  livel- 
55  larie  dell’infrascritto  podere  in  ordine  al 
55  suddetto  pubblico  isirumento  del  di.  • • • 

55  prt'sente  detto  K.  P ed  in 

55  rinnovante,  stipulante , e accettante. 

„ Un  podere  .....  ( qui' si  descrivg 
55  con  precisione  , e chiarezza  il  J'ondo  livel- 
55  lare  i con  tutte  le  sue  pertinenze,  adiacen- 
5,  zc,  usi  , e servitù  , ad  avere,  tenere,  e pos- 
,5  sedere  con  la  clausola  del  costituto , co- 
55  stituzione  di  Procuratore , e cessione  pie- 
55  nissima  di  ragioni , e colla  promessa  della 
55  evizione  , o molestia  da  qualsivoglia  cau- 
55  sa  possa  derivare,  purché  non  proverga 
55  per  dato  , e fatto  degli  antecedenti  livel- 
55  larj  , e loro  autori  , e durante  soltanto  la 
5,  presente  rinnovazione,  e con  che  detta  pro- 
„ messa  sia  ristretta  all’  utile  dominio  sola- 
55  mente  di  detto  podere,  e non  altrimenti. 

„ Questa  rinnovazione,  e riconcessione 
55  del  suddetto  podere  livellario  le  dette  par- 
55  ti  contraenti  io  detti  respettivi  modi , e 
„ nomi  hanno  fatto  , e fanno  con  gli  infra- 
55  scritti  patti,  condizioni,  e dichiarazioni. 

„ 1.  Che  la  presente  rinnovazione  livel- 
55  laria  s’  intenda  latta  a favore  di  detto  sig. 
,5  N.  riiinovaute  , suoi  figli,  nipoti,  e-pro- 
55  nipoti  maschi  di  maschio  legittimi,  e pa- 
55  turali,  e così  a di  lui  terza  linea  masco- 
55  lina  solamente. 
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5,  2.  Che  dello  sig.  N.  primo  rinnovante, 
„ e tutti  gli  altri  compresi,  e chiamati, 

„ come  sopra , ed  i respettivi  possessori  del 
„ suddetto  podere  siano  tenuti,  ed  obbliga- 
,,  ti  di  dare  , e pagare  a detto  convento. . . . 

„ padrone  diretto  per  a nuuo  canone  di  detto 

,,  podere  la  somma,  e quantità  di  Se 

„ alla  scadenza  di  ogni  anno  a datare  dal 
,,  dì  ...  e senza  alcuna  diminuzione,  e de- 
„ falco,  e seguitare  di  anno  io  anno,  finche 
„ durerà  la  presente  rinnovazione  , e ricon- 
yj  cessione  livella  ria  . 

5,  3.  Che  detto  conduttore , e rinnovante 
,,  sia  tenuto,  ed  obbligato  di  dare,  e paga- 
re  a detto  convento  padrone'  diretto  per 
„ entratura  , e Ifftidemio  della  presente  rin- 

yy  novazione  la  somma  di  Se 

„ 4-  Che  detto  rinnovante,  e tutti  gli 
,5  altri  comiTCsi  , chiamati,  e possessori, 
,5  come  sopra  siano  tenuti,  ed  obbligati  di 
„ osservare  , mantenere  , ed  eseguire  tutti  i 
„ patti  , condizioni  , e dichiarazioni , di  che 
j,  in  detto  contratto  di  prima  investitura  , i 
,,  quali,  e le  quali  debbano  intendersi  ri- 
„ portati  , e trascritti  di  parola  in  parola  nel 
„ presente  contratto  di  rinnovazione  a tut^i 
„ gli  effetti  di  ragione , e perchè  così  per 
„ patto  espresso  , e non  altrimenti,  nè  in  al- 
,,  tro  modo. 

„ E ièrmo  stante  quanto  sopra  il  pre- 
„ detto  sig  Rinnovante  alla  vista  di  ineNo- 
„ taro  , e Testimoni  infrascritti  ha  eflèttiva- 

,,  mente  pagato  al  suddetto  P la 

„ delta  somma  di  Se.  . . . con  titolo  di  gres- 


,j  80  laudemiOjChe  nel  tirare  a se  detta,  som- 
,5  ma  ne  ha  fatto  , e fa  a detto  rinnovante 
,,  ainpiissima  ricevuta,  saldo,  fine,  e <juie- 
M tanza  in  ogni  ec. 

,5  Promettono  finalmente  dette  parti  l’in- 
,,  violabile  osservanza  del  presente  contratto 
,,  sotto  r obbligo  ec. 

,,  Fatto  ec.  ' 

Nura.  V. 

Formula  di  Contratto  dì  Rinnovazione  Li- 
vellarla di  moderna  instituzione  3 e di  Beni 
di  Dominio  diretto  di  corporazione  esente 
e privilegiata  . , 

„ Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

5,  Avanti  di  me  ec.  è comparso  il  eig. 
„ Domenico  ...  il  <|uale  ha  esposto,  die  in 

,,  ordine  al  pubblico  istrumenlo  del  di 

5,  acquistò  il  dominio  utile,  e ragioni  livel- 
,,  larie  di  una  casa  . . . vendutagli  dal  sig. 
„ Francesco  ....  che  in  ordine  al  pubbli- 
,,  co  istrumento  del  dì  ....  F aveva  condot- 
5,  ta  a livello  dal  R.  Spedale  di  ...  . per 
,,  l’annuo  canone  di  Se  ...  in  conlbrmità dei 
„ moderni  regolamenti , e con  i patti,econ- 
„ dizioni  di  che  in  detto  istrumento;  E de- 
„ siderando  rinnovare  detto  livello  a forma 
,,  di  detti  regolamenti,  ed  aderendovi  1’  Jl- 
„ lustrissimo  sig.  Commissario  di  detto  Reale 
,,  Spedine  padrone  diretto;  Di  qui  è che 

„ Per  il  p esente  pubblico  Istrumento 
1}  apparisca,  e sia  noto,  qualmente  F liimo. 


Oli. 
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j,  8Ìg.  . . . nella  qualità  rii  CoraiHiseario  at- 
5,  tuale  di  detto  R.  Spedale  ....  e preniea- 
,,  sa  dal  medesimo  solenne  protesta, che  per 
,5  quanto  stipuli,  e prometta  nei  presente 
„ istrmnento  non  ha  inteso  nè  intende  di  oh- 
,5  bligare  in  alcuna  forma  la  propria  sua 
,,  persona , beni , ed  eredi  presenti , e futuri, 
,,  ma  unicamente  le  sostanze , e beni  di  det- 
,,  to  R.  Spedale  padrone  diretto;  E premessa 
„ altresì  solenne  dichiarazione,  che  tutto 
„ quello,  e quanto  sarà  promesso,  e conve- 
„ nulo  nel  presente  istrumento  s’ intenda  fat- 
,,  to  , e stipulato  in  conformità  dei  moderni 
„ Regolamenti,  e Leggi  riguardanti  i livelli 
,5  fli  moderna  instituzione , e detta  protesta , 
„ e dichiarazione  ferme  stanti , e non  altri- 
,,  menti,  nè  in  altro  modoec.  salvo,  e riser- 
„ vato  il  dominio  diretto  dell’ iufiascritla 
„ casa  a favore  di  detto  Spedale  padrone  di- 
„ retto  ha  rinnovato , e rinnova  , e ricon- 
„ cede  con  ti(,olo  di  livello,  e di  enfiteusi  al 
,,  predetto  sig.  Domenico  . . . • presente,  e 
5,  stipulante  per  se,  e per  la  sua  linea  ma- 
„ scolina  di  maschio  in  infinito  , ed  estinta 
„ la  medesima  , a favore  delle  femmine  nate 
,,  immediatamente  dall’  ultimo  maschio,  loro 
„ vita  naturale  durante  solamente,  e col  gius 
„ accrescendi  fra  tutti  i compresi . Una  casa 
„ ( Si  dica  come  nella  precedente  formula 
„ muiatis  mutandis  ) . 

„ Questa  rinnovazione , e riconcessiono 
,,  livellaria  della  suddetta  , e infrascritta  casa 
5,  e stata  fatta  con  gli  infrascritti  patti,  con- 
dizioni,  e dichiarazioni  , e non  altrimenti. 
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j5  1.  Glie  la  preseale  rinnovazione  livel- 
„ laria  s’iutenrlÀ  falta  a favore  di  detto  sig. 
}}  Domenico  ( si  ripeta  quanto  sopra  ) . 

j,  a.  Che  detto  sig.  Domenico  primo  rin- 
,i  novante,  e tutti  gli  altri  compresi,  e chia- 
ì,  matij.come  sopra,  e colla  solidale  fra  di 
n essi,  ed  i respettivi  possessori  di  detta  casa 
n siano  tenuti  ed  obbligati  di  dare,  e pagare 
» a detto  R.  Spedale  padrone  diretto  cou  ti- 
si tolo  di  annuo  canone  la  somma  di  Se 

s,  ed  altri  Se.  . . . con  titolo  di  laudemio  che 
ss  corrisponde  alla  quarta  parte  dei  laudemio 
SI  grosso  stato  pagato  nell’  atto  della  suddet- 
3i  ta  originaria  condizione  livellaria  ; 11  tjual 
ss  annuo  canone  da  pagarsi  senza  alcuna  dinii- 
n nuzione , e defalco , alla  cassa  di  detto 
Ss  R.  Spedale  padrone  diretto s ed  alla  sca- 
ft  denza  di  ogni  anno,  a datare  dal  dì*.-« 
Si  ( ■ii  prosegua  come  nella  formula  prece- 
ss  dente  y 

„ Promettono  ec. 
ss  Fatto  ec. 

Osservazioni 

1.  La  Rinnovazione  Livellaria  altro  non 
è in  sostanza,  che  la  continuazione  dell’ ori- 
ginaria concessione  Livellaria , come  se  quel- 
la non  fosse  per  anche  terminata  ; onde  in 
tutte  le  sue  qualità , e circostanze,  deve  alia 
medesima  corrispondere.  Florent.  L/npAit  7. 
Aprile  1781  §.  li.  av,  V aud-  Pietro  Berti. 

2.  Il  Gius  della  rinnovazione  a forma 
delle  nostre  Leggi  di  Ammortizzazione  di- 
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venta  ereditario,  ed  iusieme  coll’ Eredità  te- 
«Latii  si  tr.'is  le  lisce  nell  Erede  mstiliiito  ad  e- 
sclusione  dei  congiunti  prossimiori  , beucLè 
il  Lnvello  sia  stato  in  origine  paziooato . U. 
ne  ciò'.  § 6.  et.  seq. 

3.  Il  diritto  della  rinnovazione  deve  de» 
durai  contro  la  Chiesa  dentro  un  Anno  , e un 
giorno  dal  di  della  scienza  della  seguita  ter- 
minazione, e respeltiva  devoluzione  dell’ En- 
fiteusi al  Padrone  Diretto  ilvrent-  Lmphit. 
29.  Sept.  1797.  senza  tAe  av.  l’  aud.  Cer- 
cignani . 

4.  Il  Compratore  delie  Rigioni  Livel- 
larle di  beni  di  Dominio  Diretto  di  mano 
morta  non  può  essere  obbligalo  a far  la  riu- 
novazioue  Livellarla,  se  non  allonjuando  sia 
terminata  la  prece<leiite  originaria  concessio- 
ne, ma  bensì  è tenuto  a inipel  1 are  l’ asei n- 
so  del  Padrone  diretto  dentro  mesi  due  a da- 
tare dal  m dell’ acipiisto  fatto  per  la  conva- 
lidazione del  medesimo,  di  pagare  il  piccolo 
Laudemio,  di  pagare  i Canoni  arretrati,  e 
cjevenire  a tutte  sue  spese  all’ alto  consueto  , 
é relativo,  conforme  si  vedrà  nella  formula 
seguente , 

. i».  Ma  se  si  tratta  rii  beni  Livellarj  di 
fjualclie  mensa  Episcopale  , o altro  luogo  Pio, 
risjietto  ailei|uali  vegli  la  consuetudine , che 
il  cessionario  sia  tenuto  a riportare  dal  Pa- 
drone Dirotto  la  nuova  investitura  allora 
dovrà  procedersi  a detta  rinnovazione  ador- 
imi della  consuetudine  vegliarne  a iàvoredi 
simili  Padroni  Diretti.  « 

6.  So  poi  la  rinnovazione  devo  farsi  in 
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GOliseguenza  di  liaea  finita,  in  tal  cAeo dovrà 
aggiungersi  1’  occorrente  nella  parte  proemiale 
delia  precedente  suddetta  formula , e sem- 
pre, che  si  tratti  di  Livelli  soggetti  alle  Leg- 
gi delie  mani  morte  . 

7.  Allorché  r eufiteuta  di  Beni  ecclesia- 
stici si  valga  della  facoltà  di  disporre  con- 
cessagli dalla  legge  del  due  Marzo  1769^ 
mediante  una  generale,  o sjieciale  disposizio- 
ne, in  tal  caso  il  diritto  della  rinnovazione 
trapassa  con  i beni  medesimi,  dei  «juali  ha  di- 
sposto, nell’ alienativo,  o nell’ Erede  institui- 
to,  ed  in  conseguenza  anche  il  gius  della 
rinnovazione  regolar  si  deve  con  quelle  leggi, 
che  hanno  luogo  nei  Livelli  Ereditarj . Fier- 
li  dd.  Aggiunte.  P.  3.  p.  7.,  et  seq-  ' 

8.  Il  Laiideraio  grosso,  quanto  alla  Rin- 
novazione'dei  Livelli  di  mano  morta  per  li- 
nea finita  , ed  in  origine  stati  fattLavanti  la 
detta  legge  deve  corrispondere  mi’  antico 
grosso  Laudernio,  più  quell’  aumento  derivan- 
te dai  miglioramenti  non  tanto  intrinseci,  che 
estrinseci,  stati  fatti  nei  beni  Livellarj  avan- 
ti, e fino  all’  epoca  di  detta  Legge  di  Am- 
mortizzazione, ma  non  quelli  fatti  posterior- 
mente a detta  Legge  di  qualunque  natura 
e specie  siano,  appartenendo  tutti  al  Livel- 
larlo a forma  del  Rescritto  Sovrano  del  3. 
Lpglio  1777  , che  generalmente  viene  reputa- 
to una  dichiarazione  della  Legge  del  l'fig. 
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Formula  di  Atto  di  Assenso  del  Padrone  Di- 
retto al  passa^^io  di  Meni  LivelLarr-,  di  Ma- 
no Mona  negli  acquircnù  d«  medesimi ^ 
per  durante  la  linea  contempiata  nell'  ori- 
ginario contratto  di  hivello. 

5,  Al  Nome  fU  Dio  aineuec. 

„ Avanci  di  uie  eottoscritLo  N.  Notar© 
j,  a Firenze,  Retiidijnte  di  Studio  a > • • ed  in 
,,  presenza  degli  iafraseritti  Testimoni  aven- 
„ ti  i requisiti  voluti  dalia  ^i  ® 

stituito  il  sig.  Paolo  dei  fu  Hidoiftì  Paiu- 
,,  felli  Possidente  domiciliato  a S.  Giovanni 
„ nel  Valdarao  di  sopra  il  quale  La  esposto 
„ che  Filippo  dei  fu  Simone  Amaalini  Agri- 
j,  coltore,  dcimcilia lo  nella  C’omiiiiitn  di  detto 
j5  luogo  ili  ordine  al  Pubblico  Ibi  l omento  di 
,,  Livello  del  di  io.  Marzo  1768.  acquistò 
55  con  detto  titolo  dal  soppresso  Convento , 
55  *de  PP.  di  . . . per  se,  e sua  terza  genera- 
5Ì  ziono  Masr’olina , per  T Annuo  Canone  di 
,,  scudi,  . . . con  più,  e diversi  altri  pat- 
5,  ti,  e condizioni , di  che  in  detto  Istrumen- 
5,  to  al  quale  ec. 

„ Ha  esposto  ancora,  che  per  morte  di 
55  dd.  Primo  Conducente  avendo  fatto  passag- 
,5  gio  dello  Podere  in  Santi  Araantini  diluì 
„ figlio,  ed  Erede,  ed  anche  cliio ina to-^a  det- 
,,  to  Livello,  egli  in  ordine  .al  Pubblico  Jstrn- 
„ mento  di  Compra,  e A’^endita  del  dì  . • . 
,5  rogato  da  . . . debitamente  registrato  ven- 
5,  dè  ad  esso  Comparente  il  dominio  utile  , 
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e Ragioni  Livellai‘ie  di  detto  Fodere  per 
„ il  prezzo  di  scudi . . . con  obbligo  infra 
„ gli  altri  di  pagare  -al  P.egio  Spedale 
„ successo  in  tatti  i diritti  di  detto  Cìonveb- 
„ to  . . . che  era  il  Padrone  Diretto  di 
„ detto  Podere  , i’  annuo  Canone  di  scudi  ^ 

5,  di  ottenere  T opportuno  assenso  per  detto 
„ passaggio,  e di  pagare  il  piccolo  Laude>’ 

„ mio  a forma  degli  ordini  veglia nti . , - 

,,  Ha  esposto  iioalinente,  che  avendo 
„ presentata  all’ attuale  ili.  sig. Commissario 
di  detto  Spedale  Padrone  Diretto  Poppor- 
2,  tuna  domanda  per  ottener  'detto  assenso 
j,  nelle  forme  solite,  e consuete,  a cui  aveo- 
))  do  pienamente  aderito;  Di  qui  è che  . . 

„ Per  il  pi'esente  Pubblico  Jstrumento 
„ apparisca,  e sia  noto,  qualmente  il  prelà-' 

„ to  TU.  Sig. . . . Commissario  attualo  di  det-^ 
to  R,  Spedale.  . e premessa  dal  raede- 
„ simo  solenne  protesta,  che  per  quanto  iti- 
„ pula , e prometta  nel  presente  Istrumenio,^ 

,,  non  ha  inteso , ne  intende  di  obbligare  la 
,,  pròpria  sda  persona,. beni,  ederedipresen- 
^ ti,  e futuri,  ma  unicamente  le  sostanze , 

,,  e Beni  di  dòtto  R.  Spedale  Padrone  Di- 
, retto;  £ premessa  altresì  solenne  dichia^, 

,,  rdziòtiò,  che  tutto  quello,  e quanto  sarà 
„ pr)>mòssO,  e convenuto  nel  presente  Jstru- 
men^r»  s’  intenda  fatto,  e stipulato  in  con- 
j.^formiià  delle  veglianti  Leggi  di  Arnrnor* 

,,  tizzazioiie  , E detta  protesta , e dichiara- 
„ zinne  ferme  stanti,  e non  altriménti,  ne_ 

„ iti  altro  modo,  itaut  potìus  Ita  prestalo  e ! 


„ presta  a favore  di  detto  sig.  Paolo  Fanfe 


„ lici  presente,  ed  accettante  ogni  piò  oppor- 
„ tuno  assenso  al  passaggio,  come  sopra  se- 
„ guito  di  detto  Fodere , che  è denominato 
,,  il  Podere  di  ...  ( qui  sì  faccia  la  descri- 
„ zione  esatta  del  fondo  Livellare),  ed  il  tut- 
„ to  a condizione , che  sia  pagato  da  detto 
,,  Cessionario  il  piccolo  Lauderaio  del  due 
„ per  Cento  sopra  il  prezzo  suddetto , ed  al* 
„ le  convenute  scadenze  il  suddetto  Annuo 
„ Canone  di  scudi , e con  che  tutte  le 
i,  prerogative , dichiarazioni,  pene  di  cadu* 
cità , patti  ec.  espressi  non  solo  nell’origi- 
„ nario  Contratto  di  Livello,  quanto  nei  due 
„ Sovrani  Motuproprj  dell’anno  1792.  risguar- 
„ danti  1*  assenso  da  impetrarsi  dai  Padrone 
„ diretto , debbano  aversi  per  inscritti , ed 
„ apposti  nel  presente  Istmmento  a tutti  gli 
„ edòtti  di  ragione;  siccome  ancora,  che  det' 
„ to  R.  Spedale  Padrone  Diretto  non  sia  per 
,,  tempo  alcuno  tenuto,  nè  obbligato  a rilev a- 
,,  re  i Cessionari  da  qualsivoglia  danno,  mo- 
,,'lestia,  ed  evizione,  che  possa  venirle  infe- 
„ rita  sopra  1’  acquistato  utile  dominio  per 
,,  qualunque  fatto  dei  cedenti , e loro  antori, 
„ o che  possa  derivare  da  qualsivoglia  nulli- 
tà , od  omissione , per  cui  detta  cessione  si 
3,  pretendesse,  o in  tutto,  o in  parte  invali- 
» da,  ed  insussistente , e non  altrimenti . 

„ £d  io  esecuzione  dì  quanto  sopra  il 
13  precitato  Cessionario  in  presenza  di  me 
j)  Notato  , e Testimoni  infrascritti  ha  efTet- 
D tivamente  pagato  al  sig.  CSssiere  di  detto 
D Spedale  la  somma  di  scudi.  . . importare 
iì  di  detto  piccolo  Laudemio , ragioiìato,  co- 
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,,  me  sopra , il  <jual  sig.  Cassiere  qui  presen- 
ff  te  nel  tirare  a se  detta  somma  ne  ha  fat- 
yy  ta , e fa  a detto  cessionario  amplissima  ri- 
„ cevuta,  e quietanza. 

„ Promettono  ec. 

„ Fatto  ec. 

( Questa  fot  mula  può  applicarsi  anche  alt  a»- 
senso  da  prestarsi  nelle  cessioni  delle  Ra-- 
gioni  Livellarie  meramente  Laicali , con 
quelle  variazioni  opportune  , che  alV  occor- 
renza converranno  Jarsii  Altresì  molte 
volte  avviene , che  nel  medesimo  Contratto 
di  Vendita  di  Dominio  utile  interviene  U 
Padrone  Diretto  a prestar  l' assenso , al- 
lora dopo  disteso  il  Contratto  di  Vendita 
secondo  la  formula,  che  si  darà  a suo  Ino- 
. go  si  aggiunga  quanto  si  è detto  nella  di- 
spositiva di  detto  Jstrumento  di  Assenso . 

Osservazioni 

1.  È ammesso  in  Toscana  che  sia  dovutif  il 
Laudemio  ih  tutte  le  alienazioni , cessioni , 
dazioni  in  soluto,  o altri  simili  contratti  cor- 
respettivi,  ancorché  la  concessione  enfìteutì* 
ca  sia  puramente  ereditaria  , e concepita  con 
clausole  tali,  che  l’ enhteuta  senza  incorso 
di  cailucità  possa  alienarla  , anche  senza  il 
consenso  del  pad ron  diretto,  ovvero,  che  que- 
sto consenso  non  si  possa  denegare . Fierli . 
Dette  Aggiunte  p 2.  pag.^i.  (i) 

(i)  La  voce  Laudemio  è di  uso  non  molto  anti- 
co . Questa  parola  viene  presidiata  dalla  L.  5. 
cod.  de  jur  E si  deduce  dal  verbo 

laudo,  reputandosi  un  donativo  . Vieat.  Voeab. 
Utriusq.  Itir.  Lit.L, 
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2.  In  ordine  poi  al  dùposto  della  nostra 
Legge  di  Ainmuruzzazione  del  1769.  il  lau- 
de mio  è senza  dubbia  dovuto  in  tutte  le  alie- 
aazioni  dei  beqr  enfiieutici  di  mano  morta  » 
che  si  fanno  dal  Livellario  negli  estranei  , 
e che  prima  erano  proibite  , ed  ora  sono  per- 
messe in  virtù  di  detta  Legge,  la  quale  nel 
tempo  istesso,  che  ha  ridotti  come  liberi,  ed 
ereditar)  i Livelli  di  Mano  morta , ha  giu- 
stamente preservato  ai  respettivi  padroni  di- 
retti ogni  loro  gius  per  T esazione  del  Lau- 
derhio  . Fierli  he.  cit. 

3.  Il  Laudemio  non  deve  pagarsi  per  ì 
contratti  condizionali,  e neppure  nel  caso  di 
vendita  di  beni  a lungo  tempo  locati,  e re- 
spettivainente  condotti  D-  Fierli  loc.  cit.  p.  42. 

4.  Non  è dovuto  il  Laudemio,  allorché 
manca  la  reale  tradizione  della  cosa  eniiteu- 
tica  , che  rende  perfetta  T alienazione , poi- 
ché nella  materia  eiifiteutica  non  pare  ,,  che 
neppure  le  Glau^le  del  costituto,  e del  pre- 
cario fiossano  supplirvi . D.  Fierli  l.  c. 

5.  li  Laudemio  non  è dovuto  né  per  l’im- 
posizione di  qualclie  servitù,  né  per  l’impo- 
sizione di  un  censo.  D.  Fierli  loc.  cit. 

6.  Parimente  non  è dovuto'  il  Laudemio, 
allorché  si  fa  luogo  al  gius  accréscendi  fra 
le  persone  comprese  nell’  investitura;  nè  quan- 
do r enfiteusi  passa  per  diritto  ereditario  nel- 
,le  medesime  persone  comprese;  o che  alle 

medesime  sia  stata  fatta  alienazione  dall’Ln- 
fìteuta.  Fier.loc.  cit.  pag.  4^* 

7.  Non  vi  è luogo  al  p igamento  delLau- 
demio,  allorché  il  padre  lascia  la  cosa  enfi- 
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teatica  al  proprio  figlio  con  titolo  di  l^it- 
tima . Fierli  loc  cit. 

8.  £ finalmente  non  si  paga  il  laudernio 
quando  la  cosa  enfiteutica  si  'tirasforisce  con 
titolo  di  Dote,  e ciò  non  tanto  per  il  favore 
speciale  della  dote  , rpianto  per  causa  dell’  a- 
lienazione  necessaria , purché  per  altro  la  co> 
sa  enfiteutica  sia  data  iuestìniata , poiché  se 
sì  da  stimata , che  costituisce  il  contratto  di 
compra,  e vendita,  allora  è dovuto  il  Lau- 
demio,  perchè  ricercasi  il  consenso,  del  pa- 
drone diretto  . Fierli  loc-  cit. 

Si  avverte,  che  trattandosi  di  Assensi  da 
prestarsi  nelle  cessioni  parziali  di  Beni  Li‘ 
•celiar j di  Mano  mora , o di  Mano  Morta 
privilegiata  , ed  esente,  ma  creati  circa  a 
quest^  ultima  dopo  i moderni  regolamenti , 
e denominati  di  moderna  Instituzione,  de- 
. ve  procedersi  preventivamente  alla  ratizza- 
zione  del  Canone  Originario,  ed  anche  del 
Laudernio , allorché  questo  è la  quarta  par- 
ta del  La uaemio glosso,  e ciò  per  mezzo  del 
. Perito  stimatore  del  Padmn  dirette,  special- 
mente  quando  il  Canone  non  è di  piccola 
somma . 

Nuro.  VII. 

Formula  di  Atta  di  Recognizione  in  Domi- 
num . 

Al  Nome- di  Dio  amen* 

Avanti  di  me  ec.  , . 

„ si  è costituito  il  sig.  N.  . • • il  quale  ha 


Di  ' * r by  CìoogU’ 
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,v  etpofito  che  ia  ordine  al  pubblico  Idetr^- 
,,  mento  del  dì  ....  il  di  lui  deiunto  F(i* 
„ dre  Anronio  ....  condus^  cqo  titolo  di 
,,  Livello  dalla  Comunità  di  ...  1’  iofrascrit- 
y)  ta  Casa,  col  patto  io  ira  gli  altri  di  prp- 
yy  cedere  ogni  ventinove'  Anni  alle  recogni- 
y,  zioni  in  Dominum  , e pagare  in  tal’  atto 
y,  lire..  . ed  essendo  compito  detto  tempo, 
„ si  è fatto  luògo  alr  esecuzione  di  d^tto 
,,  patto;  Perciò  , 

„ In  vigore,  del  presente  Pubblico  Istru- 
yy  mento  apparisca , e sia  noto  , qualmente 
„ il  precitato  sig.  N.  ...  ha  dichiarsto , O' 
,y  confessato  , siccome  dichiara , e conies^  di 
y,  ritenere  e possedere  con  titolo  di  Lavello 
«,y  una  Gasa  (^ui  ji  accenni  la  nuova  descri- 
y,  zione , e confinazione  del  fondo  Livellare  ) y 
„ e detta  Casa  la  ritiene  con  detto  titolo 
fi  in  ordine  al  suddetto  pubblico  Instrumento 
„ di  Livello , e per  il  medesimo  essere,  egli 
yy  obbligato  a pagare  ogni  Armo  a detta  Co- 
„ munita  Padrona  diretta  la  somma  di  $cudi 

; yy  ...  presente  , ed  accettante  il  sig.  N 

y,  RappreMOtante  detta  Comunità  in  ordine 
yy  al  Partito...  la  qual  Comunità,  il  sud- 
y,  detto  Livellario  sig.  N.  ha  riconosciuto  , e 
yy  riconosce  per.  Padrone  Diretto  a tutti  gli 
„ effetti  di  ragione . 

„ Successivamente  io  presenza  di  me  No- 
„ taro,  e Testimoni  infrascritti  ha  effettiva- 
„ mente  pagato  ai  sig.  . . Camarlingo  di 
,,  detta  Comunità,  la  somma  di  lire'.  . . . . 
yy  con  titolo  di  Recogniùone  io  Dominum  , 
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„ jfacéndogliene  detto  sig.  Camarlingo  rice- 
,3  vut^,  e quietanza . • > 

,,  Patto  ec. 

Si  avverte , thè  la  presente  formula  può  a- 
dattarsi  a qualunque  Recogaìzione  in  Do- 
minuin  di  qualsivoglia  Enfiteusi,  ancorché 
si  proceda  alla  melef  inia  dai  CessionarJ 
delle  Ragioni  hivellarie  • 

Xum.  vni. 

Formula  di  Contratto  di  Affrancazione  di 
Dominio  diretto  di  Beni  Livellar] . 

,,  Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

„ Avanti  di  me  ec>  ai  è costituito  il 
sig.  N.  . . . il  quale  ha  esposto , che  in  or- 
dine  al  pubblico  istruuiento  di  livello  del 
,,  dì  . . . rogato  da .. . . condusse  con  titolo  di 
„ livello , ed  a sua  terza  generazione  masco- 
,,  lina  l’ infrascritta  Gasa  dal  signor  N.  per 
,,  r annuo  canone  di  Se. . . . col  patto . in  ira 
,,  gli  altri  di  potere  afFrancare  detto  Livello  . 
„ Ed  essendo  ora  in  grado  di  divenire  a det- 
,,  ta  adrancazione  ; Di  qui  è che 

Per  il  presente  pubblico  Istrumento 
apparisca , e sia  noto , qualmente  il  pre- 
,,  detto  sig.  N. . . .padrone  diretto  ha  dato, 
„ e concesso  , siccome  da , e con  titolo  di 
„ libera  affrancazione  concede  e trasferisce 
- 5,*  al  suddetto  sig.  N. . . . presente,  e per  se, 
,5  suoi  eredi , e successori  accettante  , «kstipu- 
lante  con  detto  titolo  di  af&ancazione  , e 
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,,  per  «e , suoi  eredi  , e eucceseori  il  dominio 
,,  diretto  di  una  Gasa  poeta  in  questa  città 
„ di  Firenze  in  via  Maggio , a cui  coniìna  a 

„ primo salvi  altri  più  veri  vocabo- 

„ li , e confini  con  decima  di  fiorini  2.  con 
^ tutti  gli  aoiiesei,  e connessi , adiacenze  , 
,,  e pertinenze , osi , e servitù , ad  avere , 
,,  tenere,  e possedere  colla  clausola  del  co> 
j,  stituito  , costituzione  di  procuratore , ces- 
,,  sione  pienissima  delle  ragioni  del  suddetto 
,,  dominio  diretto , e colla  promessa  quanto 
55  a detto  dominio  diretto  dell’ evizione  in 
,5  forma  amplìssima , e da  qualunque  causa 
,5  la  medesima  derivi , in  ogni  e qualunque 
5,  caso  di  evizione , o molestia  di  tutta  , o 
55  parte  di  detta  Gasa , procedente  però  per 
„ dato  5' e fatto  solamente  di  detto  sig.  N. 
,5  padrone  diretto,  o per  preordinata  dispo- 
5,  sizione  dei  di  lui  autoii  mediati , o im> 
j>  mediati , e non  già  per  il  caso  , che  tale 
5,'  evizione  , o molestia  sopravvenga  per  dato 
5,  e fatto,  o> disposizione  di  detto  sig.  N. 
,5  affrancatario  5 ed  il  lutto  secondo  le  rego- 
le  di  ragione . 

55  Quest’affrancazione  dette  parti  hanno 

55  fatta  per  il  prezzo  di  Se ed  a lutee 

5,  spese  e gabella  di  detto  sig.  N.  stato  Li- 
,5  veliario . 

II  qual  prezzo  il  predetto  signor  N. 
„ affrancatario  alla  presenza  di  me  JSotaro5 
,,  e Testimoni  iufrascritti  ha  effettivamente 
5,  pagato  a detto  sig.  N.  affrancante , che  nel 
js  tirare  a se  detta  somma  gliene  ha  fat- 
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„ ta  , e fa  amplissima  ricevuta , e quietali' 
if  za* 

^ Promettono  cc.  • 

„ Fatto  ec.  • . 

Nel  casoì  che  V affrancazione  non  siaffatta 
in  conseguenza  del  patto  , e facoltà  di  af- 
francare, ma  in  conseguenza  di  Rescritto 
Sovrano , o di  Decreto  dal  Tribunale  com- 
petente, si  vari  la  parte  proemiale,  o'  la 
narrativa  di  detta  firmala,  adattando  la 
medesima  al  caso  di  cui  si  dovrà  trattare. 

Osservazioni  . 

1.  La  vera  affrancazione  del  livello  al- 
tro non  è in  sostanza , che  una  alienazione 
del  dominio  riireito,  il  quale  si  compra  da 
quello,  che  gode  il  dominio  utile» 

2.  Per  valutare  più  esattamente  che  sìa 
possibile  l’affrancazione  del  domìnio  diretto, 
conviene  avere  in  considerazione  i suoi  ele- 
menti, o diritti  tutti  stimabili  di  prezzo, 
che  in  sostanza  si  comprano  da  chi  ottiene 
r affrancazione , ed  i quali  consistono,  i.  Il 
diritto  deir  annuo  canone . 2.  Il  diritto  di 
laudemio  grosso  , e piccolo , oppure  dei  quin- 
dennj.  3.  La  speranza  della  reversione  dei 
migliorameuti , quando  non  resista  il  patto, 
o la  legge  , e 4*  La  speranza  della  devolu- 
zione dei  beni  per  i casi  di  caducità  col- 
posi . 

3.  Por  quanto  sia  difficile,  per  non  dire 
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imposBÌbile , il  calcolare  esattamente  il  vero  » 
e giusto  valore  del  dominio  diretto;  contut- 
tociò  rapporto  ai  Livelli  di  antica  institu- 
zione,  e di  dominio  diretto  delie  Manimor- 
te , cioè  di  quei  Livelli  formali  avanti  la 
Legge  di  Ammortizzazione  dell’  Anno  1769* 
le  decisioni  dei  nostri  Tribunali  ne  fissano  i 
giusti  elementi . Infatti  questi  «i  desumono 
dalla  rappresentanza  del  già  Senato  Fioren- 
tino del  ai.  Giugno  1782.  relativamente 
all’  affrancazione  dello  Spedale  del  Ceppo  di 
Pistoja,  in  cui  si  vede  analizzata  questa  ma- 
teria anche  dalla»  relazione  dell’abilissimo 
Calculatore  sìg.  Giovanni  Boccini , e dalla 
Sentenza  del  Magistrato  Supremo  del  3o  Set- 
tembre 1795  emanata  a relazione  tiegli  Au- 
ditori Tommaso  Simonelli,  e Bartolommeo 
Raffaelli , il  primo  già  defunto,  e di  felice 
memoria,  ed  il  secondo  attualmente  ineri- 
> tissimo  Presidente  dell’ Imp,  e R.  Consulta, 
nella  Causa  Baldacci , Possi , a Capitolo  di 
S.  Lorenzo,  come  pure  dalla  Relazione  del 
prefato  Calculatore  sig.  Giovanni  Boccmi  del 
29.  Settembre  179^,  che  fu  fatta  parte  in- 
tegrale della  Sentenza  medesima  , che  per 
maggiore  intelligenza  ed  utilità  di  chiunque 
ancor  noi  riportiamo  in  fine  delle  presenti 
osservazioni  sotto  N.  10. 

4*  Rispetto  poi  ai  Livelli  di  antica  in- 
8tituz;one  , e di  dominio  diretto  di  Manimor- 
te esenti,  e privilegiate,  conforme  sono  gli 
Spedali  Regj,  le  pubbliche  Amministrazioni, 
e.  tutti  gli  altri  corpi  dichiarati  esenti  dalle 
^®ggi  di  Ammortizzazione,  e dai  Sovrani 
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Rescritti,  gli  elementi  per  dedurre  il  giusto 
prezzo  dell’ affrancazione  possono  desumersi  / 
dalla  rappresentanza  fatta  a S.  A.  R-  il  (»ian* 
duca  Pietro  Leopoldo  dal  defunto  abilissimo 
Calculatore  sig.  Gian-Gaspero  Kiudt  nel  l6 
Giugno  17885  mediante  la  (juale'  lu  stabili- 
to un  metodo  più  semplice  per  l’ affranca- 
zione dei  Livelli  dello  Scrittojo  del  militar 
Ordine  di  Stefano  , metodo  clié  fu  adottato 
colla  dichiarazione  , che  fòsse  ancora  permes- 
so al  terzo  possessore  del  Livello  a terza  ge- 
nerazione 5 ed  a quello  della  disperata  con- 
tinuazione della  sua  linea  nei  Livelli  perpetui, 
con  abbonare  ad  ambedue  un  dieci  percen- 
to sopra  r avanzo  5 detratto  il  fondo  per 
r affrancazione  del  canone.  Ancor  questa 
rappresentanza  merita  per  l’isfe&se  ragioni, 
che  ancor  noi  la  riportiamo  estesamente  in 
fine  delle  presenti  osservazioni  sotto  N.  il. 

5.  Finalmente  merita  di  esser  veduta  ed 
esaminata  all’  occorrenza  la  decisione  del  sig. 
Auditor  Pietro  Lami  nella  Pontis  yierae  af- 
francationis  , et  calculationis  praeti’,  12  ^iug. 
1798  Jra  le  Selette  T.  a.  recent.  dee.  20.  in 
cui  dottamente  si  tratta  dell’affrancazione, 
e del  prezzo  della  medesima  , e delie  de- 
trazioni dovute  a chi  afirance  in  ordine  al 
Motuproprio,  e Istruzioni  del  24 Maggio  1785 
relative  all’  affrancazione  dei  Livelli  contratti 
«vanti  l’epoca  dei  moderni  regolamenti. 
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Nam.  IX, 

Formula  di  Contratto  di  Agito  perpetuo  di 
Beni  soggetti  alle  Leggi  delle  Mani- 
morte • 

,,  Al  Nome  di  Dio  Amen  ec. 

,,  Avanti  di  me  ec.  è comparso  il  Rev» 

5,  sig.  Ab.  Giuseppe come  Rettore 

della  Cappella . il  quale  avendo 

„ con  Decreto  ....  ottenuta  la  facoltà  di 
5,  concedere  con  titolo  di  Affitto  perpetuo 
,5  r infrascritta  Gasa  a favore'  del  sig.  Giov, 
j,  Francesco  ....  e volendo  ora  mandare 
3,  ad  esecuzione  detto  Decreto;  Di  qui  è 
„ che 

,,  Per  il  presente  pubblico  Jstru mento 
,3  apparisca  , e sia  noto , qualmente  il  pre- 

5,  fato  sig.  Ab.  Giuseppe ha  concesso, 

3,  e concede  con  titolo  di  Affitto  perpetuo  a 

favore  di  detto  sig  G qui  presente 

3,  ed  accettante  per  se , suoi  eredi , e suc- 
,3  cessori  in  perpetuo  con  detto  titolo  di  Af- 
,3  fitto  perpetuo  una  Gasa  .... 

^ ,,  Quest’  affitto  perpetuo  è stato  fatto 

,5  per  l’annuo  canone  di  Se.  ...  a datare 

„ dal  di  1 e pagarsi  di  sei  mesi  in 

„ sei  mesi  la  rata  corrispondente  a detto 
3,  sig.  Locatore , suoi  eredi , e successori  in 
3,  perpetuo  senza  alcuna  diminuzione  e de- 
,5  làico , e con  gli  appresso  patti  , e condi- 
,»  zioni. 

Primo  ( Quanto  ai  patti , potranno  np-  ^ 
porsi  nel  contratto  di  Affitto  perpetuo  a pm- 
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Cimento  dellè  Parti , purché  non  siano  eon^ 
trarj  alle  Leggi  di  Ammortizzazione,  av~ 
vertendo^  che  in  simili  contratti  non  vi  è 
luogo  al  Laudemio  , nè  grosso,  nè  piccolo,  e 
neppure  alla  recognizione  in  Dominum  , per 
quanto  aj^orma  delle  Leggi  predette  i Beni 
dati  in  affitto  perpetuo  si  considerino  allodia- 
li, e quasi  appodiati  egualmente  che  quelli 
Livdlarj . 

s.  Promettono  dette  Parti  ec.' 

„ Fatto  ec. 


Osservazioni  ì 


Deve  avvertirsi , che  i nomi  di  enfitensi,  ■ 
di  livello  j e di  afHtto  sonano  per  lo  più  lo 
stesso  ; talmentechè  per  rilevare  giustamente 
la  (jualità,  e l’indole  del  Contratto,  pinochè 
alla  sua  denominazione  si  deve  ricorrere  ai 
patti , e convenzioni  fra  i contraenti  stabili- 
te j dando  loro  la  più  stretta , e rigorosa  in- 
terpretazione . Select.  T.  6.  par.  a.  n.  aa.  et 
seq.  pag,  a46.  Fierli  Aggiunt.  ai  Livelli  ■ 
par.  1.  pag.  70. 
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- . - Nam.  X. 

La  Rappresentanza  del  Senato  Fiorentino  di 
che  nella  sopraespressa  terza  osservazione 
è del  seguente  tenore  • 

Altezza  Reale  • 

f 

,,  Il  Dominio  diretto  dei  Beni  concessi 
a Livello  riservato  a favore  del  Concedente 
contiene  in  se  diversi  diritti  vantaggiosi  che 
sono  realmente  anche  stimabili  di  prezzo . 

„ Contiene  in  primo  luogo  il  diritto 
dell’esazione  dell’annuo  Canone  convenuto, 
inoltre  il. diritto  del  Laudemio  piccolo  in  ogni 
cado  di  alienazione  in  persone  non  comprese 
nella  prima  Inve^itura , e del  Laudemio 
grosso  |Jer  le  rinnovazioni  del  Livello  devo- 
luto per  linea  hnita , e contiene  di  più  la 
speranza  della  iCvcrsione  di  tutti  i miglio- 
ramenti fatti  nei  Beni  Livellar],  quando  as- 
sista il  patto  , o non  resista  una  Legge  in 
contrario,  e Realmente  anche  l’altra  spe-  , 
ronza  delle  caducità  colpose  per  l’ inadem- 
piinento  dei  fiali i , per  le  proibite  alienazio- 
ni , per  le  notabili  sostanziali  deteriorazio- 
ni , e per  Canoiii  non  soluti  . 

„ Clii  vuole  iiiTrancare  un  Contratto  di 
Livello  egli  è tenuto  per  rotisegueuza  a pa- 
gare un  prezzo  giustamente  corrispondente 
all’ importare  di  tutti  i diriMi  eopraocennati 
che  si  contengono  nel  doniiaio  rlirotto,  che 
in  sostanza  si  compra  mediante  l’ affranca- 
zione . 
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),  Non  è poro  facile  la  determinaBione 
del  prezzo  di  tali  diritti } Sono  gtate  discordi 
le  opinioni  dei  Dottori  su  questo  Articolo  j 
avendo  alcuni  sostenuto , ciré  il  valore  del 
domiuio' diretto  dei  Beni  Livellar]  dovesse 
fissarsi  nella  sesta  parte  del  valore  del  fondo, 
detratto  prima  il  fondo  del  Canone,  e di 
ogn’  altro  aggravio  , ed  avendo  altri  credu- 
to , che  dovesse  fissarsi  nella  quarta  parte, 
ed  altre  anche  nella  terza  del  valore  del 
fondo,  come  sopra  appurato,  ed  avendo  al- 
tri finalmente  rimessa  la  stima  al  prudente 
arbitrio  del  Giudice. 

• „ Noi  per  altro  crediamo,  che  queste 

fra  loro  varie  opinioni  siano  in  oggi  ridotte 
a concordia  con  1’  opportuna  distinzione  dei 
casi . 

,5  Se  si  tratta  di  Livello  perpetuo  ere- 
ditario, e perciò  transitorio  in  qualunque 
successore,  in  tal  caso  il  prezzo  del  domi- 
nio diretto  si  deve  valutare  nella  sesta  par- 
te della  stima  dei  fondo  , detratto  prima  il 
capitale  corrisjiondente  al  Gì  none  e agli  ni-  , 
tri  gravami  reali  a forma  della  prima  opi- 
nione superiormente  accennata  . 

5,  iQuando  si  tratta  poi  di  Livello  tem- 
porario , e concesso  a terza  geuerazione,  al- 
lora il  prezzo  del  dominio  diretto  si  aumen- 
ta sino  alla  terza  parte  del  valore  de'l  fondo 
come  sopra,  giusta  T altra  opinione  iu  secon- 
do luogo  indicata  . 

„ Finalunute  ha  luogo  1’uUÌDia  delle 
suddette  opinioni,  cioè  si  rimette  la  stima 
del  dominio  diretto  totalmente  all’  arbitrio 
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del  Giudice,  in  tutti  gli  altri  casi,  nei  quali 
si  parli  de’ Livelli  di  terza  specie,  i quali 
non  appartengano  alla  classe  de’ tempi  varj 
e durevoli  fino  a tre  generazioni , nè  all’ al- 
tra classe  dei  perpetui , e trasmissibili  in 
qualunque  erede  dei  Beni . 

,,  I Livelli  concessi  dallo  Spedale  del 
Ceppo  di  Pistoja  , intorno  ai  quali  si  è de- 
gnata r A.  V.  R.  di  interrogarci  dei  nostro 
sentimento,  per  stabilire  un  sistema  legale 
di  aft'rancazione  seoibrano  a noi  di  quel  ter- 
zo genere,  in  cui  non  abbiamo  dai  Dottori 
stabilita  alcuna  certa,  e determinata  quan- 
tità colla  quale  generalmente  si  apprezzi  il 
diretto  dominio  , 

„ Dai  Contratti  celebrati  fra  detto  Spe- 
dale , e Silvestro  Castrucci , e Jacopo  Prate- 
si , e successivamente  rinnovati  col  Cavalie- 
re Ottavio  Pitti  supplicante  resulta , che  i 
Livelli  di  cui  si  flomanda  l’ aft'rancazione 
sono  di  una  natura  speciale  , che  non  con- 
viene ai  Livelli  temperar j a terza  genera- 
zione , nè  a quelli  ereditar)  perpetui  ; Poi- 
ché si  credono  stipulati  a favore  di  tutta  1& 
linea  masculina  in  inftnilo  del  primo  Acqui- 
rente , e delle  femmine  immediate  neU’uiti- 
jno  maschio , con  la  libera  facoltà  a tutti  i 
possessori  di  alienare  i Beni  Livellar] , col 
consenso  però  dello  Spedale  padrone  diretto 
come  se  fossero  Beni  liberi , e perfettamen- 
te allodiali. 

,,  Dalla  pubblica  Notificazione  del  dì 
23.  Aprile  1779-  a norma  di  cui  furono  sti- 
pulati per  ordine  di  ’V.  A.  R.  tutti  i Con- 
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tratti  Livellar)  di  detto  Spedale  del  Ceppo 
di  Pistoja,  e nominatamente  anche  quelli 
dei  quali  si  tratta  apparisce  ancora  al  §.  14» 
che  si  deve  intendere  disposto  del  Livello 
con  una  obbligazione  generale  di  Beni  e con 
nna  istituzione  universale  di  Erede,  e chela 
ipoteca  una  volta  legittimamente  impressa 
sopra  i medesimi  non  si  aveva  risolata  an- 
che nei  casi  della  reversione  dei  Beni  allo 
Spedale,  tanto  per  linea  finita,  quanto  per 
caducità . 

„ Ed  apparisce  inoltre  al  §.  5.  di  detta 
Notificazione  che  in  qualunque  caso  di  alie- 
nazione importante  efièttiva  traslazione  di 
possesso  in  estranei  non  compresi  nella  con- 
cessione Livellarla,  T Alienante  ugualmen- 
te , che  r Alienatario  son  tenuti  a rendere 
inteso  il  Commissario  dello  Spedale  della 
seguita  alienazione , a cui  possa  procedersi 
•1  nuovo  Contratto  di  Allivellazione  a co- 
modo deir  Alienatario  , e della  di  lui  linea 
masculina  in  infinito  comprese  a vita  le  fem- 
mine dell’  altimo  maschio  per  l’ istesso  Ca- 
none , e con  gl’  istessi  patti  espressi  nel  pri- 
mo Contratto  detta  Investitura  eccettuato  il 
Laudemio,  che  viene  prescritto  in  tutte  le 
alienazioni  e respettive  nuove  Investiture 
nella  quarta  parte  del  Laudemio  pagato  dal 
primo  Investito. 

,,  Da  tali  specialità  di  convenzioni  in-, 
solite , e non  comuni  agli  altri  Livelli,  chia- 
ramente si  vede,  che  i detti  Livelli  dello 
Spedale  di  Pistoja  sono  di  un  terzo  genere, 
come  abbiamo  accennato,  non  somigliante  ai 
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Livelli  perpetui  ereditar] , nè  a quelli  tem- 
porarj , e finituri  a certe  determinale  gene- 
razioni, e all’ estinzione’ di  una  certa  , e de- 
terminata discendenza',  e che  perciò  possono 
darsi  partecipi  delia  natura  degli  uni , e 
degli  altri . 

„ In  queste  circostanze  per  affrancare 
gli  enunciati  Livelli,  pare  a noi,  che  non 
potesse  adottarsi  altro  sistema,  che  quello 
suggerito  di  sopra,  e che  dipende  dal  pru- 
dente arbitrio  del  Giudice  . 

„ È però  vero,  che  anche  per  regolare 
tale  arbitrio  non  mancano  i mezzi  legali  ri- 
trovati dai  Dottori,  e canonizzati  dall’ uso, 
e dai  Tribunali,  talmentechè  si  potrebbe 
proporre  per  metodo  , che  il  prezzo  dell’  af- 
francazione dei  Livelli  di  cui  si  tratta , e 
degli  altri  di  simile  specie  potesse  fissarsi 
nella  quarta  parte  del  valore  di  tutto  il  fon- 
do detratto  però  prima  il  fondo  corrispon- 
dente al  Canone,  ed  agli  altri  gravami 
reali  prendendo  così  una  media  proporziona- 
le fra  la  sesta,  e la  terza  di  cui  abbiamo 
di  sopra  parlato  . 

„ Infatti  disputavasi  formalmente  nella 
Ruota  Romana  la  valutazione  del  dominio 
diretto  in  ordine  ad  un  Livello  di.  terza  spe- 
cie quasi  analogo  ai  nostri  Livelli  fu  deciso 
che  il  dominio  diretto  fosse  stimabile  in  quel 
caso  nella  quarta  parte  del  fondo  al  netto 
del  Canone , e degli  oneri , come  rilevasi  da 
una  Decisione  intitolala:  Seno  gallien-  Seu 
Paven  . Bonarum  super  detractione  4*  Giugno 
174'5.  avanti  U già  Card.  Bussi ^ ove  si  al- 
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legano  anco  altre  Autorità  concordanti , e ti 
stabilisce  per  vera  quella  distinzione  dei  casi , 
che  abbiamo  premessa  . 

,,  Questo  sistema,  che  io  astratto  ci 
sembra  il  più  giusto  , e il  più  legale , e che 
si  potrebbe  proporre  alla  R.  A.  V . suppone 
per  oecessario  aotecedeute  , che  i Livelli  sie- 
no  in  qualche  parte  lucrosi  al  Livellarlo  , e 
che  rimanga  qualche  sopravanzo  nel  valore 
di  tutto  il  fondo , dopo  avere  assegnato 
air  annuo  canone  ed  agii  altri  aggravj  reali 
il  capitale . 

„ Ma  i Livelli  dei  quali  ragioniamo 
sono  totalmente  onerosi,  che  dato  il  fomlo 
al  Canone  convenuto,  nulla  rimane  di  stima 
nei  Beni  concessi  a Livello  come  abbiamo 
verificato  colla  dovuta  considerazione  della 
Notificazione  stampata  , e pubblicata  uelTAl- 
livellazione  dei  beni  dello  Spedale  del  Cep- 
po , e delle  perizie  , che  in  questa  occasio- 
ne furono  fatte,  e che  ci , sono  state  rimes- 
se da  Pistoja  a nostra  richiesta , e che  qui 
annesse  umiliamo. 

,,  Nei  quale  stato  di  cose  resta  impos- 
sibile l’applicazione  dei  surriferito  sistema 
ai  nostri  Livelli,  onde  ci  convieue  passare 
ad  esporre  a V.  A.  R.  un  altro  sistema  , il 
quale  benché  non  sia  un  sistema  diretto , 
pure  ci  sembra  ragionevole , e giusto . 

„ Avvertiamo  per  altro,  che  il  primo 
sistema  potrebbe  applicarsi  ai  nostri  Livelli, 
se  ordinata  nna  nuova  stima  dei  Beni  ne  ri- 
sultasse quel  sopravanzo , che  non  resulta 
dalle  accennate  precedenti  stime  già  fatte , 
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Onde  non  abbiamo  voluto  mannare  a questo 
edetto  di  sottoporre  alla  cousidoi azione  di 
V.  A.  R.  anche  un  tal  sistema , tanto  più' 
che  il  medesimo  influisce  ancora  nell’ altro , 
che  passiamo  a proporre. 

„ Tutte  le  volte  che  i Livelli  si  acqui- 
stano , o per  la  loro  natura  , o per  T assen- 
so del  damino  da  qualciie  Luogo  Fio,  sen- 
za riconoscere  per  la  durazioue  della  conces- 
sione Livellaria  alcuna  certa  , e determinata 
linea , talché  la  linea  viene  a perpetuarsi  nel 
Luogo  Pio,  che  gode  una  perpetua  rappre- 
sentanza , in  questa  forma  il  padron  diretto 
viene  a perdere  la  speranza  della  reversione 
dei  Beni , e più  difHcile  , e quasi  incontin- 
gibile  si  rende  il  caso  delle  alienazioni , e in 
conseguenza  l’ esazione  dei  piccoli  Laudemj 
divenga  un  soggetto  poco  meno,  che  tneta- 
iisico . 

„ Per  riparare  il  danno  che  risentireb- 
bero i diritti  domctiicaii  per  T ammortizza- 
zione del  Livello  sono  stati  ritrovati,  e sono 
in  uso,  attuale  i (juindenuj,  i quali  consisto- 
no nel  pagamento  di  un  Laude  mio  piccolo  al 
padrone  diretto  in  ogni  quiudennio  in  perpa- 
'tuo,  in  quella  guisa  istessa,  che  per  ogni  be- 
nefìzio unito  a qualche  Luogo  Piu  si  sogiiono 
pagare  i quindennj  beneficiali  alla  Uateria 
Romana  per  renderla  indenne  delia  perdila 
delle  annate  che  ella  esige  in  ogni  provvista 
Apostolica. 

M Sembra  pertanto,  che  il  pagamento 
dei  quindennj  importi  la  stima  di  uno  dei 
diritti  del  padrone  diretto  su  i fondi  ailivel- 
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lati , e che  corrisponda  a quella  estimaKione 
che  poteva  meritare  la  speranza  dei  piccoli 
Laudemj  esigibili  nelle  alienazioni  dei  Lb 
vello . 

„ L’affrancazione  dei  Livelli  fa  perde" 
re  appunto  ai  Padrone  diretto  quei  vantaggi 
che  postone  provenirli  dalle  alienazioni . 

,5  Dun({ue  parrebbe  , che  il  diritto  quin- 
dennale  equivalesse  in  sostanza  all’affranca- 
zione rapporto  all’  esazione  dei  Laudemj  in 
ogni  caso  di  alienazione  . 

5,  Ma  siccome  l’affrancazione  si  esegui- 
sce con  un  solo  pagamento , così  conviene 
trovare  la  maniera  con  cui  per  mezzo  di  un 
sol  pagamento  si  estingua  il  debito  progres- 
sivo e reiterabile  di  quindici  in  quindici  anni 
in  cui  si  sostanzia  1’  onere  del  qiiindennio . 

5,  Questa  maniera  con  l’ operazione  Arit- 
metica si  può  di  fatto  trovare , e incumben- 
zandone  il  Galculatore  Giovanni  Boccini  ab- 
bia mo  ricevute  da  lui  le  annesse 'Dimostra- 
zioni segnate  di  N.  1.,  e a«  dalle  quali  ap- 
parisce. che  il  quindennio  ascendente  nel  ca- 
so nostro  a forma  del  convenuto  alla  somma 
di  Scudi  l8.  4’  6-9  che  è la  somma  pa- 

gabile in  ogni  alienazione  rispetto  al  Pode- 
re denominato  Baronciatico , si  redimerebbe 
con  un  solo  pagamento  di  scudi  4<-  3.-  co- 
me dallo  scioglimento  del  primo  quesito  nel- 
la dimostrazione  segnata  di  N.  i.  alla  let- 
tera A.  e che  facendo  la  proposizione  in  as- 
tratto la  somma  quindennale  , e redimibile 
col  duplo,  come  da  detta  dimostrazione  alla 
lèttera  B. 
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,5  Resulta  in  oltre  dall’  altra  dimostra- 
zione di  Gio.  Buccini  segnata  di  N.  a.  alla 
lettera  A.  che  relativamente  all"  altro  Pode- 
re di  Tizzana  nell’ acqueto  del  quale  il  Ga- 
valier  Pitti  sborsò  per  piccolo  Laudemio  fis- 
sato nel  primo  Contratto  la  somma  di  scudi 
8.  3.  12.  4*  corrispondente  alla  4<ttt  parte 
del  Laudemio  di  prima  investitutura  la  quan- 
tità pagabile  in  quest’  oggi  per  affrancare 
il  pagamento  di  scudi  8.  3.  12.  4-  fattibile 
di  quindici  in  quindici  anni  in  perpetuo  as- 
scende  ai  scudi  19.  4* 

,5  Questo  però  non  « stato  il  prezzo  del 
dominio  diretto , ma  di  una  parte  soltanto . 
Con  r affrancazione  si  estingue  ant  era  la  spe- 
ranza , ed  il  diritto  di  esigere  nelle  reversio- 
ni per  linea  finita  i Laudemj  grossi  in  quel- 
la somma,  che  furono  fatti  nel,  primo  Con- 
tratto enfìteutico  • Gonvien  dunque  determina- 
re anche  la  stima  di  questo  diritto,  e tale 
stima  dipende  principalmente  dalla  determi- 
. nazione  del  tempo  , in  cui  sia  per  finire  il 
corso  delia  linea  Masciilina  in  perpetuo  con- 
templata nei  nostri  Contratti  , e la  vita  del- 
le femmine  immediate  degl’ ultimi  maschi, 
'che  sono  anche  esse  comprese  in  detti  Con- 
tratti. 

„ Alla  determinazione  di  questo  tempo 
pare  a noi , che  possa  condurci  il  segueute 
ragionamento  . 

,,  Nel  primo  sistema  sopra  rappresenta- 
to, abbiamo  esposto,  che  il  Livello  a terza 
generazione  Mascnlina  si  suole  apprezzare 
nella  terza  parte  dell’  ito  por  Lare  di  tutto  il 


foado  appurato  dal  Canone,  e dagli  altri  per- 
manenti gravami  , e che  si  apprezza  altresì 
nella  Sesta  del  Livello  ereditario  perpetuo. 

È luogo  a credere  che  intanto  la  stima 
del  livello  perpetuo  sia  per  metà  minore  del 
Livello  a terza  generazione  Mascolina  in 
quanto,  che  si  suj)pouga,  che  la  durazione  del 
primo  sia  maggiore  del  doppio  della  dura- 
zione del  secondo  stando  il  prezzo  maggio- 
re, e minore  (.lei  Livelli  in  proporzione  del 
loro  maggiore,  o minore  progresso. 

1 ,,  Noi  dunque  riflettiamo,  che  assegnan- 
do per  la  prescrizione  legale  ai  Livelli  a ter- 
za generazione  mascolina  la  durazione  Ano 
ad  anni  Cento,  dovrà  assegnarsi  ai  Livelli 
ereditar)  perpetui  la  duplicata  durazione  di 
anni  dugento;  ({uindi  è „ che  stimandosi  gii 
altri  Livelli  di  terza  specie  come  apparico- 
no  i nostri  nella  quarta  parte  del  prezzo  del 
fondo  siccome  abbiamo  di  sopra  osservato 
vale  a dire  in  un  prezzo  medio  sopra  la  ter- 
za, e la  sesta,  la  durazione  di  tali  livelli, 
dovrà  fissarsi  in  tempo  similmente  medio  fra 
gli  Anni  Cento,  e gli  Anni  dugento,  e così 
in  Anni  cento  cinquanta  . 

„ Procedendo  su  questo  piede  lo  Speda- 
le del  Ceppo  di  Pistola  dovrebbe  esigere  al- 
la futum  scadenza  di  un  secolo , e mezzo  a 
.titolo  di  Laudemio  grosso  dovutogli  per  la 
presente  reversione  , e per  linea  finita  scudi 
s4-  4*  ^ 1®*  relativamente  al  Podere  di  Ba- 
fonciatico  e scudi  3^.  i 9.. 4*  ÌQ  ordine  aliai- 
tro  Podere  di  Tizzana  , , 

„ Per  redimere  di  presente  la  prima 
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yonitna,  ed  una  libbra  di  Cera  convenuta  pre- 
starsi di  Veutinove  in  Ventinove  Anni,  e ne- 
cessario r attuai  pagamento  di  scudi  l3.  6.6. 
t per  redimere  la  seconda , e simiì mente  uiiu 
libbra  di  Cera  come  sopra , abbisogna  lo 
sborso  di  scudi  6.  2.  12.  3.  come  ci  ha  rifcr 
rito  il  prefato  Boccini  nell’  Annessa  Dimo- 
strazione di  nuin.  2 alla  lettera  B.  e C. 

,5  Pagando  il  Cavalier  Pitti  le  dette  som- 
me, e le  altre  già  sopra  divisate  unitamente 
al  (ondo  del  Canone,  noi  crediamo  pagato  il 
prezzo  deir  implorata  affrancazione  non  va- 
lutati gli  altri  diritti  domenicali  fondati  nel- 
la speranza  delle  eventuale  caducità  colpose 
potendo  ([ueste  non  accadere,  e non  valutan- 
dosi punto  secondo  le  regole  di  ragione  . 

,,  Restringendo  pertanto,  e concludendo 
questa  nostra  umilissima  rappresentanza  ci 
diamo  1’  onore  di  proporre  a V.  A.  K.  per 
1’  affrancazione  dei  livelli  del  suppiicaule  Cav. 
Ottavio  Pitti,  e degli  altri  di  simil  natura  , 
che  sian  specialmente  fatte,  le  nuove  stime 
de’  Beni  Livellar)  di>cui  si  tratta,  come  se 
fossero  beni  liberi  per  mezzo  di  due  Periti 
, d.a  eleggersi  uno  per  parte  del  Livellariu  e 
l’altro  per  parte  del  Padron  diretto,  e dato 
il  fondo  ali’  Annuo  Canone  alla  ragione  del 
tre  e mezzo  per  cento,  essendo  a questa  ra- 
gione fissato  il  Canone  da  principio , e de- 
tratto Ogni  altro  gravame  reale  sia  il  prez- 
zo dell’  affrancazione  nella  quarta  parte  del 
. sopravanzo  della  stima  dei  fondo,  che  risul- 
tasse da  dette  stime,  ordinando  a questo  ef- 
fetto, che  dopo  le  stime  si  riproponga  T af- 
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fare  alla  R.  A.  V.  acciò  possa  rieliberare  s« 
convenga  al  soggetto  dei  nostri  livelli  «jue- 
sto  sistema  di  affrancazione  . 

,5  Qnalora  poi  tal  sistema  non  convenis- 
se, atteso  il  pericolo,  che  dalle  stime  non  re- 
sulti alcun  sopravanzo , come  abbiamo  già 
rilevato,  e qualora  piacesse  piuttosto  allaR. 
A.  V come  più  piace  ancora  a Noi  T altro 
sistema  sopra  enunciato,  1’ affrancazione  po- 
trebbe eseguirsi  col  pagamento  della  somma 
corrispondente  al  fondo  dell’annuo  Canone 
alla  ragione  del  tre,  e mezzo  }jer  Cento,  che 
pel  Podere  di  Baronciatico  Ammonta  a scu- 
di 213o.  6.  iS.  2.  e per  l’altro  Podere  di 
Tizzana  ascende  a scudi  loo5.  6.  i8- a for- 
ma della  suddetta  Dimostrazione  di  num.  2 
alla  Lettera  C.  ed  in  oltre  col  pagamento 
della  somma  suddetta  di  scudi  4l*  3.  - -,  e 
di  scudi  l3  6.  1.  - rispetto  al  detto  Podere 
di  Baronciatico,  e rispetto  all’  altro  di  scu- 
di 19.  4*  - ” » di  scudi  6.  2.  16.  3.  coeren- 
temente alle  annesse  dimostrazioni  del  Ferito 
Boccini . 

„ Non  omettiamo  per  altro  in  fine  di 
far>  presente  a V.  A.  R.  che  tutte  le  suddet- 
te somme  da  noi  divisate  sono  un  poco  infe- 
riori a quelle,  che  il  Cav.  Pitti  offerisce  nella 
sua  supplica  onde  accettando  l’ offèrta  e- 
spressa  nella  supplica  il  prezzo  dell’affranca- 
zione sarebbe  esuberante , non  che  dentro 
il  giusto;  r avvertiamo  bensì,  che  la  differen- 
za può  nascere  dal  supposto  del  supplicante 
spiegato  di  dover  ragguagliare  il  fondo  del 
Canone  alla  ragione  del  tre  per  Cento,  quan- 
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do  dovrebbe  ragguagliarci  alla  ragione  del 
Ire  e mezzo  per  Cento,  sembrando  questo  il 
ragguaglio  tenuto  alla  fissazione  del  canone- 
per  la  formazione  del  Livello  come  dimostra 
il  rapporto  del  canone  livellarlo  al  prezzo 
stabilito  per  la  Vendita,  che  altrimenti  non 
si  renderebbe  proporzionato  con  una  giusta 
misura  «poiché  tanto  nell’  Annessa  stima  quan- 
to nella  Notificazione  stampata,  e pubblica- 
ta si  trova  fissato  il  canone  livellarlo  per  la 
formazione  del  Livello , come  dimostra  il  re- 
parto del  canone  Livellarlo  al  prezzo  stabi- 
lito per  la  Vendita  , che  alrrimenti  non  si 
renderebbe  proporzionato  con  una  giusta  mi- 
sura, poiché  tanto  nell’ annessa  stima , quan- 
to nella  notificazione  stampala  e pubblicata 
si  trova  fissato  il  canone  livellarlo  del  Po- 
dere di  Baronciatico  in  scudi  74*  4* 
ed  il  pr^ezzo  per  la  Vendita  in  scudi  2i3l, 
che  corrisponde,  tolto  però  qualche  piccoìis- 
simo  rotto  al  fondo  del  canone  ragguagliato 
al  tre,  e mezzo  per  cento  ed  il  Canone  dell’al- 
tro podere  di  Tizzana  iu  scudi  35.  i.  q.  4- 
ed  il  prezzo  per  la  Vendita  in  scudi  loc6. 
corrispondente  parimente  , purché  non  si  cu- 
ri una  tenuissima  frazione , al  capitale  del 
Canone  Tagguagliato  come  sopra  alla  ragio- 
ne di  scudi  tre,  e mezzo,  conforme  anche 
■ resulta  dalla  citata  dimostrazione  di  N.  s al- 
la Lettera  D.  dove  anche  appariscono  le  ac- 
cennate minutissime  differenze  . 

„ Ma  volendo  procedere  anche  con  piò 
sicurezza  in  questo  proposito  molto  importan- 
te, potrebbe  1’  A,  V.  R.  degnarsi  d’ interroga- 
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re  il  Co  in  tn  issa  rio  dello  Sfxjdnle  , acciò  cer- 
tiiiclii,  sentiti  i periti,  che  etirnaruu  iieli'aa- 
oo  1779.  i Ibnrii  dei  cjuali  si  tratta  , se  il 
canone  fu  ragionato  al  tre,  o ai  treeinezao 
per  Cento. 

„ E col  più  profondo  osseqnio  passiamo 
a darci  la  gloria  di  rassegnarci  inchinati  al 
R.  Trono  . 

„ Di  V.  A.  R. 

Dalla  nostra  solita  Residenza  di  Pala«- 
«o  Vecchio  questo  dì  21.  Giugno  1782. 

IJniilissimi  servi,  e Sudditi 

Il  Luogotenente,  e Consiglieri  nel  Magi- 
‘ , strato  Supremo  . 

Ecco  la  supplica  , C i>\  far  inazione , e la  reso~ 
luzione  di  quest’affare. 

Altezza  Reale  . 

,,  Il  Cavalier  Ollavio  Pitti  di  Firenze 
servo,  e suddito  Umilissimo  di  V.  A.  R.  , 
con  profondo  ossequio  le  rappresenta  cii  ri- 
tenere  a Livello  due  Poderi  di  dominio  di- 
retto dello  Spedale  del  Ceppo  di  Pistoia  , di 
cui  è stato  modernamente  investito  per  re- 
nunzia,  e Cessione  di  Giuseppe  Lastracci,  ed 
Iacopo  Pratesi  di  Tizzaua , che  uno  denomi- 
nato Barouciatico  per  Annuo  Canone  di  scu- 
di 74«  4"  » P o.ltro  denominato  il  Po- 

dere di  Tizzana  per  Annuo  Canone  di  Scu- 
di 35.  1.  9.  4*  ridotti  ambedue  i detti  Ca- 
noni il  primo  a scudi  72.  2 8.  7.,  ed  il  se- 
condo a scudi  3'f..  1.  1.  5 mediante  F abbo- 
namento Annuale  dell’ interesse  a ragione  di 
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bcucH  tre  per  Cento  sopra  la  sojntna  pngata 

10  luogo  del  Mallevadore  consistente  in  so 
annata  anticipata  del  Canone  suddetto  oltre 

11  Laudemìo,  e con  tutti  gli  altri  patti,  e 
condizioni  contenute  nei  contratti  della  Con- 
cessione Livellaria  celebrati  da  detto  Silve- 
stro Lastrucci  e da  detto  Iacopo  Pratesi  in 
di  8.  Gennaio  1780  rogato  da  Ser  Anton  Fi- 
lippo Peruggi,  e respettivainente  contenute 
nei  successivo  Contratto  d’ Investitura  di  det- 
ti due  Poderi  fatta  al  supplicante  dal  Com- 
missario del  detto  Spedale  del  Ceppo  di  Pi- 
stoja  del  dì  5.  Ottobre  178 1 rogato  Ser  An- 

^ ton  Filippo  Peruggi . E desiderando  F Ora- 
tore di  Affrancare  F intiera  proprietà  e domi- 
ni di  detti  due  Poderi,  ed  il  Canone,  che 
come  sopra  è tenuto  di  pagare  annualmente 
onde  ambedue  i detti  Poderi  vengano  a di- 
ventare intieramente  di  sua  libera  proprietà , 
perciò . 

„ Supplica  um il tfiente  la  somma  clemen- 
za di  V.  A.  R.  a degnarsi  di  farli  grazia 
di  tale  affrancazione  oflerendosi  di  pagare  la 
somma  di  Se.  s/fii  3.  19.  ò.  ragguagliata  a 
Scudi  tre  per  cento  sopra  F annuo  Canone 
del  Podere  di  Baronciatico  che  è di  Scudi 
7-2.  2.  8.  7.  è la  somma  di  Se.  j 128.  3.  ^ 7. 
ragguagliata  parimente  a Scudi  tre  percento 
sopra  F annuo  Canone  del  Podere  di  Tizzana, 
che  è di  Scudi  34.  l.  i.  ó.  con  dicliiarazione 
per  altro,  che  con  dette  somme  non  s’  inten- 
da affrancato  il  puro  Canone,  ma  F intiero 
dominio  diretto  di  detti  Beni  con  titolo  di 
compra,  e vendita,  e che  per  dette  somme 
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aia  pirocednto  coll’Oratore  alla  celebrazione 
dell’  opportuno  Instrumento  nelle  forme  so- 
lite , e consuete . Che  della  grazia  ec. 

Io  Cavaliere  Ottavio  Pitti 
• Supplico  come  sopra  mano  propria  . 

Il  Commissario  dello  Spedale  di  Pistoja  in- 
formi , e dica  il  suo  sentimento . 

Dalla  Segreteria  di  Stato  li  5.  Maggio  1782. 

Altezza  Reale  . 

5,  L’ affrancazione  dei  Poderi  di  Baron- 
ciatico , e di  Tizzana  , che  domanda  il  Ca- 
valiere Ottavio  Pitti  di  Firenze  per  la  somma 
di  Scudi  355o  sarebbe  pregiudiciale  all’  eco- 
nomia di  questo  Regio  Spedale,  poiché  ero-' 
gondola  in  35. , e mezzo  di  Luoghi  di  Monte 
non  gli  frutterebbero  al  netto  che  Scudi 
ao3.  2.  2.  8. , ecf  egli  paga  di  Canone  Scu- 
di 106.  5.  IO.  sicché  verrebbe  a diminuire 
il  frutto  di  Se.  3.  1. 7.  4*  Perciò  parrebbe  che 
dovesse  pagare  una  somma  dalla  quale  lo 
Spedale  ne  potesse  da  Luoghi  diMonte  ritrarre 
un  frutto  correspettivo  a quello  che  egli  paga  di 
Cagione , perciò  proporrei  il  seguente  Re- 
scritto . 

,,  Sia  lecito  al  Cavaliere  Ottavio  Pitti 
di  Firenze  di  affrancare  i Poderi  di  Baron- 
ciatico,  e di  Tizzana  per  il  prezzo  di  Scudi 
36^9  , e Lir.  4-  con  che  continovi  a pagare 
il  solito  Canone  fintantoché  non  sia  resa  allo 
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Spedale  fruttifera  in  Luoghi  di  Monte  la  eud.- 
detta  som  ma. 

5,  Il  Senatore  Francesco  Maria  Gianni 
informi , e dica  il  suo  Parere  . 

„ Dalla  Segreteria  di  Stato  li  12  Mar« 
zo  1783. 

„ Procedasi  alla  dimandata  affrancazio- 
ne a eeconila  degli  ordini  veglienti , ed  il 
Commissario  dello  Spedale  del  Ceppo  di  Pi- 
«toja  dia  le  partecipazioni  necessarie. 

35  Dato  li  18.  Marzo  1784. 

Sentenza  Rotale  in  Causa  Baldacci,  e Capitolo 
di  S.  Lorenzo  ec. 

35  Diciamo  , pronunziamo  3 sentenzia- 
mo , e dichiariamo  , previa  la  restaurazione 
deli’  Istanza  a fórma  dell'  annessa  Scrittura 
esser  costato,  e costare  delle  Guise  della  re- 
stituzione in  integrum  domandata  per  parte 
del  sig.  Francesco  Baldacci  con  sua  Scrittura 
del  dì  28  Novembre  1794*  dalla  sentenza  del 
Magistrato  nostro  del  di  3o.  Settembre  1794* 
siccome  delle  Cause  dell’altra  restituzione  in 
integrum  domandata  per  parte  del  Reveren- 
dissimo Capitolo  di  S.  liorenzo  con  Scrittura 
del  dì  14.  Settembre  1795.  dai  Decreti  deF 
Ma  gistrato  nostro  de’  29.  Settembre  1789. , e 
14.  Dicembre  1790.  Poiché  diciamo  il  prezzo 
deir  affrancazione  del  Podere  di  Gaciolle  Li- 
vellarlo del  detto  Capitolo  di  S.  Lorenzo  es- 
sere asceso 3 ed  ascendere  alia  somma,  e 
quantità  di  Scudi  609.,  Lir.  5.,  Soldi  6.,  e 
denari  8.,  che  Scudi  4^7*  s ® Lìtet  una  per 
il  fondo  del  Canone  , e Scudi  l52.  , Lir.  2. 
Soldi  d. , e denari  8.  per  il  iuado  degli  al- 
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tri  elementi  del  dominio  diretto  a forma 
deir  annessa  Relazione  fatta  dal  sig.  Giovan- 
ni Buccini  Perito  Galculà.tore  eletto  per  istru- 
zione dell’  animo  dei  Sigg.  Giudici  Relatori 
quale  facciamo  parte  integrale  della  presen- 
te Sentenza  servendoci  della  facoltà  di  stral- 
cio accordato  dalle  Parti  con  loro  Chirogra- 
fo del  dì  3o  Settembre  cadente  annesso  pa- 
rimente alla  presente  Sentenza  , e perciò  con- 
danniamo il  Rev.  Sig.  Pievano  Anton  Fran- 
cesco Fossi  come  compratore  delle  ragioni 
Livellarie  di  detto  Podere  di  Caciolle  iu  or- 
dine all’  Instruraento  del  di  l8.  Settembri 
1789.  rogato  Mess.  Domenico  Lori  a resti- 
tuire a detto  Sig.  Francesco  Baldacci  il  re- 
stante del  prezzo  convenuto  del  detto  Pode-" 
re  5 che  non  è stato  da  esso  pagato,  al  detto 
Sig.  Baldacci,  detratto  F importare  della 
detta  somma  di  Scudi  l52. , lire  2.,  soldi  6.' 
e denari  8.,  con -più  i frutti  recom pensativi 
decorsi , e da  decorrere  sopra  la  somma  re- 
siduale dal  dì  che  detto  Sig.  Pievano  Anton 
Francesco  Fossi  ritirò  il  resto  del  deposito 
da  esso  fatto  nella  Gassa  del  Regio  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova  fino  al  dì  dell’ effettivo  ' 
pagamento,  e saldo,  e secondo  le  cose  pre- 
dette revochiamo  , e respettivamente  confer- 
miamo, e moderiamo  la  detta  Sentenza  del 
Magistrato  nostro  del  dì  3o  Settembre  1794’ 
et  i detti  Decreti  de’  29.  Settembre  1789. , 
e l4-  Dicembre  1790. 

,,  Et  abbracciando  il  capo  della  rileva- 
zione domandata  per  parte  di  detto  Sig.  Pie- 
vano Anton  Francesco  Fossi  con  le  di  lui 
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Scritture  d’intimazione,  c protesta  del  d ì 3o 
Giugno  I e 24  Agosto  1795.  Diciamo,  il  Re- 
rerendissimo  Capitolo  di  S.  Lorenzo,  e suoi 
Rappresentanti  esser  tenuti , ed  obbligati  a 
restituire  al  predetto  Sig.  Pievano  Anton 
Francesco  Fossi  la  somma  di  Scudi  206., 
lire  2.,  e soldi  10.,  con  più  i frutti  sopra 
detta  somma,  dal  giorno,  che  i medesimi 
impiegarono  il  deposito  stato  fatto  dal  detto 
Sig.  Pievano  Fossi  nella  Gassa  del  detto  Ca- 
pitolo da  pagarsi  detti  frutti  alla  ragione 
di  detto  impiego  , ed  a scanso  di  equivochi 
dichiariamo  detto  Capitolo  di  S.  Lorenzo  , e 
suoi  Signori  R.appresenlanti  dover  pagare 
direttamente , e liberamente  al  predetto  Sig. 
Baldacci  in  luogòi , e vece  di  detto  Sig.  Pie- 
vano Possi  il  dettò  residuo  di  prezzo  dal  qua- 
le secondo  le  dichiarazioni , che  sopra  , re- 
sterà detto  Sig.  Balda<;ci  Creditore  dei  pre- 
detto Sig.  Fossi , con  più-  j fratti  recom  pen- 
sativi come  sopra,  il  tutto  secondo  la  liqui- 
dazione da  farsene  con  riportare  1*  opportuna 
ricevuta  con  presenza  e consenso  di  detto 
Sig.  Pievano  Fossi  tanto  a favore  di  detto 
Capitolo  che  del  prefato  Sig.  Fossi  . £ così 
in  ogni  ec. 

Delle  Signorie  Loro  Illustrissime , e 
Glarissime 

Dalla  Ruota  li  3o  Settembre  179^. 

Devotissimi  Servitori 
Tommaso  Slmonelli  Auditor  di  Ruota. 
Sartolommeo  Raffatlli  Auditor  di  Ruota» 
jintonino  Corsi  Cuadiutore . 
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Rappresentanza  stata  umiliata  a S.  A.  IL 
dal  fu  Si^.  Gio.  Gaspero  Kindt  abilissi- 
'mo  Galculatore  Fiorentino  relativa  al  me- 
todo da  tenersi  per  Vajfrancaz'one  dei  Li- 
velli di  dominio  diretto  della  Religione  di 
S.  Stefano  esente  dalle  Leggi  di  Ammor- 
tizzazione: metodo  stato  adottato,  colC  ag- 
giunta della  facoltà  di  affrancare  al  terzo 
possessore  dei  Livelli  a terza  generazione, 
ed  a quello  della  disperata  continuazione 
della  sua  linea  nei  Livelli  perpetui , con 
r abbuono  a favore  di  ambidue  del  dieci 
per  cento  sopra  /’  avanzo,  detratto  il  fondo 
per  V affrancazione  del  Canone . 

Altezza  Reale. 

,,  Con  Biglietto  della  Reai  Segreteria 
j)  di  Stato  dei  20.  Maggio  p.  p.  V.  A.  R. 

^ ebbe  la  d^^guazione  di  comandarmi  , che 
y)  io  prendessi  in  esame,  se  il  sistema  adot- 
tato  dallo  Scrittoio  dell’Ordine  di  S.  Ste- 
fano per  r afFraucaziune  dei  Livelli  a terza 
generazione,  per  quanto  giusto,  riesca  per 
„ altro  troppo  complicato , e tale  da  esige-  . 
n re  una  non  indifferente  operazione  di  cal- 
^ culo  in  qualunque  benché  piccola  affi*an- 
ff  cazione , se  tra  i varj  sistemi  introdotti  in 
ff  altre  amministrazioni  ve  ne  sia  alcuno  più 
^ semplice  , e che  si  approssimi  alla  giuati- 
^ zia  , ed  eguaglianza  . \ 

„ Per  io  che  avendo  diligentemfote  esa* 

ì 

I 
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„ minato  tanto  il  sistema  dello  Scrittojo 
dell’ Ordine,  quanto  i sistemi  adottati  da 
„ altre  Regie,  e pubbliche  Amministrazioni , 
cioè  Camera  delle  Comunità  , Scrittojo  del- 
,j  le  Reali  Possessioni,  Spedale  di  S.  Maria 
,,  Nuova,  Spedale  degli  innocenti,  ed  Ulì- 
zio  del  Bigalio,  sojia-in  grado  di  riferire 
„ umilmente  a V.  A.  R.  (juanto  appresso. 

,,  Che  di  due  qualità  ordinariamente 
,,  sono  i Livelli  di  antica  instituzione , che 
„ erano  soliti  farsi  prima  di  quelli  stati  mo- 
,j  dernamente  introdotti  da  dette  Regie  , e 
„ Pubbliche  Amministrazioni  . 

„ Alcuni  sono  a terza  generazione  , al 
termine  della  quale  devono  ritornare  al 
n padrone  diretto  pure  insieme  con  i miglio- 
ramenti  , e questi  si  presumono  di  durata 
n anni  cento,  parimente  dall’ epoca  del  loro 
))  cominciamento  . 

„ Tanto  degli  uni , quanto  degli  altri 
y,  Livelli , quando  il  Conduttore  progetta  al 
n padrone  diretto  la  totale  affrancazione, 
yy  qualora  i medesimi  siano  di  qualche  og- 
yy  getto,  perchè  non  resti  defraudato  il  do- 
- yy  minio  diretto  necessariamente  devono  far- 
yy  si  le  stime  di  quei  beni  , di  cui  sì  tratta 
yy  per  mezzo' di  periti  stimatori,  muniti  del- 
yy  le  opportune,  e necessarie  ìnstruzioni  con- 
yy  cordate  tra  le  Parti  . 

„ Fatta  che  hanno  i detti  periti  la  loro 
yy  stima , da  essi  resulta  il  valore  di  quei 
yy  dati  Beni  nello  stato  io  cui  sono  presen- 
yy  temente,  dal  quale  detratto  il  fondo,  sì 
yy  per  l’annuo  canone,  che  per  quant’ altro 
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f)  di  ragione  i retta  il  quantitativo  di  ciò , 
y)  che  al  tempo  della  reversione  verrebbe  a 
yy  passare  nel  padrone  diretto,  e che  oggi 
yy  si  tratta  di  affrancare . 

„ il  siccome  chi  affranca  paga  oggi  il 
y,  prezzo  di  un  fondo , che  non  sarebbe  per 
yy  tornare  al  padrone  diretto  , se  non  dopo 
yy  una  serie  di  anni , però  è di  ragione  che 
yy  chi  ne  anticipa  il  pagamento  goda  del 
^ benefizio  delio  sconto,  il  quale  in  simili 
yy  casi  si  considera  in  ragione  di  Scudi  tre 
yy  per  cento  l’anno. 

„ Due  maniere  di  sconti  si  praticano  in 
yy  Toscana,  cioè  lo  sconto  a capo  d’anno,  e 
yy  lo  sconto  semplice  . Fra  i lesultati  di  essi 
yy  vi  è una  notabile  differenza , poiché  se  uno 
yy  deve  avere  da  un’  altro  tra  cenro  anni  la 
,y  somma  di  Scudi  cento  , se  questo  la  paga 
»?  mediante  lo  sconto  a capo  d’anno, 

yy  salda  il  suo  debito  con  soli  Se- 5.  lir.  l.4>> 
yy  essendo  lo  sconto  a capo  d‘  anno  un’  ope- 
yy  razione  diametralmente  opposta  a quella 
yy  del  cambio,  e ricambio.  E se  deve  gode- 
yy  re  lo  sconto  semplice  per  detti  Scudi  cento 
yy  da  pagarsi  tra  cento  anni,  oggi  salda  il 
yy  debito  con  soli  Scudi  a.5. 

,,  11  sistema , che  fu  adottato  dalla  Re- 
yy  ligione  di  S.  Stefano,  allorquando  furono 
yy  introdotte  le  affrancazioni  obbliga  certa- 
yy  mente  ad  una  non  indifferente  numerica 
yy  operazioue  I essendo  una  cosa  di  mezzo  tra 
yy  lo  sconto  a capo  d’  anno  , e lo  sconto  sem- 
yy  plice  ; In  esso  a benefìzio  dell'affrancatario 
c yy  si  figura  potersi  rinvestire  tanti  frutti  di 
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„ quel  denaro,  che  oggi  paga  per  prezzo 
fy  dell’ affraaca/iione , quanti  costituiscano  la 
yy  somma  di  Scudi  5o.  , che  si  potevano  im- 
„ piegare  nell’ acquisto  di  un  mezzo  Luogo 
yy  di  Monte-,  cosa  che  ora  non  si  può  più 
yy  praticare , stante  la  seguita  soppressione 
„ del  Monte  Comune,  e solamente  sarebbe 
yy  a vedersi  , volendo  tener  fermo  il  detto  si- 
yy  sterna,  se  detta  somma  di  Scudi  ùo.  po- 
,,  tesse  considerarsi  impiegabile  nella  crea- 
yy  zione  di  un  censo  ; Ed  intanto  dalla  Re- 
yy  ligione  di  S.  Stefano,  dopo  un  maturo  esa- 
yy  me  , fu  adottato  il  sistema  predetto  , in 
yy  quantochè  dagli  afìrancatarj , e s|3ecialmen- 
„ te  dal  Livellario  Giuseppe  Becaglini  si  so- 
yy  Steneva  mordacemente  1’  operazione  del  ri- 
yy  goroso  sconto  a capo  d’anno  , il  quale  in 
„ simili  casi,  come  troppo  dannoso  al  padro- 
yy  ne  diretto  credo  certamente,  che  vaila  tolto 
yy  di  mezzo , ed  in  sua  vece  tenuto  lérmo  lo 
yy  sconto  semplice  . 

„ Dunque , se  fosse  tolto  di  mezzo  lo 
))  sconto  a capo  d’  anno  , siccome  il  figurato 
yy  rinvestiraento  di  Scudi  5o.  in  un  censo  è 
,,  stabilito  a benefizio  degli  affrancai  arj  di 
yy  qualunque  Regia  , e pubblica  Ammiuistra- 
yy  zione,  lo  sconto  semplice  a me  pare,  che 
,,  potrebbe  adattarsi  il  metodo,  che  si  prati- 
^ ca , sì  dall’  Ufizio  del  Rigallo  , che  dal 
))  R.  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  che  hove- 
„ duto  essere  di  facilissima  inspezioue , e 
,,  molto  consentaneo  alla  giustizia  , ed  egua- 
yy  glianza  d’interesse  fra  i contraenti. 

„ Tanto  il  detto  Ufizio  del  Bigallo,  che 
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„ lo  Spedale  di  S.  M.  Nuova,  trattandosi  di 
„ affrancazioni  di  piccolo  oggetto,  senza  i'ar- 
yy  ne  seguire  le  stime,  si  regolano  nella  se- 
y)  guente  fórma  . • 

„ Per  esempio  devono  essi  concedere 
„ raffraocazione  di  nn  Livello  , che  paga  di 
„ annao  canone  Scudi  tre.  Valutano  tale  af- 
,,  francazione  Scudi  5.  per  ogni  lira  di  cano* 
„ ne,  dimodoché  formando  li  Scudi  3.  lir  !2r. 
,,  per  la  somma  di  Scudi  lo5.  , resta  fissato 
,,  il  prezzo  deir  affrancazione  . 

,,  E nei  casi , che  i Contraenti  vogliano 
,,  procedere  alle  stime  , e che  i periti  stimino 
„ qualche  cosa  meno  Teffetto  di  qualche  non 
„ fosse  corrispondente  al  canone , procedono 
„ air  affrancazione  sul  canone  medesimo  con- 
„ siderando  l’ impiego  del  denaro  a tre  per 
„ cento  . 

„ Essendo  poi  il  Livello  di  oggetto,  dopo 
„ la  debita  considerazione  fatta  al  fóndo  oc- 
.,  corrente  per  la  satisfazione  dell’  annuo  ca> 
3,  none,  praticano;  se  è per  durare  anni  cenp 
5,  to , di  defalcare  i tre  quarti  a prò  deU‘af- 
francatario,  prendendosi  il  solo  quarto  per 
„ il  dominio  diretto , e tanto  torna  di  fatto 
,,  colla  regola  dello  sconto  semplice,  perchè 
„ Scudi  cento  , che  uno  deve  avere  tra  cen- 
„ to  anni,  mediante  tale  sconto  a tre  per 
,,  cento , tornano  oggi  Scudi  25. 

,,  E quanto  ai  Livelli  perpetui  di  durata 
„ anni  dugento,  dopo  la  dovuta  considera- 
„ zione  al  fondo  del  canone , sopra  ogni  di 
„ più  prende  il  padrone  soli  Scudi  l6.,  e 
„ unezzo  per  cento , invece  di  Scudi  14. , ^ 
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,,  lire  2. 5 che  dovrebbe  prendere  secondo  le 
„ più  sicure  regole  di  aritmetica  , poiché 
j,  lo  sconto  semplice  di  anni  dugento  a tre, 
,5  e mezzo  per  cento  , fa  residuare  ogni  cen- 
„ to  di  Scudi  in  Scudi  quattordici,  e Lir  2. 
„ Vero  è però,  che  in  simili  casi  di  af- 
franeazione  deve  aversi  sempre  in  veduta 
3,  dall’  affrancante  la  durazione  dei  Livelli , 
3,  poiché,  parlando  di  quelli  a terza  genera- 
3,  zione  3 se  una,  o due  di  esse  generazioni 
„ sono  già  passate , non  si  può  più  bonifìca- 
„ re  lo  sconto  di  Cento  anni , ma  bensì  di 
soli  anni  trenta  tre , e un  terzo  , o di  an- 
3,  ni  sessa nta se i , e due  terzi. 

„ E quanto  agli  altri  a linea  perpetua 
3,  dovrà  1’  affrancale  assicurarsi  della  possi- 
3,  bile  durazione  di  essa  per  risentire  meno 
3,  danno  sullo  sconto,  e farne  in  sno  pregiu- 
,3  dizio  gorfer  meno,  chp  sia  possibile  airaf- 
„ francatario,  potendo  accadere  , che  ({uelle 
,3  date  linee  per  la  deficienza  dei  soggetti 
,5  siano  prossime,  a terminare  • 

„ In  conseguenza  di  quanto  sopra,  quan- 
„ do  la  R.  A.  V jiensi  di  torre  di  mezzo  il 
3,  sistema  adottato  dallo  scrittojo  dell’  Ordi- 
,3  ne  di  S.  Stefano , ini  sembra  conveniente 
„ in  suo  luogo  di  surrogare,  come  il  più 
3,  semplice,  ed  il  più  giusto  (quello,  che  pra- 
,3  ticano  il  Regio  Spedale  di  S.  M.  Nuova, 
3,  e r ufizio  del  Bigallo,  che  ho  di  sopra  ac- 
„ cennato,  ma  però  colle  seguenti  limita- 
3,  zioni . 

,3  I.  Che  dal  Padrone  diretto  si  abbia 
„ in  vista  rispetto  ai  Livelli  a terza  gene- 


„ razione,  «e  di  esse  ne  sono  terminate  al- 
,,  cune,  poiché  se  ne  fossero  già  passate  due, 
j,  non  crederei,  che  non  si  dovesse  permettere. 
,,  alcuna  affrancazione,  perchè  da  un  giorno 
^ ali’  altro,  potendo  naturalmente  mancare 
,,  1’ ultimò  fiato,  subito  si  fa  luogo  alla rerer- 
,,  sione  dei  Beni  al  Padrone  diretto,  da  cui , 
si  'possono  alienare  all’  incanto  pel  giusto 
„ prezzo , senza  sottoporlo  a quei  d^mii,  che 
,,  egli  potrebbe  risentire,  sì  dalle  stime  ar- 
,,  bitrarie  dei  Periti  che  dallo  ^ sconto  sul 
,,  rimanente  di  sua  vita  presunta  ; ed  il  si- 
„ mila  crederei  dovesse  praticarsi’ anco  ri- 
y)  spetto  ai  Livelli  a linea  perpetua , quan- 
do  si  vede,  che  la  medesima  e prossima  a 
,,  terminare  . 

2.  Che  gli  Affrancatarj  dei  Livelli  a ter- 
,,  za  generazione,  quando  sussista  al  tempo 
,,  delia  domandata  afifancazione  ' il  primo 
,,  Conduttore,  sull’avanzo  deK  valore  dei  Be- 
„ ni,  detratto  il  fondo  del  canone  prendesse 
„ il  Padrone  diretto  il  quarto,  o sia  il  ven- 
„ ticinque  per  cento,  e se  per  la  deficienza 
;,  dì  una  generazione  sono  ridotte  a due,  in 
„ vece  del  venticinque,  prendesse  il  tren^ 
,,  tre,  e un  terzo  per  GentOt 

3.  Che  rispetto  ai  Livelli  a Xinea  per- 
„ petua  masculiua,  qualora  esistano  'di  quel- 
„ le  persone,  che  facciano  presumere  la  pro- 
„ pagazione,  e durata  della  medesima  , si 
„ prenda  il  sedici,  e mezzo  per  cento  per 
,,  prezzo  dell’  affrancazione  del  Dominio  Di- 
„ retto , detratto  il  canone  ec.  come  si  pra- 
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y)  tica  dal  R.  Spedale  di  S. .Maria  Nuova^e 
,y  dall’  Uiizio  del  Bigello . 

,,  £ quanto  ai  Livelli,  il  coi  Cenone  è 
„ un  piccol  oggetto,  come  eseere  di  tre  fino 
„ a sei  scudi , crederei  che  si  potesse  evita- 
„ re  la  spesa  delle  stime,  e procedere  all’af- 
„ .francazione  di  essi,  considerando  il  fondo 
„ a scudi  cinque  per  ciascuna  lira  di  cano- 
„ ne,  giusta  il  sistema,  che  praticano  il  R. 
„ Spedale  di  S.  Maria  Nuova , e Ufizio  del 
„ Bigello  suddetto . 

„ ficco  quanto  ho  1'  onore  di  rappresen- 
„ tare  allaR.  A*  V.  mentre  profondamente 
,,  inchinato  al  R.  Trono  le  bacio  la  Reai 
„ veste . 

,,  Di  V.  A.  R.  „ 

„ Dal  mio  Scrittojo  l6.  Giugno  1788. 
s,  Umiliss.  Servo,  e Suddito, 

„ Gio.  Gaspero  Kindt  „ 


SEZIONE  X. 


Formule  di  C->ntratti  riguardanti  le  diverse 
maniere  di  rinvestire  il  denaro  in  impieghi 
leciti  , e permessi  dalle  Leggi. 

N.  1.  Formula  di  Contratto  di  mutuo.  Pag»  3 


Jatto  da  piu  datori  del  denaro  a più 
debitori  con  uno,  o più  mallevadori . 6 

N.  3.  Detta  (fi  mutuo , o imprestito 
fruttij'ero  fatto  a persone  minori  di 
età , o pupilli  per  dimettere  altro  im- 
prestito . 8 

N.  4‘  Detta  imprestilo  frutti  fero  con 
fideiussione  dilla  moglie  per  il  suo 
manto  colla  metà  delle  sue  doti . l4 

N.  5.  Detta  d' imprestilo , o cambio  ma- 
rittimo . , i6 

Osservazioni . : 

Diritto  Romano,  e Diritto  Canonica  ■ l8 

N.  6.  Detta  ai  mutuo  , o unprestito 
fruttifero . , 211 

N 7.  Detta  di  mutuo  , o imprestito  di 
Grano  22 

N.  8.  Detta  di  mutuo , o imprestilo  di 
Zucchero . 23 

Osserva zioni . 

Dii  ino  Romano.  24 


25i 


N.  Q.  Detta  di  Cambio  con  mallevadore. 

28 

Osservazioni . 

3ìZ 

N.  IO  Detta  di  ratifica  di  debito  dipen- 

38 

dente  da  Cambiali  Mercantili. 

Osservazioni . 

40 

II.  Detta  di  protesto  di  Lettere  di 

Cambio . 

4r 

Osservazioni . 

48 

JN.  12.  Detta  di  Censo  consiondtivo . 

49 

Osservazioni . 

Diritto  Canonico. 

N.  i3.  Detta  di  Censo  Vitalizio. 

53 

64 

Osservazioni . 
Diruto  Romano  . 

66 

Gius  Toscano  . 

68 

N*  14.  Detta  di  Censo  personale  perpe- 
tuo . 

60 

Osservazioni . 

Diritto  Canonico  . 

71 

N.  lò.  Detta  di  Contratto  di  assicura- 

> zione  marittima  . 

72 

Osservazioni . 
Diritto  Romano. 

74 

16.  Detta  d’ imprestito  ^fruttifero  col 

subingresso  nelle  ragioni  di  un  credi- 

tore  avente  il  privilegio  della  Legge 

Intcrdum . 

76 

Osservazioni . 
Diritto  Romano. 

79 

\j.  Detta  imprestito  con  cessione 

di  r agioni  dotali  con  privilegio  dell’  aut. 

resijuae , perchè  provenienti  da  fide- 

commisso . 

Osservazioni . 
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Diritto  Romano.  Si 

N.  i8.  Detta  di  cessione,  e trasporto  • 

di  credito  . S2 

Osservazioni . 

Diritto  Romano  . S3 

N,  19.  Detta  d'imprestitofruttiferoj'at- 
to  alla  donna  con  mondualdo  contem- 
poraneo . 85 

N.  <20.  Detta  di  atto  di  deposito  . 88 

Osservazioni . 

Diritto  Romano  . 89 

N.  21  Detta  di  recognizione  di  debito.  91 

N.  22.  Detta  di  delegazione . pa 

Osservazioni . 9^ 


SEZIONE  XII: 


Formule  di  diversi  Contratti  d’ impiego 
di  denaro  in  affari  di  Società,  e spe- 
cialmente mercantili. 

N.  1.  formula  di  Contratto  di  società 
col  benefizio  deW  accomandita  . 

N«  a.  Detta  di  società  _fra  due  Mer- 
canti . 

Osservazioni . 

Diritto  Romano . ■ 

Gius  Toscano  . 

N.  3.  Detta  di  colonia  parziaria  . 
Osservazioni  . 

Diritto  Romano. 

Gius  Toscano  . 

‘ N.  4»  Detta  di  società  di  bestiame  3 o 
sia  soccida  • 

Osservazioni . 


94 

io5 


107 

109 

iii5 

ii3 

UÀ 

117 

121 


/ 
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SEZIONE  XIII. 

Formule  di  Contratti  d’impiego  di  de- 
naro con  cauzione  del  pegno  di  cose 
mobili,  e immobili- 


N.  1.  Formula  di  atto  d’  imprestito 
fruttifero  col  pegno  di  gioje,  e ar- 
genti . ^ 122 


Osservazioni , 

' Diritto  Romano , e Canonico, 

123 

Gius  Toscano  . 

124 

N 2;  Detta  d’ imprestito  con  pegno 

di 

cosa  incorporale  . 

125 

Diritto  Romano  . 

126 

N.  3.  Detta  di  contratto  di  anticresi-  ivi 


Osservazioni  . 

Diritto  Romano  , e Canonico.  127 

SEZIONE  XIV. 

Formule  di  diversi  atti  di  mallevadoria 
e di  stipulazioni. 


N.  1.  Formula  di  atto  di  mallevadoria 
colla  renunzia  al  benefizio  delV  ordi- 


ne  , 0 sia  escussione . 

128 

N.  2 Detta  di  mallevadoria  di  più  per- 

sane  colla  renunzia  all’  epistola  del 

D.  Adriano  . ! 

i3o 

N.  3.  Detta  di  mallevadoria  della  don- 
na colla  renunzia  al  Seri.  Cons.  Vel- 


lejano. 

l3l 

N.  4 Detta  di  obbligazione 

versò  due 

rei  stipulandi . 

132 

N.  5.  Detta  di  obbligazione 

di  due  rei 

debendi . 

ivi 

Osservazioni . 
Diritto  Romana. 

i33 
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SEZIONE  XV. 

Formule  di  Contratei  di  locazione , e 
conduzione,  di  affitto,  e di  comodato. 

N.  1.  Formula  di  locazione  di  opere 
personair.  i35 

N-  2.  Detta  di  accettazione  d' impiego 
di  cassiere'. 

N 3.  Detta  di  accettazione  di  Agente 
di  beni  rustici  . 

N.  4»  Detta  di  cottimo . 

N.  5.  Detta  di  locazione  di  oggetti  mo- 
biliari  . 143 

N.  6.  Detta  di  locazione  di  una  casa  , 

o fondo  urbano. i45 

N.  7-  Detta  di  affitto  di  un  Jhndo  ru- 
stico . , 146 

Osservazioni . 

Diritto  Romano.  149 

Diritto  Canonico.  . 

Gius  Toscano.  i5j 

N.  8.  Detta  di  Comodato..  • i5g 

Osservazioni . 

Diritto  Romano . 160 

SEZIONE  XVI. 

Formule  di  diversi  Contratti  di  Enfi- 
teusi , Livelli , ed  Affitti  perpetui  di 
qualsivoglia  natura,  e provenienza  • 

N.  1.  Formula  di  Contratto  della  vera, 
e propria  Enfiteusi , 161 

N.  2.  Détta  di  Enfiteusi  Ecclesiastica 
di  beni  non  soggetti  alle  Leggi  di  ArÀ- 
moTtizzazione . 167 

Osservazioni . 


N.  3.  Detta  di  Livello  di  Beni  sog-. 
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^ettì  alle  Leggi  Toscane  di  Ammor- 
tizzazione . 

Osservazioni  , 

Gius  Toscano.  1^3 

N.  4-  Detta  Ji  Rinnovazione  di  un  Li- 
vello di  Manomorta  non  esente  ■>  e di 
moderna  ìnstìiuzione . 2ùl 

N.  5.  Detta  di  Rinnovazione  Livellar ia 
di  moderna  instituzione , e di  beni  di 
dominio  diretto  di  corporazione  esente, 
e privilegiata . 2o4 

Osservazioni , 2q6 

N.  6.  Detta  di  assenso  del  padrone  di- 
retto  al  passaggio  di  beni  livellarj  di 
Manimorte . 209 

Osservazioni . 2i2 

N.  7.  Detta  di  Becognizione  in  Domi- 
num  ■ 214 

N.  8.  Detta  di  Contratto  di  affranca- 
zione di  dominio  diretto.  ai6 

Osservazioni . 218 

N.  9.  Detta  di  affitto  perpetuo  di  beni 


sservazioni . 222 


terminare  il  prezzo  dell’  affrancazione»  223 
Supplica»  informazione , e risoluzione  di 
detto  affare . 2.36 

Sentenza  Kutale  in  Causa  Baldacci , e 
Capitolo  di  S.  Lorenzo.  a3Q 

Rappresentanza  del  Calculatore  Gio. 
Gaspero  Kindt  sopra  il  metodo  da 
tenersi  per  l'  affrancazione  dei  Li- 
velli ac.  242 

Fine  oeua  Seconda  Parte  . 


Altbi  Errobi 
Nella  Prima  Parte 

Nella  Nota 

Citt& , e la . , pag.  49* 

Capaci.  . . p.  65. 

Tribaoali  . . p.  69. 

Il  quale  . . p.  117. 

Nella  Nola 


Dopo  acciochi  tu  faccia 


fi  aggiunga  . 

p.  134. 

Tom.  4'  . • 

p.  i55. 

Ariamo  anco 

p.  166. 

P .tra  obbligare  . 

p 191. 

Arbitrario  . . 

p.  >95. 

Nella  Seconda  Parte 

Girati  . 

p.  45. 

Ir.àcuaa  • • 

p.  i5S. 

« • e 

p.  160. 

ConzxioM 


Città  , a della 
Incapaci 
Tribuni 
La  qnala 


Faccio , accioccfaà  ta  faccia 
Ombroi.  Tom.  4* 

Aliamo 

Col  fare  obbligare 
Arbitrio 

Giranti 

Lucana 

Meno 
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